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Icco udo de 1 volumi meglio opportuni a mostrar 
vera la sentenza pronunziata, fìoo dal secolo XVI, da 
Lorenzo de'Medici, nel commento alle proprie rime: più 
tosto essere mancati alla lingua gli uomini e la eser~ 
citazione, che la lingua agli uomini e alla materia. 
(Poesie volgari ec. , Venezia, in casa de' figliuoli d'Al- 
do, i554? face. 1 19). La materia contenuta in questo 
volume è fra quelle che potrebbero sembrare delle 
più restie a ricevere la pulitura del linguaggio, ma chi 
sappia contentarsi di una pulitura corrispondente al 
soggetto, t roterà qui per entro esempi imitabili, ba- 
stanti a togliere ogni ragionevole giustificazione a cor 
loro che in argomenti consimili usano scorretto e in- 
tralciato discorso. 

Ve poi una specie di bellezza nelle scritture, la qua- 
le risiede nella piena cognizione ed importanza della 
materia, venendo da queste due doti una certa parti- 
colare consistenza e pienezza allo stile, che con leu la 
anche il gusto, io quel medesimo che soddisfa ali 1 in- 
telletto. Questa specie di bellezza potrebbe, secondo il 
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giudizio d'alcuni, stimarsi impossibile che vi avesse nel 
presente volume, stante che gli autori che in esso si 
trovano o considerarono la scienza della guerra soltanto 
nella teorica, o quando anche praticamente la ma- 
neggiassero, il fecero, in tempi e fra genti ch'essa era 
ristretta a molto angusti confini, e non per anco con- 
dotta per que' nuovi campi che corse di poi, non so 
se per fortuna, o per disgrazia del genere umano. Egli 
è pertanto che non credo inutile premettere alle bre- 
vi notizie spettanti a ciascheduno degli autori prescelti 
un qualche periodo sulla generalità dell 9 opere loro. 

Già fino dal discorso proemiale all'intera Biblioteca 
ho dichiarato, che in essa non è da cercare il meglio, 
delle dottrine in una data scienza, sì bene il modo mi- 
gliore a chi voglia scrìvere italianamente; e questa 
dichiarazione non mi stanco di ricantarla presso che ad 
ogni volume, specialmente in que' di materia scientifica; 
potendo accadere che vengano essi spicciolatamente 
alle mani d'un qualche critico, ovvero spicciolatamen- 
te soltanto sian letti. Sicché quando pure non si tro- 
vasse gran fatto lodevole la dottrina, purché italiano 
il dettato, non sarebbe da dire che io avessi mancato 
al mio proposto. Destriero per altro che si consideri 
se non vi sia in questo volume alcun che di riferibile* 
anche al modo attuale di condurre le militari fazioni, 
e se per un altro lato non giovi vedere qual si fosse 
lo storico andamento di questa specie di scienza, e 
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quanto in questo campo ancora gl'ingegni italiani pre- 
corressero ali 9 altre nazioni. 

Non volli però che questa concessione, la quale mi 
si doveva dai discreti lettori, avesse a trarmi nell'abu- 
so 5 e quindi nulla trascelsi di quanto mi davano i no* 
stri scrittori intorno gli ordini militari degli antichi, 
tuttoché, per tacere di pia altri, il Careni e il Fer- 
rosi , il primo singolarmente nelle sue traduzioni di 
Eliano e di Polieoo, avessero potuto soccorrermi di 
molti esempi. Per lo stesso motivo nulla tolsi dai pa- 
ralleli del Patrizii ; e nulla dai libri della guerra del 
Machiavello, stante che nei suoi precetti fece egli, più 
che altro, ritratto della milizia romana, ricorrendo ai 
tempi moderni solo in quanto ci trovava alcun che di 
corrispondente all'antico. Oltre a ciò, non essendo egli 
capitano, ma parlando della milizia per la cognizione 
che ne aveva preso ne'suoi ufficii politici, e con quel- 
la pratica che ne possono dare gli studii, né anco mi 
lasciava la giustificazione che mi sarebbe venuta da uno 
scrittore «sperimentato, i cui commenti alle cose altrui 
possono alle volte tener luogo di nuove sentenze. Per 
ultimo mi distolse dall'aver ricorso agli altri suoi scritti 
di argomento militare la ragione stessa per cui nulla 
trassi dal bel trattato sulla fortificazione del Galileo. E 
ciò fu perchè fra gì' iutendimenti principali della mia 
raccolta vi è quello della varietà. Onde die, sempre 
che mi sarà possibile dar nuovi nomi, senza soverchio 
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s cent amento al valore delle cose, lascierò da parie vo- 
lentieri quelli che possono essere messi in mostra altra 
-volta in altri soggetti. Se vi ha io ciò qualche poco di 
orgoglio nazionale, che credo v'abbia, mi sia perdonato. 
Venendo ora a discorrere di ciò che propriamente 
contiene il volarne 3 comincia esso dagli scritti di An- 
tonio Lupicini. Il Colombo, nel sno Catalogo, fece ri- 
cordo di parecchie opere di questo scrittore; e chi non 
-volesse starsene conlento al giudizio del moderno filo- 
logo, ha di che tranquillarsi in quello di due esimi! 
scrittori del secolo decimosesto, Bernardo Davaoulic 
Raffaello Borghini. L'uno e l'altro preposero db so- 
netto all'Architettura militare stampata in Firenze dal 
Marescolti nel i58a (1). Quanto poi ai Discorsi rmli~ 

(1) Potrebbe non del tutto spiacere il trovare qui riferito il 
sonetto del Davanzali, non essendo della maggiore facilità a rin- 
venirsi il libretto del Lupicini. Eccolo : 

Dedaleo ingegno, e solo a quei secondo, 
Se mai nejuro, ad Archimede uguali 
Nato a spiegar del? intelletto V ali 
Per arricchir <f invenzioni il mondo; 

Già la proporzion tra il quadro e il tondo, 
E 9 l moto eterno in queste opre mortali, 
E question geometre e naturali 
Cercasti con pensier fisso e profondo $ 

Ora a difènder le cittadi e i regni, 
Le schiere armare, offendere il nemico^ 
La vita ornare ejar beata in parte, 

Vòlte son le tue macchine e i disegni $ 

E poi che hai il Cielo e il signor nostro amico, 
Segui, Lupicin mio, si nobil arte* 



fari sopra V espugnazione di alcuni siti, ebbi sott' oc- 
chi nella ristampa che di questo libro do per intero, Te- 
dizione fiorentina di Bartolomeo Sermartelli, 1 58? (1). 
La schietta semplicità non disgiunta da certa saporita 
eleganza mi farà perdonare da 9 miei lettori l'aver lar- 
gheggiato con questo autore nel posto accordatogli nel 
volume (a). In generale co 9 Toscani, specialmente dei 
tempi beati in cui le lettere meglio fra essi fiorirono, 
non mi sembra irragionevole il fare a sicurtà, trovan- 
dosi in essi, quando anche non sieno scrittori di pri- 
ma sfera, molta proprietà di voci, e acconcezza di frasi, 
presumibilmente da preferire, quando anche nuove, 
a quelle adoperate in materie consimili dagli abitanti 
della restante penisola. 

Bonaiuto Lorini è il secondo scrittore a cui ebbi ri- 
corso per la compilazione del volume. Firentino an- 
che questo, ma stato lungamente ai servigi della re- 
pubblica di Venezia. Onde intitolando l'opera sua delle 
Fortificazioni (Venezia, presso Francesco Rampaz- 
zetto, 1609) al serenissimo Principe e alla Signoria, 
protesta di far ciò come debito verso chi era padrone 

(r) Sì runa che l'altra di queste opere credo non eressero 
più d' una edizione. Poco si mostrerebbe informato della nostra 
letteratura chi volesse per ciò attribuir loro scarso valore. 

(a) Notavasi dal Lombardelli (Fonti toscani), a verri negli 
scritti del Lupicini : parole proprie non prima passate in ì- 
s lampa, Jìlo naturale, dìlicato, puro, e senza uno sforzo 
che sia, e castimonia tùie che non si troverebbe che levarne. 



non solo delle fatiche ed opere sue, ma della pro- 
pria vita. Fu questo trattato delle Fortificazioni stam- 
pato da prima mancante del sesto libro che si legge 
nell'edizione suaccennata,' e però a questa mi sono ai- 
tenuto; la quale, oltre ali 9 essere compiuta, non cede 
all'anteriore per tipografiche diligenze qsate nel pub- 
blicarla. £ tra quelli esso pure citati dal Colombo nel 
pregevole suo Catalogo, come atti a somministrare vo- 
caboli di che arricchire l'italiana favella. 

Fiorentino si è pure il terzo, Giovanni Alterni, a coi 
tolsi due tratti del libro, il Soldato (Fiorenza, nella 
stamperia di Pólcmar Timan Geoman, i6o4)* E ri- 
cordato dal Poggiali, sull'autorità del quale fu ammes- 
so dal Gamba nella sua Serie. Per verità esso è scrit- 
tore meglio atto a somministrare qualche vocabolo alla 
scienza di cui scrisse, che buoni esempi di purgata e 
bella dizione, nel che rimane addietro al Lorini, come 
questi è vinto dal Lupicini. Tuttavia, e per quell'a- 
more di varietà che a principio ho accennato, e perchè 
tratta di alcuni particolari dell'arte su cui non ferma- 
ronsi gli altri, ho creduto poter giovarmene almeno 
un poco. 

Di Raimondo Montecuccoli chi può credere di a- 
ver encomiati fuor di misura i meriti, non meno lette- 
rari! che bellici, quand'anche si fosse fatto ripetitore di 
ciò che ne scrisse nel celebre elogio il suo concittadino 
Agostino Paradisi ? £ il Montecuccoli fra i nomi che 



XI 

gì' Italiani devono portare in mezzo al cuore, venendo 
da esso e da chi gli è pari ribattuta co 9 fatti la scandalo- 
sa accusa, esser noi, anzi che altro, popolo di ciancieri. 
Affidata all' intelligente suo zelo la salute d'un grande 
impero, fu per esso che ristette la furia ottomana, già 
prossima ad allagare il meglio d'Europa; e da lui co- 
minciò a sentire quel popolo, condotto alla conquista 
dalla religione, i primi colpi onde venne radicalmen- 
te ferito; riserbato essendo al principe Eugenio di Sa- 
voia di fargli sentire gli estremi. E quanto maneg- 
giando la spada fu grande nell' armi, tanto fuori del 
campo si rese celebre tra gli scienziati, usando la pen- 
na. Lascieremo di paragonarlo a Cesare, non volendo 
rercare in tutti i grandi uomini la straordinarietà ; ma 
certo la bella unione che vedevasi negli antichi, e nel- 
lo stesso Cesare fra i Latini, o fra 9 Greci in Senofon- 
te, si vede fra noi nel Montecuccoli : ond' è che men- 
tre gli storici politici hanno in lui materia gravissima 
di narrazione, non meno copiosa e importante 1' han- 
no gli storici della letteratura. E, vergogna nostra, 
durarono lungamente dimenticati i suoi libri ! Ma ciò 
che sembrerebbe nuocere alla fama de 9 sommi in- 
gegni, e nuoce ad essa alcun tempo, viene poi a con- 
validare la loro gloria. In falli, se le opere messe in 
luce viventi gli autori, o poco dopo la lóro morte, 
possono credersi talvolta, non tanto ricerche per bon- 
tà che sia in esse, ma per l 1 affezione che allo scritto- 
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re si porta da 9 contemporanei, o per una qualche lu- 
singa che io esse trovino le passioni attuali 5 un tale 
dubbio Tiene a mancare del tutto, quando si vegga 
dopo lunga stagione cercarsi con amorosa sollecitudi- 
ne tali opere, e con intensa fatica toglierle dal sepol- 
cro che avevano in comune co 9 loro autori. Tale per 
l 9 appunto si fu il destino degli scrìtti del Mootecuc- 
coli, che il Foscolo, uomo di quella severità di giudizio 
e indipendenza da qualsivoglia arbitraria autorità che 
a lutti è noto, si diede a pubblicare in Milano nell 9 an- 
no 1807. Ma l'opera sua, chi non si contenta della 
splendidezza de 9 tipi, fa piuttosto un omaggio reso alla 
memoria del gran capitano, ed un invito ad altri di 
far meglio, che un esatto risarcimento dell 9 ingiusta di- 
menticanza e un soddisfacimento al desiderio di que- 
gli italiani che vedevano nelle biblioteche un tal voto. 
AH 9 invito corrispose giudiziosamente il torinese Giu- 
seppe Grassi, la cui edizione dell 9 opere del Monte- 
coccoli ( Torino, Favale, 1821, voi. a ) da noi presa 
ad esempio nelle parti da ristampare, puossi dire che 
mettesse la gloria e gli scrìtti del grande capitano nel 
loro seggio. Che se i bibliografi, e primo il Grassi, tan- 
to difficile giudice de 9 propri! lavori, quanto abile e 
diligente nel condurli, durano tuttavia in qualche de- 
siderio, ciò non è a noi grand 9 ostacolo, bastandoci a- 
verne tanto da trarne alcuni saggi. Nessuno meglio eb- 
be a giudicarlo del Grassi stesso nella sua prefazione 
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al Dizionario militare (Ediz. seconda. Torino, i85a, 
voi. I, face, xxvu ). Scrive di filiti che il Montecucco- 
li, per la franchezza dello stile ed il nervo della fra- 
se, e per la brevità dei concetti, non ha fra noi, né 
forse altrove, scrittore tattico che lo pareggi. E come 
sappiamo dal Grassi stesso, gì 9 Italiani de 9 tempi an- 
dati, non che studiare nel dettato d'un tanto uomo, 
lasciavano invecchiare l' errore eh' egli avesse scritto 
francese ! Veramente meritevoli che così avesse fello. 
Dallo si esso Grassi prenderò le parole intorno Fran- 
cesco Tensini, e dalla stessa prefazione al Dizionario 
militare (come sopra, feerie xxxi, xxxu ). France- 
sco Tensini da Crema fu uno dei pia rinomati in- 
gegneri di guerra che vivessero al suo tempo: con- 
dusse mólti assedii, edificò grandi fortezze, versò 
sovente nei pericoli delle battaglie in Piemonte, nel- 
la 'Boemia, e nelle Fiandre, ed ebbe cariche e gradi 
eminenti negli eserciti di Spagna, di Baviera, del- 
l' Impero, e delia Repubblica veneziana} ebbe men- 
te feconda di belle invenzioni, e scrivendo deW arte 
sua, lo fece con quelV esattezza di parole, e con quel- 
la proprietà, dalle quali il pratico non potrebbe vo- 
lendo declinare, E già il Tirataseli!, come avverte il 
Grassi ivi stesso, non essendogli noto il trattato di for- 
tificazione del Galilei, pubblicato per la prima volta in 
Modena dal cav. Venturi* nel 1818, non trova para- 
gonabile al Tensini che un solo in tutto il secolo de- 
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cimo settimo, come scrittore d'architettura militare. Da 
costui tuttavia non tolsi che pochi esempi, non aven- 
do trovato corrispondente a quella degli altri qui den- 
tro raccolti la sua dizione, ed altro occorrendo per la 
mia Biblioteca., altro per la semplice compilazione di 
un dizionario com'era il lavoro del Grassi (i). 

Gli autori fin qui ricordati ebbero in mira la guerra 
terrestre, e poco o nulla toccarono della marittima. Né 
scrittore italiano mi occorse alla memoria, o seppi ri- 
trovare ricordato da giudici autorevoli, che potesse 
supplire a questo difètto. Bensì nella Teorica di guer- 
ra terrestre e marittima del signor JD. Bernardino 
Mendoza. tradotta dalla lingua spagnuola nelF ita- 
liana (Venezia, appresso Gio. Batta -Ciotti, 1 6oa), mi 
vennero in taglio alquante facciate espressamente trat- 
tanti una tale materia. Il traduttore Grazii Sallustio 
scrive, a detta del Colombo, con garbo e purità* di 
favellale della sua fatica, continua il filologo an- 
zidetto, vuoisi farne capitale, massimamente dove 
trattasi della guerra marittima, perciocché nessu- 
n y opera di tale argomento fu citata nel Vocabolario 
della Crusca. Ho già dettò nel discorso proemiale, 
che non m'asterrò dal giovarmi delle traduzioni quan- 
do mi vengano meoo l'opere originali. 



(i) La edizione da me seguita si è la veneziana di Evangelista 
Deilcbino, i6a3. 
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Stampata nella pregevole raccolta, fetta nel secolo 
decimosesto, delle Lettere di principi a principi, ec. 
(voi. II), trovai una lettera di Girolamo Diedo a Mar- 
c' Antonio Barbaro, colla quale si descrìve la famosa 
battaglia navale delle Curzolari. Attesa la scarsezza 
degli autori che ragionano della guerra marittima, e la 
tempera della favella usata dal Diedo in questa lette- 
ra, se non elettissima, certamente notabile, sopra tutto 
per certa proprietà di vocaboli nel descrivere i movi- 
menti dell'armate, e le guise del combattere, ne feci 
scelta per la mia Biblioteca, e, spero, non senza la de- 
bita convenienza coll'intendimento generale dell'ope- 
ra. Oltre le parecchie ristampe che di questa lettera 
furono fette nel secolo X VI , un gran bene se ne disse 
dal Foscarìni nella Storia della letteratura veneziana ; 
ne senza qualche peso è pur anco l'aver essa a sog- 
getto uno dei più famosi conflitti navali della storia 
moderna. 

. Chiude il presente volume un autore moderno, 
stato già militare alcun tempo, il Foscolo. Ciò che ho 
detto circa alle traduzioni, mi piace ripetere rispetto 
agli autori moderni 5 a'quali avrò ricorso, non di pre- 
ferenza agli antichi, ma nella mancanza di questi; o per 
mostrare non interrotto il corso di quegli studii a cui 
applicaronsi i primi. Solo ai viventi non fero luogo 
nella Biblioteca, che l'ammissione, come l'esclusione 
d'alcuno potrebbesi troppo facilmente supporre sug- 
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gerita dalla passione; e né anche sono io tanto certo 
del mio giudizio, da voler prevenire quello che la po- 
sterità oòn è tarda ad imprimere sulle sepolture. Al 
Foscolo tornando, si avranno da esso alcuni cenni, so- 
lo che pochi e brevi, delle maniere a noi più vicine 
del guerreggiare, e piò ancora degli altri scrittori di 
vecchia data potrà farsi incitamento agi' ingegni ere- 
scenti per questo cammino. 



DISCORSI MILITARI 






ANTONIO LUPICINI 



SOPRA L' ESPUGNAZIONE DI ALCUNI SITI. 



Capitolo L 



Primo sito del primo stato, che si presuppone in piano» 
sottoposto alla cappa, e fiancato all'antica. 



A 



.vendo il priacipe lecita cagione di guerreg- 
giare col suo avversàrio, e conferito quanto occorre 
al consiglio della guerra, e Catto le provvisioni d'uomi- 
ni, di danari, d 9 armi e viveri, e informatosi del viag- 
gio e d 9 altre somiglianti cose, siccome s 9 usa in simili 
afiari: prima che muova V esercito, si dichiarerà che 
sito è questo che si vuole assalire. Il quale suppor- 
remo che sia un sito piano, e sottoposto alla zappa} 
e dintornato da un miglio e mezzo di muraglia fian- 
cata ali 9 antica, la quale è difesa da cinquecento fanti, 
.cinquanta cavalli, sei pezzi d 9 artiglieria dà campagna, 
cioè tre sagri e tre falconi, ed è provvisto di polvere, 
palle e di altre cose simili per quanto occorre, e tutto 
in custodia di capitano, il quale l 9 ha restaurato con 
alcune opere di. terra fette con l 9 aiuto delti abitatori, 

Arte militare, i 
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i quali sì presuppone che siano benevoli ai suo prìn- 
cipe: in oltre vi sia comodo di vermene per far gab- 
bioni, e altro legname giovevole alle difese, e vetto- 
vaglie a bastanza. Illa è del continuo sottoposto agli 
stratagemmi, per essere vicino allo stato nimico, ed è 
frontiera a uno stato comodamente fèrtile 3 ma i viveri 
son riposti una parte in detto sito, e '1 resto in due 
altre fortificazioni fiancate alla moderna, delle quali 
ve n'è una, separata «dalla sopraddetta venti miglia, 
provvista di tutte quelle cose che si appartengono al- 
le difese. Assegnato il sito che si vuole assalire, e della 
sua difesa dichiarato le forze, con l' aiuto divino da- 
remo principio a muovere l'esercito, il quale suppor- 
remo che sia composto di trentamila fanti, tremila ca- 
valli, e quarantacinque pezzi d' artiglierìa reale, e di 
altri dieci pezzi da campagna, e seimila guastatori, e 
d'altre occorrenze a proporzione del viaggio e delle 
fazioni che si hanno a fare per l' espugnazione dei tre 
sopraddetti siti. Q resta ora da considerare, che questo 
primo sito è difeso dal suo principe con intenzione dì 
intertenere il nemico ogni volta che dal sopraddetto 
esercito sia assalito; onde lasciandolo sprovveduto, il 
suo avversario se ne servirebbe per iscala comoda del 
suo esercito, e sfasciandolo non si riterrebbe il nimico 
siccome è suo desiderio; ne l'ha fiancato alla moderna, 
uè provvisto, che possa resistere al sopraddetto eser* 
cito, perchè si trova talmente inferiore all' avversario, 
che di tre fortificazioni che tiene nel suo dominio, ha 
messo ogni speranza nella difesa di una, che si dichia* 
rerà nella espugnazione del terzo sito il quale è vicino 
alla sopraddetta fortezza a venti miglia. Essendo adiro* 
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<jue mosso l'esercito sopraddetto, e trovandosi ordina- 
tamente Ticino alla spianata della prima fortificazione , 
Jhtto le solite credenze dell'acque, mandi a significare 
al difensore il danno che gli avverrà, se resta ostinato 
nella difesa. Al che fare non mi dispiacerebbe che 
fosse mandato per simili ambasciate un uomo perito 
nelle azioni militari, il quale passasse per trombetta 
o per tamburino ; e questo riuscirebbe facilmente se 
sapesse sonare a parlamento, la qual cosa, caso che non 
sappia, è fàcile ad imparare, e transferendosi nella for- 
tificazione andrebbe osservando tutto quello che bene 
spesso non- si può fare senza perdita di molti uomini: 
questo modo di riconoscere ha un poco di conformità 
-dèlia astuzia che usò Scipione in Àfrica, nel mandare 
nomini periti militari per servitori con P ambasciado- 
re nelP esercito Cartaginese, i quali riconobbono, e 
osservarono il tutto con molta facilita. Ma se per caso 
questo stratagemma fusse scoperto dal nimico, si maci- 
nerà di notte a riconoscere uomini agili di vita, ac- 
corti e giudiziosi, acciocché, superate le difficultà delle 
sentinelle morte, riconóscano con prestezza; siccome 
io vidi riconoscere al signor Giordano la batteria 
-che preparava don Grazia, sotto Montalcino. Ricono- 
sciuto il sito» e assegnato lo spartimento dell'alloggiare 
con quel comodo e sicurtà che conviene, e preparati 
i gabbioni e letti deli 9 artiglieria, come s' è detto nei 
discorsi delle difese, si darà principio d' impadronirsi 
della spianata in questo modo. Facciasi preparazione 
di dodici carrozze, scoperte da campo, nella fronte di 
ciascuna delle quali si accomodi un parapetto di pan- 
coni grossi un quarto di braccio, e commessi insieme 
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di maniera, che facciano una lunghezza di dieci brac- 
cia, e alta otto, e dalla parte di fuora che sarà vista 
dal nemico, si metterà una materia che resiste a 9 col- 
pi d'artiglieria, che al suo luogo dimostreremo. Fatto 
questo, si accomoderà due altri timoni alla carrozza, 
•fermi in detto parapetto, appoggiati con un perno di 
ferro in quella parte dell' assale, ovver timone, che 
esce del mozzo delle ruote ; così avremo composto 
dodici parapetti mobili, a ciascuno de 9 quali si asse* 
gneranno diciotto uomini e diciotto archibusi a posta: 
V uffizio de 9 quali sarà spingere innanzi il parapetto, 
per coperta dell 9 artiglieria, quando si acquista la spia- 
nala 5 ed essendo assaliti, fermeranno la carrozza, e 
daranno mano a 9 detti archibusi, e difenderanno in- 
sieme con la scorta l'artiglieria con molta sicurtà. 
Questo modo di parapetto sarà giovevole nell'acqui- 
sto della spianata: perciocché si potrà spingere innan- 
zi P artiglieria di giorno e di notte 5 e l'artiglieria e la 
fanteria saranno sempre coperte e difese per la spia- 
nata, senza avere a fere le vie a biscia e trincerate, 
che vuole gran lunghezza di tempo, e perdita di uo- 
mini, siccome s' è fatto per lo passato. Accomodate 
adunque le carrozze, ce ne varremo in questa maniera. 
Prima faremo tre parti della nostra artiglieria, e assa- 
liremo da tre bande detta fortezza ; e questo si farà 
con quella prestezza che sia possibile: cominciando a 
ore una di notte ad assalire da più parti le sentinelle 
molle dei difensori, solite tenersi nella spianata in si- 
mili occorrenze: e a un medesimo tempo si faccia 
camminare a linea retta l 9 artiglieria con le dette car- 
rozze avanti nella spianata 5 ed essendo vicino al ci- 
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glione del fosso a cinquanta braccia si fermerà l' arti- 
glierìa, e si camminerà coi detti parapetti sino al ci- 
glione del fosso: dove si fermeranno con buona scorta, 
acciò sieno difesi dai nimici. La qual cosa sarà focile 
da difendere, perciocché, facendole con quella materia 
che si è accennato, non si potranno abbruciare, ed 
essendo massimamente contigue l' una ali 1 altra, e di- 
fese bene dalle bande, sarà impossibile impadronirsene: 
fatto questo, si metteranno le sue gabbionate ripiene 
di terra ben pillata vicino alla muraglia cento braccia, 
la qual distanza, a giudizio mio, è molto a proposito alle 
batterìe. Perciocché mettendole più appresso, si sotto- 
pone a ogni minima bocca d'archibuso; e mettendole* 
più lontane, non son di quel vigore nelP atterrare le 
muraglie che sono da presso. Oltre di questo si acco- 
modino i letti dell'artiglieria col pendio innanzi, acciò 
non istornino troppo indietro, e sieno facili di spingere 
innanzi, e facciasi la sua trincea venti braccia avanti 
le gabbionate, le quali trincee, se saranno più basse 
dei Ietti dell 9 artiglierie e avranno i suoi assoni co- 
perti dalle spalle, non saranno sottoposte agli schizzi 
della polvere dell 9 artiglieria, e vi potranno stare gli 
archibusieri per levar via l'offese dei parapetti 5 men- 
tre si esercita la batteria con molto vantaggio degli 
offensori. Preparate l'artiglierie e sue appartenenze 
ai luoghi loro, si leveranno dinanzi le dette trincee 
mobili di ciascheduna batteria, e si metteranno dalle 
bande delle gabbionate venticinque braccia più avanti 
per il medesimo verso delle gabbionate, tal che faran- 
no fianco alle dette trincee che sono davanti alla bat- 
terìa, e terranno coperto la scorta dell' artiglieria, e la 
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fanteria deputata per investire Passalto della batterìa ; 
e tutti questi ordini esercitati con giudizio, in una not- 
te sola si finiranno per essere difesa debole a propor- 
zione del sopraddetto esercito, e la mattina per tempo 
si leveranno via P offese e faranno»! le batterie, ed at- 
terrata la muraglia, e riconosciuto la batteria da uo- 
mini accorti, e assicurato il campo con buona scorta, 
senza perder tempo s'investirà agli assalti 5 i quali in- 
vestiti da tre aperture di muro, e ó? altri colonnelli 
che abbian le lor fanterie di diverse nazioni, sarà im- 
possibile che uno almeno non s' impadronisca della 
detta fortezza. Perchè essendo a ciascuno colonnello 
e sua fanteria assegnato per sorte il luogo dal genera- 
le, tutti in questa prima occasione si sforzeranno di 
fare a gara nel dimostrare il lor valore, e non restare 
inferiore Puno all'altro, come altre volte ci ha dimo- 
strato T esperienza. Ma se per . la vegnente notte, o 
per qual si voglia altro accidente, in questi primi as- 
salti non si pigliasse detta fortezza, si manderà di nuo- 
vo ad annunziare a 9 difensori, che se aspettano i se- 
condi assalti, tutti saranno tagliati a pezzi, senza ris- 
guardo veruno; che per ragione di guerra si può 
credere che, salvo P arme e le persone, si renderanno, 
siccome io vidi 1' anno LII sotto Montucchiello; 
perciò che essendo privo di soccorso, e avendo aspet- 
tato tre batterie e tre assalti d'uno esercito tanto su- 
periore, e potendo uscire della difesa, salvo P armi ai- 
soldati, e servire in altra occasione il suo principe, 
non vorrà stare ostinato in una impresa che sarebbe 
impossibile il sostenerla. £ all' offensore mette conto 
accettare le dette condizioni, per ispedirsi quanto 
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prima da della impresa, e non consamare nei trava- 
gliosi assalti il suo esercito, e restare inutile per espu- 
gnare il rimanente delle fortificazioni; non altrimenti 
che nelP isola di Malta, all' esercito Turchese* ed a 
Dragutte avvenne. E se il detto difensore ordinata- 
mente aspetterà nuovi assalti, allora si prepari il ge- 
nerale di facilitare di nuovo l' apertura delle batterie, 
e siringa il nemico oltr' alle batterìe con diverse sca- 
late, acciò con prestezza resti espugnato; ed essendo 
entrato per forza, punisca con severo gastigo P arro- 
ganza del difensore, acciò sia esempio agli altri che si 
voglion temerariamente difendere: e dei bottini della 
presa ristori i soldati, secondo i meriti, e abbia riguar- 
do air onore delle donne, acciò non li avvenga quel 
che ad Annibale avvenne nella presa di Gapua. E so- 
pra tutto il culto divino, che senza questo è impossi- 
bile guidare a buon porto qual si voglia iattura umana: 
Questo modo di guerreggiare così risoluto credo ch^/ 
sarà giudicato in questa occasione sempre profittevole 
da ciascuno. Perchè essendo il fine del difensore il 
difendersi il più che può, ed intanto consumare H 
nemico, perchè non possa espugnare P altre due so- 
prannominate fortezze, combattendolo vigorosamente 
se gli toglie P animo dalla difesa, e privasi di soccorso, 
e, quel che più importa, se gli abbassa l' orgoglio, e 
s' acquista riputazione che molto vale nelle azioni u- 
mane. Espugnato questo primo sito, vi lascierà il pre- 
sidio atto alla difesa ed alla scorta delle vettovaglie 
del campo, e ristorato P esercito, s' invierà con buona 
ordinanza all' espugnazione del secondo. E quale sup- 
porremo che sia in piano, e distornato da due miglia 
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di muràglia che una parte ve n'è fiancata alla moder- 
na, e difeso da capitano, il quale tiene appresto di 
sé mille. fanti, cento cavalli, dieci pezzi d' artiglierìa: 
da campagna, e munizione d'arme, viveri ed altre 
circostanze attenenti aUe difese per quanto occorre. ; 

Capitolo II. 

• * 

Secondo lito del primo stato, e posto in piano, parte fiancato 
' ' all'antica e parte alla moderna. 

Questo secondo sito per esser vicino alle principali 
forze del difensore, è necessario che l' offensore sia 
molto accorto nelP alloggiare; la qual cosa per esserne 
stato scritto da tanti valenti uomini, e in particolare 
da Gaio Cesare, vero precettore delle azioni militari, 
non mi distenderò più oltre a. descrìverla. Solo repli- 
cherò se sarà alloggiato con buono spartimento, e 
comodo, da riceverne soccorso di vettovaglie ed al- 
tro, e sarà contiguo a fiumare d' acqua viva, e non 
abbia carestia di legnami d' abbruciare, far gabbioni 
e altro, ed essendo assicurato con buone trincee, guar-r 
date con quella perfezione che conviene, saremo si- 
curi che non li avverrà quello che avvenne a Mitri- 
date quando ebbe a disloggiare a requisizione di Pom- 
peo, suo avversario, né l' offensore piglierà animo di 
assalirlo. Riconosciuto il sito del campo, e dite le. 
credenze. dell'acque, accampato l'esercito e ricono- 
sciuto il luogo delle batterìe, e licenziato il parlamento 
e impadronitosi della spianata, e levate F offese con 
l'ordine dichiarato nel primo sito, comincierà a strin- 
gere il difensore con due batterie fette da quella parte^ 
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che non è fiancata alla moderna, e altre due batterie 
fingerà di £are 9 da quella che alla moderna è fiancata, 
acciocché il difensore sia travagliato con la mente e 
con le fatiche delle tante ritirate, che si costuma di 
fare dove si preparano le batterie. Le quali fatiche 
e finzioni serviranno per trincea e difesa dei soccorsi 
che venissero al difensore, il quale, non essendo infor- 
mato della tua volontà, per non gli essere stato con- 
cesso il riconoscere a bastanza le tue batterie, siccome 
avrebbe voluto; si risolverà di fare quattro ritirate 
scarse, e per la fretta mal composte, che facendone 
due sole, le farebbe con manco fatica e con più per- 
fezione: onde, essendo battutogli con prestezza, e at- 
terrato la muraglia, e riconosciuto la breccia, e inve- 
stito T assalto, ti sarà focile V impadronirsi della fortifi- 
cazione, rispetto a 9 lunghi disagi e travagli che avrà 
ricevuto il difensore nella notte passata, e se pur farà 
resistenza a questi primi assalti, sarà necessitato arren- 
dersi ai secondi, se non vorrà bestialmente difender, 
quello che assolutamente non potrà sostenere. * 

Siamo stati brevi in questo secondo discorso, per- 
ch'è minima difesa a proporzione del sopraddetto eser- 
cito; ma quando si assalirà un sito provvisto di uomini 
e d' arme, siccome era la fortezza d'Atene difesa da 
Arcoko, capitano di Mitridate, allora dovemo osserva- 
re le giudiziose fazioni che furono fatte da Siila, con- 
solo romano, quando vi andò per espugnarla; dove si 
comprende, quanto sia necessario ali 9 offensore, prima 
che combatta un sito, esser bene infermato della sua 
difesa. E al difensore è molto a proposito P esamina 
di quella fortezza che toglie a difendere, la qual con- 
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siste in due capì, imo de 9 quali dipende dalla qualità 
del sito e l'altro dalle provvisioni d'armi, nomini e vì- 
veri, che è necessario avervi drente. Questa qualità di 
sito che noi intendiamo, è focile da risolvere, se noi 
usciremo fuora della fortezza prima che venga il ne- 
mico per offenderla, e considerato l' ordine che può 
tenere P offensore, quando la volesse espugnare; e 
avendo veduto il tutto, entrerà dalla parte di drento 
della fortezza, e risoluto in che maniera potrà resiste- 
re a tutti i capi, che dalla parte di fuora aveva consi- 
derato in favore dell'offesa, e avendo emendato il tutto 
con quella facilità che sarà possibile, e fatto condurre 
dentro al sito tutto il legname e ogni altra cosa che 
potesse servire per comodo dell'offensore, si sarà ef- 
fettuato quanto s' aspetta per compimento del primo 
capo. Il secondo capo, che è considerabile nelle difese, 
supponghiamo che sia le provvisioni d' arme, uomini 
e vitto, le quali al giudizio mio non sono di minore 
importanza di quello che abbiamo considerato nel pri- 
mo, perciocché poco gioverebbe ad un difensore es- 
ser bene accomodato di quanto occorre dalla parte di 
drento e di fuora del sito, se poi non vi fossero vi- 
veri e soldati a sufficienza per sua difesa. Per tanto es- 
sendo provveduto al primo, capo, si provvedere al se- 
condo in questo modo. Prima esaminate le forze con 
maturo consiglio e gli andamenti dell'offensore, si 
provvedere di soldati e d'armi, con l'ordine dichiarata 
ne' miei discorsi delle difese. Fatta questa diligenza, 
s' entrerà nelle munizioni dell'artiglieria, dell'armerie 
e d'ogni altra cosa attenente alle difese dell'arme, e 
vedrà come sieno a ordine per valersene secondo 
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che l'occasione se gli poggerà $ e trovandole difettose, 
le faccia emendare, acciò non ti avvenga quello che è 
avvenuto in più iasioni de* nostri tempi: ed accomo- 
dato questo, andrà ponderando la munizione de'grani, 
vini ed altre simili cose attenenti al vitto, e se ve ne 
mancherà, ne darà avviso al sub prìncipe il quale, 
volendo difendere il sito, le provvederà» E, caso che 
per qual si voglia cosa non lo facesse, allora se per tal 
mancamento si perde il sito, resti scusato da chi in- 
tende, ne sarà biasimato a ragione, siccome avvenne 
al detto Arcolao il quale, sebbene si difese con tanto 
valore dagli assalti di Siila, nientedimeno fu poi vinto 
in breve tempo dal medesimo per mancamento di vi- 
veri: cosa molto disdicevole a chi ha comodità di prov- 
vedersi, siccome aveva il detto capitano. 

Capitolo III. 

Terno sito del primo stalo posto in piano, e sottoposto alla zappa, 

e fiancato alla moderna. 

■ Combattuto ed espugnato questi due siti nel detto 
modo, e ristorato i soldati con premii proporzionati 
alle fatiche loro, s'invierà l'esercito all' espugnazione 
del terzo sito, il quale supporremo in piano -e sotto- 
posto alla zappa, e dintornato di tre miglia di mura- 
glia fiancata alla moderna, la quale sia difesa da cin- 
quemila fanti, ottocento cavalli, dodici pezzi d 9 arti- 
glieria reale e otto pezzi da campagna, vettovaglie, 
polvere, palle ed arme di più sorte, comodo di ver- 
mene e d'altri legnami a sufficienza. Ma di danari e 
di ogni altra cosa attenente al vitto ed al vestito ve 
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ne sia per un anno solo. E tatto posseduto da un va* 
loroso capitano, che in compagnia del suo consiglio 
sia bene informato del procedere .dell 9 offensore, e co- 
noscendosi inferiore di forze, e non potendo difendere 
con la pelle del lione, si prepara a valersi dei gesti 
della volpe, e a questo effetto ha accomodate alcune 
nuove invenzioni per difesa della trincea della con- 
trascarpa, le quali tien fette nella munizione per, ser- 
virsene dóve il bisogno strìngerà nella difesa della 
spianata, e ha fatto provvisione di trìboli di ferro e sue 
piastre, per valersene con la cavallerìa in diverse fa- 
zioni, con quel vantaggio che altre volte s' è potuto 
vedere. Questo terzo sito non sarà facile da essere 
espugnato, come i due soprannominati, per esser difeso 
da valoroso e magnanimo capitano, il quale non solo 
è benevolo ai suo) vassalli, ma ad ogni soldato della 
sua milizia. Pure, supponendo sia privo di soccorso 
ed inferiore di forze, lo combatteremo in questa ma- 
niera. Prima facciasi metter le piastre di ferro sotto 
la ferratura de 9 cavalli che hanno a servire per la sco- 
perta dell 9 esercito e per combatter la spianata, ac- 
ciocché, essendo assalito e seminati i triboli, si possa 
difendere. Fatto questo, moverà V esercito ali 9 espu- 
gnazione del terzo sito, e nelP alloggiare, e disloggiare, 
e passar dei fiumi vada molto ponderato^ perciocché 
essendo vicino al suo avversario, non è dubbio veru- 
no che in 'simili occorrenze' sarà assalito con diversi 
stratagemmi, le quali si possono annullare in due mo- 
di, uno de 9 quali è procurare d' avere intelligenza 
dell'azioni dell'avversario, con tener pagato larga- 
mente diverse spie, ed ogni volta che daranno notizia 
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di qualche cosa profittevole all'esercito, riconoscasi 
largamente. L' altro modo si è di slimar sempre l'av- 
versario, non mqover passo senza scoperta, mandare 
a riconoscere i luoghi dubbiosi: camminare l'esercito 
a passo lento con la sua vanguardia, battaglia e retro- 
guardia (se però il sito il comporta) e l'artiglierìa Del- 
l' intervallo della vanguardia e battaglia, e le bagaglio 
fra la battaglia e la retroguardia. E se pur fusse neces- 
sitato per qualsivoglia cagione camminar coll'esercito, 
senza essere ritenuto dalli molti intrighi e travagli che 
apportano 1' artiglierìe, e massimamente nei luoghi 
montuosi e paludosi, allora si lascerà buona scorta 
all' artiglieria, e si farà marciar con l'ordine mostrato 
nei discorsi delle difese, e tutto il resto dell 9 esercito 
camminerà libero ed ordinato con la sua vanguardia, 
battaglia e retroguardia con molta facilità, ed accam- 
pato vicino alla spianata del sopraddetto terzo sito, 
si farà raddoppiare la materia, che si dice potersi met- 
ter nelle trincee mobili, per resistere ai colpi dell' ar- 
tiglierìa reale, e si farà buon numero di gabbioni per 
servirsene nell'occasione che si dirà, e mettasi nelli 
assali, ovver fusi, venti paia di ruote da cannoni per 
valersene nella scannatura del fosso quando sarà ac- 
quistata la spianata, come di sotto si dirà. Preparato 
quanto è detto, e riconosciuto il sito, ed assicurati gli 
alloggiamenti nel modo che abbiamo ragionato, si darà 
principio all' acquisto della spianata, la quale sarei di 
parere che si assalisse da due bande col far cammina- 
re a passo lento verso gli orecchioni di quattro ba-* 
luardi, le trincee mobili, appresso delle quali si muova 
sempre coperta l'artiglierìa, fanterìa e cavalleria de- 
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palata per iscorta di detta artiglieria. Ma bisogna av- 
vertire prima che si muovano le trincee, di fare spia-* 
nare ogni traversa che i defensori avessino latta nella 
spianata, acciò possano camminare liberamente e va- 
lersi della scorta ogni volta che sarà assalito l'artiglie- 
ria, fi perchè questo nuovo modo di trincee, per se- 
greto che si tenga, è impossibile che non sia* nolo al 
difensore, egli conoscendo non potere offenderle con 
le sue artiglierie, si risolverà assalirle con diversi stra- 
tagemmi di giorno e di notte per essere copioso di 
fanteria e cavalleria, della quale non se ne servendo 
mentre che è in possesso della trincea della contra- 
scarpa, manco se ne servirebbe quando ne fosse privo* 
Imperò, venendo ad assalire dir notte la detta artiglie^ 
ria, bisogna provvedere, che sia scoperto dalle sentinelle 
morte, che si terranno doppiamente, con la debita di* 
Stanza, innanzi a 9 detti parapetti, le quali vedendo ve- 
nire i nemici, daranno all' arme, e, approssimandosi 
all'artiglieria, saranno ributtati con molta facilita. Per* 
ciocche camminando dette trincee in due linee ad uso 
di forbice, si fiaocheggieranno l'ima l'altra, ed essendo, 
guardate dalle bande con buon numero di cavalleria, 
provvista alli accidenti di triboli, si difenderanno con 
buone salve d'archibusi a pósta da lontano, e appres- 
sandosi, saranno offesi dalla cavalleria e fanteria. Ma 
bisogna avvertire, che il difensore non finga di volere 
assalire le dette trincee per cavar fiiora la scorta per 
offenderle con l'artiglieria dèi suoi parapetti, con tutto 
che sia di notte, ovvero far dare all' arme piò volte 
fintamente per istaccare i nimici, e poi assalirgli all'im- 
provviso con suo vantaggio. Le quali finzioni verranno 
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agevolmente «coperte, se le seotiaelle morte, subito 
che vedranno i nemici, getteranno alla volta loro al- 
cuni fuochi lavorati che si mantengano lungamente 
accesi : i quali non solo abbaglieraano e scopriranno 
F intenzione del difensore, ma lo faranno bersaglio 
agli archibugi a posta delle nostre trincee mobili, e se 
il difensore assalisse di giorno le dette trincee mobili, 
con far diverse scaramuccie alla sfilata, e in tanto si 
valesse delle sue artiglierie da campagna e archibusi 
a posta, e d' altre bocche di fuoco, che a questo ef- 
fetto avesse accomodato con nuova invenzione, nella 
trincea della contrascarpa, per trattenere P offensore 
che -non venga innanzi con la sua artiglieria: io sarei 
di parere che non. russe a proposito che P offensore 
uscisse delle trincee per non combattere a requisizio- 
ne del nimico in simili occasioni leggieri, ma sibbene 
seguitare di camminare avanti con P artiglieria, e in 
tanto offènderlo con P archibuseria e archibusi a po- 
sta preparati ne 9 mobili parapetti; e se si appresserà 
con fuoco artifiziato per arder detti parapetti, sarà tem- 
po perso, perchè detta materia non è sottoposta al 
fuoco, come apertamente lo dimostrerà P esperienza ; 
e caso che venisse ad assalire le dette trincee con la 
fanteria ordinata con le maniche d' archibusierì, e la 
cavallerìa (che rare volte avviene), li sarà di poco pro- 
fitto, perchè essendo in simile occasione tutto P eser- 
cilo in arme, poco si curerà di simile assalto, percioc- 
ché prima sarà offeso da discosto dalPerchibuseria dei 
parapetti mobili, e appressandosi saranno assaliti dalla 
scorta, la quale essendo rinfrescata di numero supe- 
riore al nemico, lo fera ritirare con quel danno e ver- 
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gogna che può giudicare ciascuno che lo. considera* 
Fatto finalmente diverse fazioni nella spianata, biso- 
gna supporre che il difensore, essendo inferiore di for- 
ze, se n' abbia dopo qualche resistenza a privare. Im- 
però acquistato la spianata, e accomodato l' artiglieria 
con le sue gabbionate, per levar l'offese da due ban- 
de, e trinceato di maniera la contrascarpa che i difen- 
sori restino del tutto assediati, e le scorte delle due 
ordinanze d' artiglierìe si possano soccorrere 1' una 
l'altra, e battuto i parapetti delie piazze, e levate P of- 
fese della forti6cazione, giudicherei che senza altra 
batterìa acquistassero seicento braccia di fosso, e poi 
s* valessero della zappa e beccastrino in questa ma- 
niera. Facciasi ad un medesimo tempo quattro stra- 
doni larghi venti braccia l'ano, bene spianati dirim- 
petto degli orecchioni dei quattro- baluardi che si 
scontrino P un P altro, e facciansi nella spianata vietai 
al ciglione del fosso, ovvero trincee della contrascarpa 
quattro braccia, e, dalla fronte dello stradone che 
guarda la fortezza, si farà basso sino al piano del fosso 
senza rompere per ora quel poco di grossezza del ci- 
glione del fosso, che è fra '1 fosso e 1 detto stradone : 
fatto questo, si condurranno in ogni stradone dieci paia 
di ruote da cannone nominate di sopra, le quali si 
metteranno per fila otto braccia distante Pana dall'al- 
tra, talché tutte insieme faranno una lunghezza di ot- 
tanta braccia, che tanto suppongo sia largo il fosso 
•della fortezza; e ciò fatto bisogna fermare sopra Pas- 
sale di dette ruote con buone chiavarde di ferro, quat- 
tro travoni di sedici braccia P uno, che incatenino le 
dette ruote, e di poi si accomoderà un telaio di legno 
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baie intraversato, alto dodici braccia ed ottanta lungo, 
il quale sostenga quella materia che si dee distendere 
nelle trincee mobili, per resistere ai colpi delPartiglie-' 
ria, e si accomoderà detto telaio di maniera, che es-t 
sendo distesa la detta materia, non si veggano le ruote' 
dal nimico quando sarà fetta la detta scannatura del 
fosso : oltre di questo prepareremo quattro paloni di 
legno forte, lunghi sei braccia, e grossi uno nella testa, 
e gli ficcheremo uno per capo d' ogni stradone cinque 
braccia nel terreno, di maniera che non avanzerà fuo- 
ra se non un braccio di testa di detto palone, nel qual 
braccio fermeremo una taglia, ovver girella, talmente* 
grossa, che vi passi comodamente un canapo di quelli 
che per ordinario tirano l' artiglieria : di poi si racco* 
manderà un capo del detto canapo, ovver gumina 
dalla testa della macchina che sarà volta al contrario 
della fortezza, e P altra parte del canapo si fera pas- 
sare per detta girella; ed essendo passata, vi si anne- 
sterà uno o più canapi che facciano una lungezza di 
dugento braccia, nella quale lunghezza vi assegneremo 
cinquecento uomini, P uffizio de 9 quali sarà tirare in- 
nanzi detta macchina, come appresso si dirà. Ma pri- 
ma è d' avvertire, che dovendo servire la macchina 
per trincea, ovvero scannatura del fosso, è necessario 
assicurarla dai fuoco che sarà gktato dalla piazza del 
baluardo, e da quello che sarà portato dalla sortita 
dell' orecchione, che è contiguo a detta scannatura : 
imperò P assicureremo dalla parte di sopra con una 
coperta di legno, larga e lunga quanto è la macchina; 
ma bisogna feria talmente sicura, che ella possa soste- 
nere un suolo di terra, mescolato con una materia che 
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resiste al fuoco, che fosse buttato dai parapetti delie ' 
piazze nemiche, come ali 9 occasione mostreremo. E 
dalla parte che sarà posseduta dalla detta sortita re- 
sterà difesa da materia, che si disse potersi mettere 
nel telaio, che resiste ai colpi dell'artiglieria. Accomo- 
date adunque dette macchine, le spingeremo innanzi 
tutte insieme, ad un 9 ora di notte in questo modo. Le- 
Tisi -con prestezza quel poco di terra che restò fra lo 
stradone e '1 fosso della fortezza, e mettansi drento alla 
macchina uomini che la spingano, e sieno atti a difen- 
derla bisognando; poi ad un dato ceono si comandi ai 
detti cinquecento uomini deputati al canapo di cia- 
scheduna macchina, che camminino tirando unitamente 
inverso la spianata, cioè al contrario della fortezza, e 
quelli che saranno nella macchina spingeranno inver- 
so la muraglia, così condurranno le dette macchine 
con molta facilità, le quali condotte a 1 luoghi loro, 
senza perder tempo si faranno altre quattro trincee 
con la zappa nelF angolo d' ogni baluardo da quella 
parte dove s' è fatto la scaonatora, le quali essendo 
affossate e coperte di sopra, come s'è detto delle mac- 
chine, avremo assicurato tutto il resto del fosso con 
gran facilità, e avendo libere quattro cortine di quat- 
tro baluardi, in breve tempo le scalzeremo con becca- 
strini e zappe, e butteremo a terra la muraglia senza 
tirarvi un colpo di artiglieria. Ma se la muraglia fosse 
legata con i suoi contrafforti nel modo che abbiamo 
ragionato nei discorsi delle difese, allora si farà diverse 
apriture appiè della cortina a similitudine di minie, 
fra un contrafforte e l' altro, e si batterà il terreno nel 
fosso 5 e se il terrapieno si reggesse insieme (che rare 
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volte avviene) allora nelle tane che saranno fette nel 
terrapieno si metterà della polvere di artiglieria, la 
quale, essendole dato il fuoco, manderà in aria assolu- 
tamente il terreno della piazza del baluardo. A questa 
modo s 9 avrà buona salita per investire agli assalti di 
detti baluardi, e se i difensori avessino intenerito il 
terreno del baluardo con acque avvelenate, come si 
mostra nei discorsi delle difese, e però non si potesse 
senza lunghezza di tempo e gran perdita d' uomini 
condor l' opera a perfezione, allora non mi dispiace- 
rebbe che si facessero diversi ponti appiè della mura- 
glia del fosso, i quali appoggiati alle cortine di ciasche- 
dun baluardo servirebbono per investire agli assalti 
con sicurtà del li offensori, perocché non saranno offesi 
dalle artiglierie del difensore per esser coperti dalla 
detta scannatura del fosso. Né si potranno i detti ponti 
abbruciare dalle piazze dei baluardi, perchè dalla 
parte di sopra vi s 9 accomoderà di quella materia che 
fa resistenza al -fuoco; e per essere padrone del fosso, 
saranno agevoli a condurre ai luoghi loro. Là onde 
essendo appoggiato in ogni cortina dei quattro baluar- 
di dieci ponti larghi otto braccia V uno, e rizzati con- 
tigui l 9 uno ali 9 altro, e talmente composti di ossature, 
che possano reggere il gran pondo degli uomini che 
vi staranno sopra, e messivi alcuni regoli a guisa di 
selicati, che ritengano i piedi che non isdrucciolassero 
ali 9 ingiù, ed essendo fermi ai luoghi loro senza perder 
tempo, molestino i difensori deputati alla difesa del- 
l'assalto con buona salva di artiglieria, prima che ar- 
rivi la fronte degli. assalitori, i quali arrivando coperti 
ali 9 assalto, ed avendo focile salita, possiamo credere 
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che nei primi assalii s 9 impadroniscano di delti ba- 
luardi I quali essendo espugnati, saranno a cavaliere 
delle ritirate, che si soppone avranno fatto t difensori $ 
che essendo di terra, saranno sottoposte alla zappa e 
facili da essere espugnate. Ma perchè il più delle volte 
è riposto nelle ritirate l'ultima speranza del difensore, 
M quale avendo per fine P onore e la riputazione del 
suo principe, e vedendosi privo di accordo le difende 
alla disperata, siccome avvenne nell'ultima destra-* 
zioae di Cartagine e in molte altre, che tralascio per 
brevità ; per tal cagione crederei che subito acquistati 
detti baluardi, si trattasse d' accordo coi difensori, i 
quali essendo consumati e in pericolo dell' ultimo es- 
termmio, fecalmente si arrenderanno, se non si vor-" 
ranno difendere alla bestiale, siccome feciono gli Ebrei 
nella difesa di Gerusalemme» Allora sarai scusato di 
stringerli con ogni tuo potere, e nelP assalirli farai 
pubblico bando che sieno messi a fil di spada tutti 
quelli che saranno trovati con l' arme; la qual cosa ti 
gioverà, che essendo entrato nella terra la potrai scor- 
rere e impadronirtene con quella agevolezza che fece 
Camillo, quando riebbe Sutri, stato occapato dall'e- 
sercito toscano. £ se per qualsivoglia cagione dopo 
P acquisto dei fossi non ti paresse da espugnare il di- 
fensore con P arme, ma sibbene con la fame, allora 
terrai guardato diligentemente le trincee del ciglione 
del fosso, e delle scanna ture: il che ti gioverà in guisa, 
che il tuo avversario non si potrà valere delle sue 
forze, e ristringerà P assedio di tal maniera, che sarà 
impossibile che si possa soccorrere. Onde vedendosi 
privo di soccorso, non si potendo fere strada con Par* 
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me, sarà necessitato a rendersi, che è quello che si de- 
siderava. Questo modo cosi risoluto d'assalire le for- 
tezze di piano, e sottoposto alla zappa, per giudizio 
mio, è molto profittevole, perchè s'acquista la spianata 
agevolmente, e si fuggono infiniti perìcoli, spese, tra- 
vagli, morte di nomini e lunghezza di tempo, che ap- 
jportano le batterie nell 9 atterrare la muraglia; e come 
sei padrone del fosso, vai coperto alti assalti che molto 
vale in simili affari, ma quel che più importa, consu- 
mi l' avversario con poca perdita de' tuoi, che è quello 
dorerebbe usare ogni discreto e valoroso capitano. 
E questo è quanto ho voluto dire nella espugnazione 
di questi tre siti. Non ho trattato dell 9 ordine che dee 
tenere 1' offensore nel condurre ed esercitar l 9 arti- 
glierie, e altre circunstanzie delle fortificazioni, fian- 
cate alP antica e alla moderna, perchè avendone di- 
scorso nelle difisse, sarebbe stato superfluo replicarlo. 
Ora, seguitando il nostro ragionamento, daremo prin- 
cìpio a trattar dell 9 espugnazione di altri tre siti posti 
pure in piano, e difesi da potenza che abbia da pro- 
vederli di quanto occorre a proporzione d 9 uno eser- 
cito di trentaseimila fanti, quattromila cavalli e cin- 
quanta pezzi d 9 artiglieria reale, e sia risoluto il difen- 
sore guardare due dei sopraddetti siti per trattenere 
e consumare il nemico, acciò non sia atto ad espugna- 
re il terzo, e s 9 è provisto di quindicimila fanti, mille 
cavalli, sessanta pezzi d 9 artiglieria, cioè seimila fanti, 
trecento cavalli, trenta pezzi d 9 artiglieria per difesa 
dei due sopraddetti siti, e'I restante per difesa del ter- 
zo sito, il quale ha resoluto difendere con quella pro- 
porzione, di cui s'è detto nelle difese. La pròvviskH 
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ne dei guastatori ed ogni altra cosa per servìzio del- 
l'artiglierie, dell'armerie, del vitto e vestito, si suppone 
essersi fatta dagli offensori e difensori, per non repli- 
care ogni volta quelle cose che si sa essere necessarie; 
ma solo si farà menzione della quantità e qualità dei 
soldati, cavalli, arme, pane, danari e benevolenza dei 
sudditi (che sono il nervo della guerra), secondo ohe 
i* occasione ci porgerà. 

Capitolo IV. 

Quarto sito del secondo stato, posto io piano e contiguo 

a fiume na ricabile. 

* Ora sapendo l'offensóre che il primo sito che vuole 
espugnare è dintornato da sei baluardi fiancati alla 
moderna, e che due di detti baluardi son contigui a 
fiume navicatile, e che è difeso da capitano, il quale 
oltre alla benevolenza degli abitatori, è provvisto dal 
suo principe di duemila fanti, cento eavalli, quindici 
pezzi d' artiglieria, ha risoluto far la massa dell 9 eser- 
cito in una terra del suo stato, che è vicina al soprad- 
detto sito a dieci miglia italiane, e avendo in favore 
la corrente del fiume, e fatte diverse provvisioni di 
vascelli, dove avrà messo le vettovaglie che occorron 
per guerreggiare, e fatte le solite rassegne, e distri- 
buito i carichi secondo i meriti, e fatto le preci con 
buon zelo verso il cullo diviuo, si porrà in viaggio al- 
l'espugnazione del detto sito 5 e condotto l'esercito a 
luogo deputato, dividerà le sue fòrze in tre parti, due 
-delle quali mettere contigue al fiume, l 1 altra al dirim- 
petto a' due baluardi più lontani dal fiume. In questa 
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maniera verrà a dividere a uso dì triangolo equilatero 
tutto l' esercito $ ed essendo informato che il suo av- 
versario ha messo insieme il resto delle sue forze, e si 
«accampato vicino al secondo sito per osservare i 
suoi andamenti e offenderlo, se l'occasione se li por-» 
gerà, fera doppie trincee e fiancate e fossate, a simi- 
litudine di quelle che furono fatte alla città d 9 Àlesia 
da Cesare. Ed essendo comodamente e sicuramente 
alloggiato, e avendo acquistato la spianata e levate 
l'offese, e fatto quattro scannature nel fosso di quat- 
tro baluardi con l'ordine sopra dimostrato, cioè due 
alle due cortine de' .due baluardi contigui al fiume, e. 
difese da 9 baluardi che son fuora del detto fiume, Q 
le altre due alle cortine de 9 baluardi che sono ali 1 ap- 
posito di quelli che terminano nel fiume; si risolverà, 
senza atterrare la muraglia, riempiere i fossi, ed assalire 
le piazze de 9 baluardi con isquadroni di fanteria ordi- 
nata nella maniera che diremo. Ma prima che si pre- 
pari la materia per riempiere i fossi, è necessario, per 
provvedere quanto occorre, riquadrare l 9 aria di ot- 
tanta braccia di lunghezza di fosso di ciascuna cortina 
dove s 9 è fatto la scannatare, il quale si suppone 
largo altre ottanta braccia, che, facendone il conto, im- 
porta seimilaquattrocento braccia di superficie di fosso 
da ciascuna cortina, il quale è alto dalla contrascarpa 
otto braccia e dal cordone sedici, talché la linea me- 
dia sarà braccia dodici ; moltiplicato adunque dodi- 
ci per seimilaquattrocento, ne viene setlantaseimila- 
ottocento braccia quadre cube d 9 aria d 9 ogni fosso. 
Fatto questo, si vedrà un gabbione tondo tessuto di 
vermene di salcio, largo otto braccia ed alto dieci? 
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quante braccia quadre ò? aria occuperà nel fosso ; fac- 
cendone il conto senza cavarne li undici quattordicer 
;simi, rispetto all'aria che sarà dà un gabbione all'altro, 
verrà secentoquarantuno braccio cubo; parti adun- 
que settantaseimilaottocentoper secentoquarantano,ne 
verrà lo spazio di centodicianno ve gabbioni, i quali ser- 
viranno per riempiere ottanta braccia di lunghezza di 
fosso, come appresso si dirà. £ volendo riempiere al- 
: tre ottanta braccia di fosso per dove s'è fatto le quattro 
■dette scannatare, sarà necessario provvedere quattro- 
«centoseltantasei gabbioni della lunghezza e larghezza 
.soprannominata; e perchè delti gabbioni hanno a sos- 
tenere il peso degli uomini che andranno air assalto? 
imperò per maggior sicurtà non mi dispiacerebbe si 
facessero tre stelle di legno per ciascun gabbione 
mettendone due dalle bande, ed una nel mezzo dalla 
parte di dentro che lo sostengano, acciò non s'infiran- 
-ga. Fatto questo, si fera comporre centottanla gratic- 
ci pur di salcio larghi dieci braccia, e lunghi altre die* 
.ci, i quali serviranno per ispianare la disugualità che 
/anno detti gabbioni dalla parie di sopra àoye hanno 
da camminare gli uomini deputati agli assaltile pre- 
parati detti graticci e gabbioni nella spianata, ed assi- 
curato con due altre trincee i fossi delle due cortine 
de' baluardi che sono all' opposito del fiume, per es- 
sere del tutto padrone de' fossi dove si son fette le 
scannatare, senza perder tempo si rotoleranno ad un 9 , 
ora di notte otto dei detti gabbioni per volta nel fosso, 
i quali per essere tondi, saranno focili a spignervegli : 
e dagli uomini deputati alla scannatura, saranno eoa? 
dotti tutti per fila contigui alla muraglia <Jel baluardo 
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accostati da una parte alla scannatola del fosso; cosi 
seguitando quegli della spianata di rotolare gli otto 
gabbioni per volta nel fosso, e gli nomini deputati alla 
scanoatura accostarli, che tocchino quegli che prima 
furono accomodati, in breve tempo avremo spianato 
il primo piano de' gabbioni nel fosso, e sopra di quel- 
lo si metterà il secondo piano col medesimo ordine 
del primo, ed in breve tempo con due ordini .di gab-r 
bioni avremo ripieno il fosso facilmente. Sopra il qua-; 
le ripieno si distenderà sessantaquattro graticci, come 
poco appresso diremo; ma prima è d'avvertire, che 
in simili casi i difensori getteranno de 9 panelli accesi, e. 
altri fuochi lavorati nel fosso, i quali se non ci .si pro- 
vedesse sarebbono atti ad abbruciare i detti lavori 
con tutto che sieno di legno verde. £ però per faggi- 
re tale inconveniente si farà una fossa un mezzo brac- 
cio fonda, e lunga ottanta, e larga trenta nella spianata 
vicina al ciglione del Cosso, e si terrà pieno d'acqua 
intorbidata con la detta materia che si promette di 
mostrare, che assolutamente resiste ad ogoi sorte di 
fuoco ; ed* essendo a ordine vi si rotoleranno dentro i 
detti gabbioni, i quali intrisi di detta materia, e gettati 
nel fosso, sarà impossibile potergli abbruciare : ed il 
medesimo si farà dei detti graticci, i quali essendo le- 
gati insieme, si metterà nella testa d'ogni fila un cana- 
po lungo almeno cento braccia, e si passerà alla fine . 
dell'ultimo gabbione, che. si pose contiguo alla cortina 
del baluardo. Poi mettendo dentro al vano di detto 
ultimo gabbione degli uomini che tirino il canapo, e 
nitrì uomini sparsi fra i detti gabbioni, che con un'asta 
<K legno lunga cinque braccia gli tenghino sollevati, 

Arte militare. » 
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mentre saranno dalla detta corda tirati ; e cosi facendo, 
in breve tempo si accomoderà questa fila di graticc 
dai luoghi loro, ed il medesimo si fera dell 9 altre sette 
file di graticci, ed a questo modo avremo ripieno ot- 
tanta braccia di fosso, che servirà per ispiaoata dei 
quattro baluardi sopraddetti. Poi la mattina per tem- 
po si faranno alcune sparate d'artiglierie a 9 parapetti 
de' difensori, e nell'ultime sparate si assaliranno le 
quattro cortine con molta facilità. E avendo eseguito 
con buono ordine quanto s' è dimostralo, troveremo 
quattro salite d'ottanta braccia l'una, comode per 
investire gli assalti; e per la brevità del tempo i difen- 
sori non avranno potuto fere se non la ritirata nella 
gola dèi baluardo fiancata dal cavaliere, che noi sup- 
ponghiamo sia fatto nel mezzo della detta gola del 
baluardo. Onde essendo a ordine quattro squadroni 
di soldati per andare agli assalti, è avendo mandato a 
riconoscere siccome s 9 usa, e preparato diversi para- 
petti composti con la detta materia accompagnati con 
buon numero d' archibusieri per servirsene come ap- 
presso si dirà, e assicurato il campo dagli stratagemmi 
del nimico, e ordinato al capitano dell' artiglieria che 
sia vigilante nel levar via l'offese che scopriranno 
nelP investire agli assalti: la mattina seguente si darà 
il segno degli assalti, i quali essendo combattuti con 
quel valore che noi supponghiamo, s'impadroniranno 
delle quattro piazze de' detti baluardi, e ritirandosi i 
difensori nel cavaliere, saranno seguitati dagli offensori 
alla mescolata, e a questo modo si potrebbono facil- 
mente impadronire de 9 cavalieri e di tutta la fortifi- 
cazione ; ma se P entrata de'cavalieri fosse fetta sicco- 
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me s* è detto ne' discorsi delle difese, sarà difficile en- 
trarvi alla mescolata; onde restando scoperti nelle 
piazze de 9 baluardi sarebbono offesi dalle dette ritirate 
e dalle cannoniere basse de' cavalieri che scorticano 
le piazze de 9 baluardi. Imperò per provvedere a simili 
accidenti ci varremo delle dette trincee mobili accom- 
pagnate co' detti archibusieri, e subito che vedranno 
gli squadroni essere in possesso de 9 baluardi, e che non 
possano acquistare il cavaliere alla mescolata, si con- 
durranno nel ciglione, ovvero orlo del fosso, che sarà 
fra la piazza del baluardo e il cavaliere : e così con- 
dotte impediranno le cannoniere de 9 cavalieri, che non 
potranno scortiuare le piazze de 9 baluardi, eleveranno 
i fianchi alle ritirate, le quali per esser fatte di terra 
saranno facili da guastare la notte seguente con la zap- 
pa ; ed essendo aperte, la mattina per tempo si potrà 
seguire d 9 impadronirsi del resto della fortificazione. 
£ se per qual si voglia cagione non si potesse espu- 
gnare ne 9 primi assalti la delta fortificazione, né ci 
fosse speranza d 9 ottenerla per accordo, allora appro- 
verei, avendo acquistato una, o più piazze de 9 baluardi, 
si disfacessero quanto prima dette trincee della gola 
del baluardo, che si suppone avrà fatto il difensore, e 
accomodatovi l'artiglierie, tirare negli edifìzii privati 
della città, e in un medesimo tempo assalirgli da più 
parte prima che abbiano tempo di far nuove ritirate ; 
la qual cosa sarà di gran terrore e danno a 9 difensori, 
perchè gli abitatori non sopporteranno, che sien gua- 
sti i loro edifìzii, e la breccia che si farà nel battere 
detti edifìzii non lascerà esercitare i difensori, e V es- 
sere risoluto e presto nell 9 assalirgli, non darà tempo 
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di fare altra nuova ritirala. Laonde essendo stretti da 
tanti miserabili accidenti, saranno forzati lasciare la 
difesa, il che si desidera. Non s' è discorso in questo 
sito de 9 vascelli che condussòno le materie del campo 
che si dovevano tenere armati, e legati insieme da due 
bande a traverso del fiume, acciò servissero per ponte 
comodo all'offensore, e per condurre i legnami e altri 
bisogni del campo che impedissero i soccorsi del di- 
fensore, perchè si suppone quando si dice assicurare 
11 campo, e- impedire le vettovaglie al difensore, e 
sempre s'intende con le solite circostanze ; e questo 
che si dirà nel presente sito, s'intenderà negl'altri siti 
che ci resta da ragionare, per non replicare le medesi- 
me cose con tedio del lettore. " 

Dalle azioni de' passati discorsi si vede a quanti ac- 
cidenti è sottoposta una fortificazione, "quando è assa- 
lita nella maniera sopraddetta, con tutto che sia fian- 
cata alla moderna. Perciocché essendo combattuta e 
acquistata la spianata con le dette trincee mobili, l'ar- 
tiglierie, o altre bocche di fuoco solite tenersi nelle 
piazze sono di poco, o di nullo valore per e ssere im- 
pedite dalle scannatare e dalle dette trincee. E preso 
la spianata, e fette le scannatare, le cortine de 9 baluar- 
di restano senza difesa, eh' è cosa assai 'dannosa per 
nn difensore* E ripieno i fossi con i detti gabbioni, e 
con altre invenzioni che si diranno ne' seguenti di- 
scorsi, come si difenderanno le piazze che non sieno 
acquistate da' nimici ? Mi potrebbe rispondere alcuno 
poco instrutto nelle leve, e nell' altre azioni matema- 
tiche, che le dette invenzioni sono facili da discorrere; 
ma nel metterle in atto, apportano tanta difficolta, che 
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bene spesso non riescono» Imperò non essendo ancora 
viste, non si concedono, e le fortezze restano ne'termi- 
ni di prima : a 9 quali dubbi saremo brevi in risposta, 
perchè a 9 matematici non sarà difficile a intèndere e 
mettere in atto le sopraddette invenzioni; e gli altri se 
guarderanno Fuso del martinello, che è solito condursi 
appresso all' artiglierìe, che con la sua leva un uomo 
solo alz' un artiglieria incavata che pesa circa dodici 
migliaia, e se considerano l' uso della vite, per mezzo 
della quale un uomo solo alza pur un tiro forzato di 
artiglieria di quindici migliaia, olir agi' infiniti co- 
modi che le danno al vivere umano nel far gli olii e 
altro; e il medesimo avviene della stampa, del conio, 
dell 9 ulivella, e di molt' altre invenzioni antiche e mo- 
derne, che sono tutte state ritrovate per i mezzi degli 
elementi d' Euclide, siccome lo dimostra Archimede 
e 1 Tartaglia nelle sue meccaniche, non si maravigle- 
ranno delle novità sopraddette, e tanto più se riguar- 
dano, che un esercito ha sempre comodo delle ma- 
terie e maestranze, che vi bisognano per fabbricarle $ 
ed essendo fabbricate, non e' è difficoltà a condurle 
a* luoghi deputati, poiché tutte si muovono in bilichi, 
e io pratica circufare che depende da figura perfetta. 
Quant' air osservanza che possan dire aver fatta dei 
modelli e altre proposte, che poi non sono riuscite, è 
facile da risolvere, perciocché osservando questi tali 
che le composano, troveremo che hanno fatt' a caso 
e con poco giudizio, e che non solo non posseggono 
gli elementi d' Euclide, ma non saprebbero levare le 
radici d'un quadro o d'un cubo, che son primi 
prìncipii di simili scienze: imperò camminando al bu- 
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io, non è maraviglia che inciampino, come giornal- 
mente Tediamo: ma quando son fabbricate a ragione, 
e guidate da valoroso generale, riescono del tatto 
profittevoli, siccome vediamo nell'assedio d'Anversa, 
e in altre fazioni che sono state fatte a 9 nostri tempi. 
Concludo adunque, che P incredulità di questi tali 
non deve ecclissare la novità delle macchine, le quali 
essendo nella maniera che io presuppongo, saranno 
di giovamento alP offensore nelP acquisto d' una for- 
tezza, né ci veggio altro vantaggio e favore del di- 
fensore, che prevedere i disegni del suo avversario, e 
previsti, procurare di rimediarvi con quella facilità 
che il tèmpo e luogo permetterà. 

Cartolo V. 

Quinto sito del secondo stato, posto in piano e dintornato 
da dieci baluardi fiancati alla moderna. 

Espugnato questo primo sito, ed avendo informa- 
zione che il secondo è dintornato da dieci baluardi 
fiancati alla moderna, e difeso da capitano il quale è 
stato provvisto dal suo principe di quattromila fanti, 
duecento cavalli, quindici pezzi d' artiglieria e il resto 
dell'esercito s'è trasferito per vietare il passo all'offen- 
sore d' un fiume che non è navigabile, ma tiene cat- 
tivissimo fondo per passare cavalleria e artiglieria ; on- 
de per fuggire P offensore tale accidente, si è provvi- 
sto d' un canapo'assai grosso e tessuto d' ottimo filo, 
lungo duecento braccia, che tanto si suppone sia- lar- 
go detto fiume, e ha fatto provisione d'una taglia ov- 
vero girella di bronzo, bracata di ferro larga mezzo 
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braccio e tanto grossa, che vi possa lavorare il detto 
canapo, e ha provvisto un tirare a similitudine di 
quello che io feci fere a un mio ediGzio di mangano 
in Firenze, eh 9 è fatto con la medesima ragione che si 
fanno i Martinelli, che si conducono appresso P arti- 
glierie, il quale è portabile e di tanta forza, che un 
uomo solo tira innanzi e indietro una massa di ses- 
santa migliaia di libbre toscane, come apertamente si 
Tede : inoltre fatto provvigione di buon numero di 
graticci tessuti di vermene di salci della lunghezza e 
larghezza soprannominata, e fatto fare buon numero di 
cavalietti portatili armati con le sue punte e ossature 
vergate di ferro per legargli insieme, acciò facciano si- 
cura trincea, per difesa della cavalleria e fanteria ne* 
mica, e avendo risoluto il, luogo che vuole guardare, 
si trasferisca ordinatamente insino al fiume in vista 
dell 9 avversario, dove, con diverse finzioni dimostrerà 
toler passare il fiume in luogo dal suo proponimento 
molto diverso, e trattenendo con questa speranza il 
nemico, e visto che ha fatto la massa per vietargli . il 
passo, subito manderà una parte dell 9 esercito occul- 
tamente e le sopraddette provvigioni al luogo che ha 
risoluto di guardare; dove, fermato nel fondo del fiu- 
me i detti graticci, collegatogli P uno alP altro, acciò 
facciano ottimo guado per la cavalleria e fanteria, e 
avendo passato una parte dell' esercito, e assicuratolo 
co 7 detti cavalietti dal nemico, si trasferisca col resto 
al sopraddetto passo del fiume, e darà ordine di pas- 
sare in questo modo P artiglieria. Prima si fermi in 
amendue le ripe del fiume due bordoni di quercia o 
d' altro legno denso, che escano fuora del terreno 
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quattro braccia, poi si fermi un capo del canapo a 
uno de'bordoni,e raccomandisi il detto tirare all'altro 
bordone. Fatto questo, si metterà la girella sopranno- 
minata nel canapo, e si raccomanderà V altra parte 
del canapo al tirare, e raccomandato, si volgerà la ma- 
nipola del tirare sino a tanto che il canapo sia perfet- 
tamente disteso. Poi si condurrà un pezzo d'arti- 
glieria per volta sotto la quale essendo bracata con 
doppie staffe ben contrappesate ali 1 artiglieria, senza 
perder tempo si farà tirare con un canapetto dagli 
uomini deputati alla ripa che si è risoluto passare 5 e 
se bene il gran peso dell 9 artiglieria farà curvare il 
canapo in quella parte di dove passerà la girella, con 
tutto che sia stato ben disteso dal detto tirare, que- 
sto poco importa, perchè essendo il canapo tessuto di 
ottimo filo e ben raccomandato da amendue le parti, 
non porterà pericolo che la girella che serve per gui- 
da, non conduca l'artiglieria sicuramente al luogo de- 
terminato f e se nel curvarsi il canapo ella si bagnasse 
nel fiume, sarà facile il rasciugarsi, e se pur la vorrai 
difendere che non si bagni, si potrà fare Uba bilancia 
che abbia il fondo di travate d' albero sopra la qua- 
le essendovi raccomandata F artiglierìa e avendo per 
guida la detta girella, condurrà alla ripa a similitudi- 
ne delle barche che passano i viandanti nel fiume 
dell'Adige, e d'altri fiumi che tengono per guida un 
canapo nella maniera sopraddetta. E se per qnal si 
voglia cagione non ci fosse comodo di provveder le 
cose sopraddette, passerai V artiglieria, in quest' altro 
modo. Conducasi tutta F artiglieria alla ripa de 9 fiumi, 
e raccomandisi un pezzo per volta [a due canapi 
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die slena (ermi alla catena, ovvero ossatura della cas- 
sa eh 9 è sotto i torriglioni dell'artiglieria : fatto questo, 
distendi ano de 9 detti canapi ali 9 altra ripa del fiume, 
ed essendo passato, v'annesterai uno o più canapi, ' 
che facciano una lunghezza capace a starvi duemila 
uomini. Accomodato questa parte, distenderai l 9 altro 
canapo ch'è fermo all'artiglieria, all'-opposito di quel- 
lo che facesti passare il fiume pur per la medesima 
dirittura ; ed essendo disteso e annestato, vi assegne- 
rai millecinquecento uomini, e avendo preparato il 
tutto, comanderai agli uomini, che sono di qua e di 
là del fiume, che tirino unitamente P uno ali 9 opposi- 
to dell'altro. E subito che cominceranno a tirare, ve- 
drai assolutamente sollevare da terra la detta artiglie- 
ria e tirarla da quella parte eh 9 è più numerosa d'uo- 
mini $ così tenendo dall' una e l' altra parte disteso il 
canapo, si passerà l' artiglieria con molta facilità, co- 
me altre volte s' è veduto; ma bisogna avvertire che 
gli uomini che son di qua dal fiume non si accostino 
ali 9 artiglieria, per una distanza quanto è largò il fiu- 
me, acciocché non abbiano a lasciare le mani del ca- 
napo, se non quando sarà passata la detta artiglieria. 
Questo secondo modo di passare l' artiglieria sarà fa- 
cile da conseguire, se da un solo sarà comandato, e 
questi sia uomo accorto e manieroso nel comandare, 
acciocché a una voce sia obbedito e i deputati al ca- 
napo osservino il silenzio e l' ubbidienza, che a que- 
sto modo passerai tutta l' artiglieria agevolmente. £ 
condotto finalmente tutta l'artiglieria all'altra ripa, 
nel modo che abbiamo ragionato, si passerà il resto 
dell 9 esercito con le sue bagaglie, col medesimo ordine 
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che passò la fanteria della vanguardia soprannominata. 
Ma perchè l' alloggiare e disloggiare, e il passare dei 
fiumi, è sempre stato tenuto cosa importantissima nel- 
le azioni militari, rispetto agli infiniti accidenti che 
nascono ; P accorto difensore, considerando se perde 
P occasione del passo del fiume portar perìcolo di ri- 
maner privo del suo stato, si metterà con ogni suo 
potere a non lasciar passare il fiume con quella facili- 
tà che noi abbiamo ragionato. Allora non mi dispia- 
cerebbe condur P esercito in qualche gomito che so- 
gliono avere i fiumi di piano, a similitudine della figura 
segnata di lettera A, e facendo un canale nello stretto 
del gomito B C per lo quale si divertisca P acqua del 



fiume, passerà P esercito ordinatamente, senza impe- 
dimento dell 9 acque, con sicurtà. E se il letto del fiu- 
me non facesse gomiti, che rare volte avviene, si farà 
divertir l' acque in quella parte che sarà più facile a 
cavare, e vi sia tanto pendio che P acqua abbia esito. 
E se bene questa fattura è alquanto faticosa, e non- 
dimeno tanto salutifera, che mette conto l' attendervi 
perciocché non si è visto mai nelP azioui militari che 
le fatiche nuocano all' esercito, quando sono fette con 
ragion tale, che dopo il fine rapportino sicurtà e ripo- 
so a 9 suoi, ma sibbepe veggiamo che fuggite nella ca- 
strumentazione, e in altre occorrenze sopraddette, è 
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restato offeso l'esercito di tal maniera, che bene spes- 
so oon si è potuto riavere. E di qui avviene che Ce- 
sare faceva sempre fare molte fatiche a 9 suoi per te- 
nergli purgati dai mali, e perchè fossero alti a sop- 
portare i disagi che porta seco la guerra. E in ogni 
luogo di minimo sospetto dove alloggiava, subito lo 
faceva dintornare di trincee, con tutto che n on aves- 
se animo d'alloggiarvi, se non una notte sola ; e que- 
sto faceva, perch' era certo dopo le fatiche della sera, 
che V esercito la notte riposerebbe sicuro, e il mede- 
simo osservava in ogni altra azione militare, siccome 
ne' suoi Commentarli possiamo vedere. Ora tornan- 
do al nostro proposito dico, che passato l' esercito e 
condotto ordinatamente all'espugnazione del secondo 
sito, e fette le credenze all' acque, e assicuratolo con 
doppie trincee, e riconosciuto il sito delle gabbionate, 
e acquistato la spianata, e levate l' offese, e fatto quat- 
tro scannature a dirimpetto agli orecchioni da quat- 
tro baluardi e altre occorrenze, per essere del tutto 
padrone de' fossi contigui alle dette quattro cortine 
de' baluardi, daremo principio di fere in ogni fosso 
quattro capre di legno, a similitudine degli asinelli, che 
si conducono per servizio dell' artiglieria, le quali si 
comporranno nella spianata vicino a' fossi in questo 
modo. Preparìnsi per ogni capra tre bordoni di legno, 
due de' quali serviranno per li piedi della capra, e 
sieno lunghi venti braccia V uno, grossi a proporzio- 
ne della sua lunghezza, e il terzo che ha a servire per 
istiena della capra si provvedere lungo venti braccia 
e grosso abbastanza ; fatto questo, si metteranno in- 
sieme nella spianata a diacere, con le piante de'piedi 
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Tolti verso la fortezza, e fermato che avranno la schie- 
na della capra eoa buone branche di ferro, accomo- 
deremo in detta schiena un - piano di tavoloni o di 
piane, raccomandate con buoni barbacani di legno, 
che puntino in detti piedi nelle traverse che servano 
per legatura di tutta la capra. Dopo questo, si acco- 
moderanno in ciascuna stiena di essa tre forti sicuri 
maschietti di ferro, ne 9 quali si fermeranno ire bor- 
doni di legno, lunghi venticinque braccia l'uno, e da 
un bordone ali 9 altro si metteranno le sue traverse di 
tavole, le quali terranno collegati i detti bordoni, e 
serviranno per salita della macchina e degli assalti, 
come appresso si dirà. Supponendo che' sten fatte se- 
dici macchine nella spianata contigue al ciglione del 
fosso, a similitudine di quanto abbiamo dimostrato, ne 
metteremo in opera quattro per ogni cortina, in que- 
sto modo. Legherassi in prima a ogni piede di mac- 
china un canapo, con che è solito tirarsi l' artiglierìa, 
e V altro capo del canapo si fera passare in una taglia 
ovvero girella, bracata di ferro, come ài sopra abbia- 
mo detto, la quale sia raccomandata a 9 pali di legno 
denso, fitti contigui al fondamento della cortina del 
baluardo, ed essendo ferma la taglia e passatovi la 
testa di detto canapo, si annesterà uno o più canapi 
che facciano una lunghezza di trecento braccia,, la 
qua|e si distenderà verso la spianata, e legati a ogni 
macchina detti canapi, si assegneranno a ogni canapo 
disteso nella spianata trecento guastatori che a un 
dato cenno tireranno per la spianata, al contrario del- 
la fortezza, e in breve tempo strascineranno le dette 
capre ne 9 fossi dove s'è fatto, la scannatura. Ed 
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do condotte vicine alla cortina del baluardo a venti 
braccia, e tulle a quattro per fila appresso l'una l'altra, 
si scioglierà il canapo de'piedi della capra, e si leghe- 
rà alla schiena dove dicemmo che s' era fatto il piano 
di (avole. Ordinerassi poi a 9 deputati al canapo, che 
tirino a un datò cenno tutti insieme pure al contra- 
rio della fortezza 5 cosi stando fermi i piedi e sollevan- 
do la schiena si rizzeranno le dette capre tulte per fi- 
la alla cortina della muraglia con facilità, e i bordoni 
maschiettati e collegati con le dette tavole faranno 
ottima salita e barbacane dalla parte della contrastar- 
f)a che non potrà stornare indietro. Così ritte le det- 
te quattro capre tutte in fila nel modo che abbiamo 
ragionato, e impiastrato col bitume sopraddetto, acciò 
non sieno abbruciate, aremo fatto in ogni cortina u- 
na salita larga ottanta braccia, la quale non sarà of- 
fesa dall'artiglieria de 9 fianchi per essere coperta dalla 
scannatura, e gli uomini la potranpo fabbricare sicu- 
ramente per esser coperti dalle trincee del ciglione 
del fosso ; ed è focile da condurre e da dirizzare per- 
chè tutta la forza dipende dal tirar del canapo il qua* 
le essendo tirato da uomini che non saranno impedi- 
ti dall' archibusate per esser coperti* com'è detto, dal- 
le trincee della contrascarpa, in poco tempo le con- 
durranno a' luoghi determinati. Ma bisogna avvertire 
che dopo saranno ritte, è necessario assicurarle di 
nuovo dalla parte di sotto, acciò sieno alte a reggere 
il gran pondo degli uomini die investiranno agli as- 
salti, il quale essendo guidato con quella prudenza e 
valore che di sopra abbiamo ragionato, ci possiamo 
promettere d' ottenere quanto si desiderava. 

Arte militare. 3 
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Capitolo VI, 

Sesto sito del secondo stato nel quale passa per il 
mezzo un fiume navigabile. 

Il terzo silo è circondato da sei miglia e mezzo di 
muraglia fiancata alla moderna, nel mezzo della quale 
passa un fiume navigabile e le bocche sono assicurate 
con buoni fianchi e cortine . della medesima altezza 
delle sponde de' ponti che traversano il detto fiume, 
e ha comodo , quando il nemico ara acquistato la 
spianata e fatto la scannatura nel fosso, di fare a ogni 
suo piacere allagare tutta la campagna, con artifizio fa- 
cile a effettuare in tutte le fortezze di piano divise da 
fiumi navigabili, come al suo luogo diremo, il qual 
modo anche può servire per seccare il letto' del fiume 
dalla parte da basso : quando vi fossero vascelli che 
portassero vettovaglia e altri comodi nelP esercito ni- 
mico. Oltra di questo è difeso da capitano, il qual 
tiene appresso di sé novemila fanti, settecento cavalli, 
sessanta pezzi d' artiglieria, con altre circostanze ne- 
cessarie alla difesa. Questo terzo sito non sarà fàcile 
da espugnare per via d' assalti, siccome li antecedenti 
rispetto al gran numero delle forze della sua difesa, le 
quali sono mollo augumenlate rispetto al gonfiamento 
delle acque : perciocché l'offensore dopo che ara com- 
battuto e acquistato la spiauata, non la può mantene- 
re se prima non fa due canali da una parte e l' altra 
del fiume di tanta capacità, che smaltiscili no detti 
gonfiamenti dell'acque; la qual cosa apporta seco lun- 
ghezza di tempo e fatica molto travagliosa, rispetto al 
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gonfiare e calare dell'acque e altri stratagemmi che a Va 
sprovista con lor vantaggio saranno fatti da'difensori. 
Ma dato che questa difficoltà venga superata, come ap- 
presso si dirà, in che modo faremo a difendere i fossi 
delle cortine che non si allaghino a requisizione del 
difensore? perchè essendo bassi i detti fossi insino alla 
superficie dell'acque, non lasceranno le dette acque fòro 
alcuna delle fatture sopra in altri sili dichiarate. £ quan- 
tunque fosse fàcile a trovare altre invenzioni, per assa- 
lire uno o due baluardi, ad ogni modo sarebbono assai 
dubbiose, rispetto al gran numero de'difensori. E pre- 
parandosi d'assalirgli da quattro parti, si dividerebbe 
no le forze dell 1 esercito, onde porterebbe pericolo di 
essere offeso nella maniera che noi dimostrammo nel 
secondo discorso delle difese, e cominciare una impre- 
sa, e poi che ella non riesca, si perde di riputazione 
e accresce P animo al nimico. Di qui è che Cesare 
usava dire, che mettendosi in qual si voglia impresa? 
sidebbe considerare, e, cominciandola, finirla. Per tanto 
sarei di parere, che dovendo espugnare un sito simile 
al sopraddetto noi procurassimo averlo per assedio 
facendo in questa maniera. Arrivato che sia l'esercito 
alla spianata', e fatto tutto quello che è di mestiero, 
senza perder tempo si accamperà nella maggiore emi- 
nenza, che vi troverà che non sia sottoposta all' inon- 
dazione, e senza fare altra fazione nella spianata, rin- 
alzerà l'argine del fiume da una parte sino all'altezza 
di sei braccia e largo venti, facendo sempre d' avere 
trincee mobili per difesa dell' artiglierie, che saranno 
tirate dai fianchi che son contigui alle bocche del fiu- 
me $ ed essendo ribalzato V argine dalla detta parte 
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sino al ciglione del fosso, saremo sicuri che da quella 
parte non sarà allagata, perchè gonfiando l' acque, si 
smaltiranno da quella parte dove non sarà latto 1? ar- 
gine. Fatto questo, s'aquisterà questa parte della spia- 
nata con le trincee mobili con prestezza, perchè noa 
occorre condurre appresso P artiglieria, e subito ac- 
quistato le trincee della contrascarpa, e assicuratola 
con le trincee mobili, che non sia offesa dalle piazze 
della fortificazione, si farà un fosso tanto capace, che 
insieme col fosso della fortificazione possa smaltire le 
acque del fiume, come appresso si dirà. Il qual fosso 
s' ha a cominciare dalla parte di sotto del fiume, e 
contiguo alla trincea della contrascarpa, e getterassi 
tutta la terra dalla parte della spianata, e si fera più 
basso del fosso della fortezza tre, o quattro braccia, se 
il sito lo comporterà: dipoi si faranno tre forti fiancati 
alla moderna capaci abbastanza, un de' quali si fabbri- 
cherà da una bocca, e un altro dall' altra del fiume, 
cioè dalla parte di sotto e di sopra, e contiguo al Cos- 
so della fortezza, e alla spianata che sarà acquistata, e. 
cavalchin le due bocche del fosso, che s' è fatto conti- 
guo alla trincea della contrascarpa. L'altro forte si 
fera nell' argine della spianata contiguo al detto fosso, 
e nel mezzo fra'due forti sopraddetti, e condotti a fine 
si metterà il presidio di fanteria, cavallerìa e artiglie- 
ria in detti tre forti proporzionati alla sua difesa. E 
prima che s'abbandoni la contrascarpa, si procurerà 
di condurre tutta quella poca terra che restò fra il 
fosso nuovo e il fosso della fortezza, la qual farà due 
buoni effetti : uno de' quali è, che unirà il fosso della 
fortezza col fosso nuovo, e amendue insieme saranno 
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capaci a smaltire lotta V acqua che si facesse gonfiare 
da' difensori. L'altro sarà l'inalzare l'argine della 
spianata, il quale sarà più atto alla difesa quando fos- 
sero assaliti dai difensori, e scoprirà il fosso e le sor- 
file della fortezza con danno notabile del difensore. 
Avendo finalmente lasciato il presidio nei detti tre 
forti, e aperto le bocche del nuovo fosso per dare 
esito all'acque, quando fossino fatte gonfiare dal di- 
fensore, e per sicqrtà della spianata acquistata, si farà 
un ponte ben legato insieme dalla parie sopra del fiu- 
me, e passato l'esercito e fatto l'argine nell'altra 
parte del ciglione, ovvero argine del fiume, e acqui- 
stato l'altra banda della spianata, e falto un altro 
nuovo fosso, e finiti altri tre fossi fiancati, levato la 
terra della contrascafpa, e fatto un altro ponte sotto 
F altra parte del fiume, col medesimo online che fa- 
cemmo nell'altra banda, avremo assicurato V esercito, 
e ristretto' l'assedio con tanta penuria, che sarà impos- 
sibile sia soccorso di vettovaglia di sort' alcuna. E 
tolto questo sarà focile da conseguire, perciocché l'im- 
presa del primo argine difenderà, che gonfiando l'acque, 
se n' andranno dall' altra ripa del fiume che sarà al 
dirimpetto del detto argine, e fatto il secondo argine 
difenderà, che essendo rinalzate l'acque se n'an- 
dranno per i fossi sopraddetti; a talché il rialza- 
mento dell' acque non apporterà verun danno, e fa- 
cendo da un forte all' altro nel detto nuovo argine le 
trincee doppie, servirà per istrada coperta de' forti, e 
vieterà del tutto il soccorso e le vettovaglie al difen- 
sore dalla parte della spianata, e il ponte di sotto, e 
quel di sopra del fiume impediranno le vettovaglie, 
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che polessino venire al difensore per la navicazìone 
del fiume , e daranno comodo alle strade coperte 
soprannominate. E se si faranno al ponte di sotto al- 
cune traversate legate insieme con le sue palafitte, fa- 
ranno gonfiare V acqua del fiume in tal maniera, che 
leverà la caduta a' mulini, e a ogni altro edifizio che 
dipenda dal mòto dell' acque, per servizio degli asse- 
diali, i quali vedendosi astretti da tante calamità, sa- 
ranno necessitati arrendersi, e conseguirassi il suo de- 
siderio. 

Capitolo VII. 

Settimo sito del terso stato posto in poggio, e distornato 
di muraglia fiancata alla moderna. 

Ragionato dell 9 espugnazione di sei siti piani, ora 
discorreremo d'altri tre siti posti parte in'ispiaggia, ov- 
vero costa, e parte in poggio, i quali sono difesi da 
una potenza, che ha comodo di mantenere venti- 
cinquemila fanti, duemila cavalli forestieri, per qual- 
che tempo pagati e vettovagliati di tulio quello che 
occorre alla milizia. Ma li abitatori si suppongono po- 
co esercitati nella guerra, e assuefatti a' piaceri, la qual 
cosa apporterà gran danno alla difesa, perciocché que- 
sti tali non solo non sono atli a combattere e a pa- 
tire i disagi militari, ma quel eh' è peggio avendo per 
fine il piacere, poco si cureranno d' essere signoreg- 
giati più da un signore che da un altro, Onde ne se- 
gue, che per minima occasione procureranno abbotti- 
narsi, e per questo rispetto è necessario che sia prov- 
visto alla difesa dell 9 esercito nimico e alli abitatori. 
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Ora avendo dichiarato la sostanza della difesa, sup- 
porremo che l' offesa sia composta d' un esercito di 
quarantamila fanti, quattromila cavalli, e sessanta pez- 
zi d'artiglieria reale. Viene l'offensore ordinatamente 
ad assalire il primo sito, il quale si suppone in pog- 
gio e dintornato da sei baluardi fiaacati alla moderna, 
due de' quali sono sottoposti alla zappa, e difeso da 
capitano provvisto dal suo prìncipe di duemila fanti, 
trecento cavalli, venti pezzi d' artiglieria reale, e altri 
venti da campagna, e del rimanente dell' esercito ha 
lasciato una parte negli altri siti per mantenere in fede 
li abitatori, e l' altra parte ha mandato vicino all'e- 
sercito nimico per vietargli le vettovaglie e offenderlo 
con suo vantaggio venendo l' occasione. Dicendo in 
oltre che questo primo sito non è signoreggiato da al- 
cuna eminenza, e ha la spianata molto ripida, ed è 
vettovagliato di viveri e d'arme per quanto occorre, 
ma le acque sono conservate in vasi di citerne, tal che 
non è sottoposto alle batterie, e la spianata non si può 
acquistare con queir ordine che aviamo fatto per il 
passato, anzi perchè ha il pendio ripido verso 1' of- 
fensore, vi sarà rotolato botti ripiene di fuochi artifi- 
ziati e macchine falcate, e altre cose che, non osserva- 
te, farebbono danno all'offensore. Assegnato il sito e 
la difesa, e condotto l' esercito al luogo deputalo, e 
fatte l'altre solite circostanze, prima che si combatta 
la spianata, prepariosi buon numero di gabbioni tondi 
tessuti di vermene di salcio, o d'altro legname atto a 
simil' cose, facendosi lunghi otto braccia, e alti cin- 
que l'uno, e metterassi loro attorno dalia parte di 
fuora di quella materia che resiste a' colpi dell' arti- 
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glieria. Fatto questo si prepari buon numero di pre- 
delle di legno portatili, e sieno da una parte cprvale, 
perchè hanno a servire per conii quando si vorrà fer- 
mare i gabbioni, come poco appresso diremo; e aven- 
do a ordine dette materie, ce ne serviremo in questa 
guisa per l'acquisto della spianata. Primieramente fac- 
ciansi due file di venticinque gabbioni per fila nel 
principio della spianala dalla parte sottoposta alla zap- 
pa, e ad ogni gabbione si assegneranno otto guastato- 
ri e dieci soldati armati di picca e di labarda, e dalle 
teste delle file buon pumero d' archibusieri, e si or- 
dinerà a' guastatori che spingano a un 9 ora di notte 
detti gabbioni verso la fortezza, e i soldati gli segui- 
tino coperti da 9 gabbioni con le dette predelle di le- 
gno in mano. E avanti alle file de' gabbioni, se ne fa- 
ranno camminare sei altri, distanti agli altri circa ven- 
ti braccia col medesimo ordine delle dette file, i quali 
sei gabbioni hanno a servire per fare la scoperta del- 
le botti, o carri falcati, o altra cosa che sarà rotolata 
per la spianata, le quali essendo scoperte, gli faranno 
fermare, e daranno all' armi; il qùal romore farà fer- 
mare le dette file de' gabbioni con li suoi conii, e ve- 
nendo le botti o altre macchine, si fermeranno avanti 
alle file, e si darà tempo che la polvere abbia Catto 
V uffizio suo, e subito spedito s' allenterà il gabbione 
dove saranno appoggiate, e si lasceranno andare a 
basso secondo la loro inclinazione; così seguitando di 
spingere avanti le file de' gabbioni fiancate da loro 
stessi, acciò si possano difendere sino al ciglione, ov- 
vero trincea de' fossi della fortezza, aremo condotto 
in poco tempo due trincee contigue l' una all'altra, che 
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non saranno sottoposte al fuoco, ne a' colpi dell'arti- 
glieria, con molta facilita \ ed essendo padrone della 
spianata, la mattina per tempo daremo ordine di fare 
sei cave centinate, a uso di mine, e cammineremo con 
esse verso quella parte, dove aremo indizio che sieno 
le citerne, ovvero vasi murati che conservano P ac- 
qua. Arrivati vicino al luogo faremo i fornì circulari, 
e tanto larghi, che sieno capaci ciascheduno forno di 
sei bariglioni di polvere, e acconcia la polvere in det- 
ti forni, e chiusa la bocca alla mina, dandoli fuoco 
manderà in aria gli edifizil della città, e il tremuoto 
aprirà tutte le citerne $ così trovandosi privi dell' ac- 
qua, e spaventali dalle nuove apriture delle mine, sa- 
ranno necessitati ad arrendersi. E se questa mina per 
qual si voglia cagione non riuscisse, allora acquistala 
la spianata nel modo sopraddetto, si faranno due o più 
scannatare agli orecchioni de 9 baluardi, e appoggiato 
le macchine alla muraglia col medesimo ordine, che 
abbiamo ragionato, s'investirà agli assalti, i quali es- 
sendo rinfrescati di tanto numero di forze, resteranno 
signori del sito, come si desiderava. Ma a giudizio mio, 
la detta mina sarà facile ad effettuare per essere il sito 
sottoposto alla zappa, e in luogo dirupato, che è gran 
comodità per dare esito alla terra , eh 9 è necessario 
cavar dalle mine : e finite tutte le cave, ovver mine, e 
dato il fuoco a tutte a un tratto, non è dubbio ve- 
runo, che se bene i forni non saranno del tutto sotto 
le citerne, a ogni modo si apriranno dal gran tre- 
muoto, che è solito farsi nello sfogo della polvere, sic- 
come con l' esperienza ho veduto. 
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Capitolo Vili. 

Ottavo fito del terzo stato posto parte in plano e parte in piaggia, 
fiancato alla moderna, e sottoposto alla sappa. 

Il secondo sito è parte in piano e parte in piaggia, 
e dintornato da dieci baluardi fiancati alla moderna, e 
sottoposi! alia zappa, ed è difeso da capitano con quat- 
tromila fanti, cinquecento cavalli e trenta pezzi d'ar- 
tiglieria realtt, e venti da campagna, e il resto dell' e- 
sercito s'è posto ira il secondo e terzo sito in luogo 
comodo per offendere il nimico, se l' occasione se li 
porgerà. Onde consideratola qualità del sito eie for- 
ze della sua difesa, ci risolveremo ad assalirlo da quat- 
tro parti» Prima s'acquisterà la spianata col medesi- 
mo ordine già ragionato, e levate l'offese delle due 
cortine de 1 baluardi dalla parte di sotto, e dalla banda- 
di sopra, e d' amendue le coste, e fatto sei scannature 
ne 9 fossi delle cortine de 9 baluardi, e in ogni cortina 
due apriture distanti venti braccia Pana dall'altra, e 
tanto capaci che vi possano stare due uomini del pa- 
ri, dalle quali sì caverà la terra di due fosse, ar uso di 
tane fino a una lunghezza di dodici braccia l' una, che 
appunto arriverà alla fine de 9 contrafforti, e alla-fine 
di detti contrafforti si farà la cava dove ha a stare la 
polvere che verrà sotto quella parte della piazze do» 
ve si può giudicare che i difensori saranno per difesa 
dell' assalto. E mentre che si attende alle dette cave, 
si preparino per ogni cortina dodici ruote da canno- 
ne, le quali hanno a servire per base di tre macchine 
composte nella spianata, vicino alla trincea della con- 
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trascarpa in questa maniera. Mettansi in prima le ruo- 
te negli assali, che sien lunghi dieci braccia 1' uno e 
grossi a bastanza , e incavicchiati di buoni asservoli, 
ovvero perni di ferro, e a ogni due assali s' intraver- 
seranno con due travi lunghe dodici braccia l' una : 
sopra le quali si farà un telaio di bordoni di legno 
collegati con barbacani, che tessuti insieme facciano 
con ambedue le ruote una lunghezza di dieci braccia 
sopra la quale si accomoderà un piano largo per ogni 
verso dodici braccia, e dalla parte volta verso la cor- 
tina, se li mastietterà un altro piano che ha a servire 
per post» largo- otto braccia e lungo dodici, e dalla 
parte -opposta che sarà volta verso la spianata, se li 
farà una salita a uso di silicato, masliettata nel detto 
piano} larga dodici braccia, e lunga trentasei , e com- 
posto per ogni cortina tre di queste macchine, le met- 
temmo nel fosso. Ma prima è necessario ficcare appiè 
della cortina sei pali or ver bordoni di quercia o d'al- 
tro legno, a' quali raccomanderemo sei girelle bracate 
di ferro nella maniera sopraddetta, e passato a ogni gi- 
rella uno di quelli canapi solili di tirare l' artiglieria, 
raccomanderemo un capo del canapo alla macchina, d 
ali 9 altro capo vi aggiugneremo uno o più canapi, che 
facciano una lunghezza di dugento braccia, la qual lun- 
ghezza si distenderà nella spianata, e vi si deputerà 
trecento guastatori, e nelle macchine trecento soldati. 
E dopo questo, si metterà la polvere nelle dette tane, 
e si accomoderanno li stoppini e si rintaseranno le 
bocche "per ritegno del fuoco che non isfoghi, sicco- 
me reggiamo usar nelle mine ; e avendo a ordine 
quanto è detto, si leverà con prestezza quella poca di 
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terra restata fra il luogo dove sì è composta la mac- 
china e il fosso della fortezza, e subilo levata coman- 
derà a 9 guastatori che a ore due di notte camminino 
tirando verso la spianata, e nel medesimo tempo si 
ordinerà a 9 sopraddetti soldati, i quali saranno ap- 
presso la macchina, che spingano verso la fortezza. 
Così camminando del pari tutte e tre le macchine» di 
ogni cortina sopra le sue ruote, si condurranno alla 
muraglia con facilità $ e condotte si getterà il ponte, 
che dicemmo essere sopra la macchina addosso al pa- 
rapetto della cortina del baluardo, e la mattina per 
tempo si fingerà d' andare ali 9 assalto di dette «ei cor- 
line de 1 baluardi, e visto i difensori nella piava del 
baluardo, si darà fuoco alla polvere delle mine, le 
quali manderanno in aria i difensori. Così essendo 
sprovista la piazza del baluardo, sarà facile pigliarne 
il possesso, e seguitando la vittoria con quella sicurtà 
che aviamo discorso' nell' espugnazione del quarto si- 
to, con molta agevolezza e' impadroniremo del tutto. 
Se questa fattura delle mine sarà tenuta segreta, fera 
buona operazione, e se le scannature saranno aite, 
terranno coperte le macchine e gli offensori andranno 
con molta sicurtà agli assalti. Ma bisogna avvertire 
eh 9 essendo diviso 1' esercito in tre parti, porta peri- 
colo d' essere assalito dalla fanteria, che restò fra il 
secondo ed il terzo sito dei difensori. Imperò prima 
che si attenda a simile impresa, assicurisi l' esercito 
con doppie trincee composte di tal maniera, che si 
possano soccorrere P una 1' altra e la cavalleria resti 
libera per valersene in danno degli avversarli. 
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Capitolo IX. 

Nono sito del terzo stato parte in piaggia e parte in isola 
di un fiume navigabile. 

Avendo adunque espugnati i due siti, e riconosciuto 
P esercito con premn proporzionati a" suoi meriti, e ri* 
tiratosi il nimico alla difesa del terzo sito, si procederà 
ora alP espugnazione di esso, il quale suppongo che 
parte sia in piaggia, e parte in isola d' un fiume navi- 
gabile, e dtnlornato da diciotto baluardi fiancati alla 
moderna, e difeso da capitano, il quale oltr' alle forze 
che tiene proporzionate alla sua difesa, è talmente ric- 
co di partiti, che ha trovato modo di gettar per aria 
a similitudine d' Archimede centocinquanta pignàttini 
per volta ripieni di fuoco artifiziato e avvelenato, di 
libbre sei l' uno, e collegati di tal jnaniera, che caden- 
do da un' altezza di centocinquanta Difteria, ne 9 mo- 
rìoni, o nelle spalle dei soldati, o in qualsivoglia altra 
cosa densa non si romperanno, ma quel che più im- 
porta quando sarà consumato lo stoppino, scoppie- 
ranno con tanta veemenza, che non sarà sicuro nessu- 
no per quindici braccia appresso: perchè gli schizzi 
del fuoco, e le percosse della breccia offenderanno la 
carne con tanto tormento, che non essendo tagliata 
con prestezza, resteranno senza rimedio privi della 
vita, per essere, come s 9 è detto, composta di veleni, 
che col fuoco della polvere cagionano simili effètti, e 
per gettargli a' luoghi deputati ha fabbricato strumenti 
da scagliare in aria, che tireranno da presso e da lon- 
tano senza pericolo d' offender coloro che V esercite- 
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ranno. In olire ha trovato modo d'avvelenare tutte 
V acque vive che resteranno per comodo dell' offen- 
sore, con una materia che sarà unita con l' acque per 
quattro o cinque giorni prima che le corrompa ; e 
questo ha fallo per assicurare le credenze dell' acque, 
solite farsi dai nemici prima che sia conceduto valer- 
sene. In oltre si supporte, che il capitano dopo il pre- 
sidio sia provvisto d' uno esercito di quindicimila 
fonti, duemila cavalli, quindici pezzi d'artiglierìa reale 
e altrettanta da campagna : e si è posto a ridosso dei 
stimici per vietargli le vettovaglie, e di più offènderlo 
se potrà, assegnatoci sito, e le sue forze daremo prin- 
cipio a vincerlo per assedio. Arrivato adunque ordina- 
tamente alla spianala, e avendo informazione che Tac- 
que sono avvelenate, si risolverà di fare nuovi pozzi 
nelle polle e letti dell' acque vive, lontani da quelli 
che sono scoperti per qualche poco di spazio, e rinla- 
sare con terraNrd altro per venti giorni i luoghi so- 
spetti, e questo molto importa: perchè bevendo l'e- 
sercito una o più volte l'acque avvelenate, ne segui- 
rebbe morte, o in ferinità talmente pestifera, che in 
breve tempo resteresti vinto da te medesimo. Fatto 
questo, si darà ordine di fare tre forti fiancati nella 
parte dell' isola, due de' quali si faranno nelle due 
bocche del ramo del fiume che passa pei* la fortifica- 
zione, e tanto lontani dal ciglione della contrascarpa, 
che non sieno sottoposti a fuochi artifiziati, e il terzo 
si fora in mezzo dei due sopraddetti, pur nel mezzo 
della spianata, acciò non sia sottoposto agi' incendii e 
ai colpi dei pignattini. Poi si faranno da un forte al- 
l' altro le tiincee doppie, e coperte le parti delle difese 
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rlai graticci di saliceni, acciò non sieno offese da'colpi, 
nò dal fuoco lavorato. E assicurato questa parie del- 
l' isola, senza perder tempo si faranno due ponti bene 
incatenati nel detto ramo del fiume, e contigui ai for- 
ti, i quali serviranno per passo comodo dell' esercito, 
e impediranno i soccorsi che Yen isserò al difensore: 
di poi si lascerà il presidio nei detti forti, e forassi due 
parti dell'esercito, una delle quali ordinerà che passi 
il fiume dalla parte di sotto, e l' altra dalla parte di 
sopra della fortezza, e subito passato da ciascheduna 
porte dell' esercito si facciano due altri forii nella ripa 
del fiume, dirimpetto ai due sopraddetti , i quali a- 
vendo comuni i due ponti, si potranno soccorrere 
Pun l'altro con facilita. Finiti i forti, vi si lascerà il 
presidio, e si faranno altri due- forti, lontani dagli ulti- 
mi sopraddetti mille braccia toscane $ così seguitando 
queste due parti dell* esercito di fare pie forti vicini 
P uno aìP altro, e assicurate di doppie trincee, e lon- 
tane dalla fortezza a bastanza, e messo ? graticci alle 
difese, lasciatovi proporzionato presidio, in breve tem- 
pora' avrà assediato in ogni parte la difesa della forti- 
ficazione, e il restante dell' esercito servirà per con- 
dotta delle vettovaglie, che furono lasciate nel secon^ 
do sito acquistato ; e porgendosi occasione, verrai a 
giornata con V esercito nimico, la qual cosa sarà pro- 
fittevole, perciocché rompendo Y avversario, resti pa- 
drone dello stato, e per qualsivoglia cagione avvenisse 
il contrario, non pregiudichi in altro al tuo principe 
che la privazione d' una parte dell'esercito, la quale 
potrà salvare facilmente, rispetto alle due fortezze ac- 
quistate, dove 'può ritirarsi tutto il presidio dei forti* 
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sino a tanto che vengano nuovi soccorsi per dar fine 
all' impresa <Sm migliore opportunità. Ora tornando 
al nostro propòsito, dico, che avendo assediato il sito 
coi detti forti, ed essendo P esercito in campagna, che 
provvede alle vettovaglie di essi, e potendosi soccor- 
rere Pun P altro con quella sicurtà che noi abbiamo 
ragionato, e annullata ogni speranza di soccorso al di- 
fensore, bisogna supporre che procurerà d' accordo, 
il quale, ancor che non fosse interamente secondo il 
tuo desiderio, per non tentar la fortuna e per non 
distruggere gli abitatori, debbi accettarlo. 

Capitolo X. 

Decimo sito del quarto stato in poggio, e dintornato di muraglia 
fiancata alla moderna, non sottoposta alla zappa. 

Ora seguitando, darem principio al modo delPe- 
spugnare tre altri siti, uno de 9 quali supporremo in 
poggio, e dintornato da un miglio di muraglia fiancata 
alla moderna, che non sia sottoposta alla zappa, e che 
non vi si possa entrare se non da una banda, e«ia 
difeso dal suo prìncipe per trattenere il nimico ogni 
volta che fosse assalito a campo aperto, da quella 
banda che egli ha a sospetto con cinquecento fanti, 
cinquanta cavalli, dieci pezzi d' artiglieria, e tutto ih 
custodia di capitano, il quale non può essere assalilo 
che dalla parte predetta, e quella per natura è talmente 
forte, che si promette assolutamente, non solo 'di po- 
terla difendere, ma anche di trattenervi lungo tempo 
il nemico, conforme alla volontà del suo principe. A- 
vendo adunque assegnato il sito e la forza della sua di- 
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fesa, e supponendo che l'offensore sia arrivato al det- 
to sito con ud esercito di quarantamila fanti, seimila ca- 
valli, ottanta pezzi d'artiglieria reale, e dieci da campa- 
gna, e conoscendo che il trattenersi lungo tempo con 
l'esercito in questo luogo, gli fa perdere l'occasione 
d'assalire gli altri due sili, che non son del tutto provvi- 
sti. Risoluto passare innanzi col suo esercito per sicurtà 
dette vettovaglie, ha fatto fabbricare un forte fiancato 
in quella parte che signoreggia il passo alla fortificazio- 
ne, e vi ha messo dentro per sua difesa e per iscorta 
delle vettovaglie duemila fanti, duecento cavalline quin- 
dici pezzi d'artiglierìa, e tutto ha dato in custodia a ca- 
pitano, il quale per essere vigilante e accorto, non solo 
difenderà le vettovaglie dell' esercito, ma terrà in tan- 
ta penuria il difensore e gli abitatori della fortifica- 
zione, die in breve tempo saranno forzati arrendersi. 
Dalle fazioni di questo sito si comprende, che le 
fortezze che si voglion difendere per frontiere di stati 
sono di poco profitto per ritenere gli eserciti, quando 
non si posson fere strada da tutte le parti della forti- 
ficazione 5 ma quando vi sono molti luoghi per dove 
si possa uscire a' danni de' nimici, e che sia provvista 
abbastanza, allora V offensore è necessitato espugnarla 
se vuole camminare innanzi col suo esercito, percioc- 
ché facendovi un forte solo siccome fu fatto al soprad- 
detto sito, i difensori uscirebbooo da quella parte, che 
non fosse guardata a' danni delle vettovaglie, e fabbri- 
candovi più forti, e provvedendogli a sufficienza per 
tenere assediali i difensori, si diminuisce l' esercito, e 
non è poi atto cosà disunito a seguitare P impresa di 
que'siti, che era risoluto di espugnare. Per tanto sa- 
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rei di parere, che le fortezze delle qualità -sopraddette 
fossin più atte a conservare con poco presidio, tesori, 
personaggi e altre cose d' importanza, che per ricevere 
soccorsi, e ritenere eserciti nella maniera sopraddetta, 
E ben vero che non sempre son necessarie le fortez- 
ze delle frontiere per ritenere gli eserciti nimici. sic- 
come vediamo nelle fazioni d'Annibale, Tot ila e mol- 
ti altri capitani, che son più volte venuti a' danni del- 
l' Italia, e hanno lasciale indietro molte fortezze nimi- 
che, che non si son curati d'espugnarle; e questo, per 
giudizio mio, è avvenuto e avverrà a quegli eserciti 
che con qualche notabil fatto d' arme si sono acqui- 
stati riputazion tale, che con facilità hanno potuto 
scorrere il tutto, e svernare io que' luoghi, dove han- 
no trovalo vettovaglie per mantenersi : ma noi sup- 
ponghiamo in questi ragionamenti dovere assalire stati 
che sien difesi da potenza che abbia comodo di prov- 
vedersi, siccome ebbono i Turchi quando difesono la 
fortezza di Modone dall' esercito cristiano : dove si 
vede che fu provvista e difesa di tal sorte, che sal- 
varono il sito e i loro stati con quella facilità che 
desideravano. 

Capitolo XI. 

Undecime) sito del quarto stato dintornato da due rami 
di fiume navigabile, e fiancato air antica. 

Questo secondo sito del quarto stato noi lo sup- 
porremo dintornato di muraglia fianca t' all' antica, la 
quale è contigua a due rami di fiume navigabile, ed è 
provvisto di quattromila fanti e quattrocento cavali^ 
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e quaranta pezzi d'artiglieria e di ogni altra circostan- 
za pertinente alle difese, e sia combat! uto io questo 
modo, Arrivato l'esercito al luogo deputato, farà un 
ponte dalla parte di sopra del fiume, collegato di tal 
maniera/ che possa servire per passo dell'esèrcito, e 
per impedire il soccorsp al difensore ; e ciò fatto, si 
accamperà da due porti del fiume per valersi della 
corrente dell'acque, come appresso si dirà : ma prima 
si dividerà l'artiglieria in due parti, e s'accomoderà con 
le sue gabbionate da due bande della ripa de) fiume 
al dirimpetto a quelle parti del la muraglia, ch'è conti- 
gua all' acque del fiume, dov' è tanto fondo, che vi si 
può accostare le zatte che hanno a reggere le salite, 
come appresso si dir; . Accomodate P artiglierie per 
levar via l'offese, si darà ordine a fabbricare due zat- 
te, composte di travale d' albero o d' altro legno che 
si regga fàcilmente sopra P acque co' suoi parapetti 
dalle bande, assicurato da' colpi d'artiglierìe e il fon- 
do traversato con buoni panconi di quercia e calefa- 
tati, siccome s'usa alle navi o altro vascello da carico, 
e sieno lunghe sessanta braccia e larghe trenta l' una, 
sopra le quali si accomoderanno le salite per investi- 
re agli assalti e tanto alte eh' essendo accostate alla 
muraglia, arrivino al pari de'parapetti, e sieno talmen-* 
te composti che possano reggere ciascheduna zatta le 
dette scalate, mille ùnti e duecento moschettoni per 
levar via l'offese da presso e da lontano quando s'in- 
vestirà agli assalti. Composte le dette zatte e avendo 
a ordine venti vascelli coperti e armati di remi, per 
condurre fanterìa che possa rinfrescare gli assalti, e 
tutto assicurato con quella materia, acciò non sia of- 
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fesa dall' artiglieria, si raccomanderanno le dette zatte 
a due canapi grossi e di lunghezza abbastanza a qual- 
che cosa stabile, a similitudine delle barche che ser- 
vano per passare i viandanti il fiume del Po 5 e avendo 
levate P offese di que' luoghi dove s' hanno a fermare 
le macchine, e raccomandato l' un canapo e P altro 
delle zatte dalla parte di sopra della corrente, e avver- 
tito che i timoni delle zatte sieno a ordine per guidarle 
a'iuoghi determinati, la mattina per tempo si condur- 
ranno insieme co 9 detti vascelli carichi di fanteria, 
sotto la muraglia, e subito fermi, si getteranno i pon- 
ti mobili addosso a* parapetti, s' investirà agli assalti, 
i quali essendo rinfrescati dalla fanteria che condur- 
ranno i vascelli soprannominati, ci possiamo promet- 
tere dopo qualche resistenza che i difensori saranno 
forzati ad arrendersi 

» 

Capitolo XIL 

Duodecimo sito del quarto stato pure in isola di fiume 
uaTÌgabile fiancato alla moderna. 

Espugnato questo secondo sito, venghiamo al ter- 
zo eh 9 è pure isolato da due rami di fiume navigabili, 
e distornato da diciotto baluardi fiancati alla moder- 
na, non sottoposti alla zappa e tanto lontani dall' ac- 
que del fiume, che vi resta una spianata attorno alla 
muraglia di mezzo miglio italiano, ed è presidiato dal- 
la quarta parte delle forze che lo possono offendere ; 
oltra di questo tiene un esercito fuora dell'isola di 
quindicimila fanti, duemila cavalli e venti pezzi d' ar- 
tiglieria da campagna. Questo terzo sito ha molte 
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parti considerabili per benefìzio di sua difesa 3 niente** 
dimeno avendo 1' offensore in favore la corrente del- 
l'acqua, gli sarà facile sbarcare l'esercito e restare pa- 
drone del sito, come appresso dimostreremo. Assegnato 
il sito e la sostanza di sua difesa, arrivato l'esercito dalla 
parte di sopra del fiume, e fatto un ponte comodo per 
passarlo e per vietare le vettovaglie al difensore, e ac- 
campatosi dalle due parti del fiume, e assicuralo l' e- 
sercito, s'acquisterà la spianata in questa guisa. Fac- 
ciasi provvisione di buon numero di zatte composte. 
di travate e assicurate da colpi d' artiglieria, come di 
sopra, e armate di moschettoni con le sue pavesate a 
botta d'archibusata; e avendole cariche di fanteria, e 
divise in due parti e a ciascheduna parte raccoman- 
dato uno o più canapi, fermi in qualche cosa stabile, 
senza perder tempo, la mattina seguente si muovano i 
timoni, e s' accostino con l' aiuto della corrente da 
due parti della spianata, così sbarcherai la fanteria con 
molta facilità. E se sarà fatto contrasto da' difensori, 
l' offenderai d' appresso e da discosto co' moschettoni 
e archibugi a posta. Questo modo di sbarcare un e- 
sercàto, io giudico molto sicuro dov' è quantità d' ac- 
qua che abbia in favore la corrente, perciocché se le 
ripe del fiume saranno aite, noi accomoderemo le zat- 
te co' ior ponti proporzionati alla detta altezza ed es- 
sendo in piaggia fabbricheremo i ponti lunghi e sno- 
dati che saranno atti a sbarcare ogni sorte di fanteria, 
cavalleria e l'altre occorrenze dell' esercito; onde es- 
sendo provvisto e sbarcato a un tratto buon numero 
di fanteria, e questa assicurata dalla cavalleria nimica 
co' cavalietti portabili, dichiarati nel quinto sito colle- 
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gati insieme, e fatto questo primo sbarco, si ròaoveran- 
im) i timoni delie zatte ali 9 altra riva del fiume per 
imbarcare nuova fanteria e cavalleria, ed essendo 
sbarcata, si. ritornerà per il restante dell'esercito: co- 
sì seguitando, condurremo il tutto a luogo determina- 
to, ma bisogna avr ertile che sempre la fanteria sbar- 
cata e quella che resta da sbarcare, sia assicurata dai 
nemici co' detti cavalietti rispetto all'esercito nemico 
e alla fanteria del presidio, che l' imo e l' altro sta- 
ranno in questo afiare mollo vigilanti; della qual co- 
sa sarà facile assicurarsi se si prepareranno tante zatte 
che possano sbarcare molto numero di fanteria a un 
tratto ordinatamente nella spianata, la quale assicura- 
ta co'detti cavalietti e rinfrescata con nuovo sbarco ili 
cavalleria, faranno ritirare i difensori alle trincee del- 
la contrascarpa che per altra via combatteranno a 
campo aperto, cosa molto disdicevole in simili occor- 
renze; e la fanteria che resta da imbarcare sarà assi- 
curata, oltre a' cavalietti, da'forti fatti nella bocca del 
fiume che hanno a restar sempre difesi, sino alla fine 
dell 1 impresa, rispetto alle vettovaglie dell 9 esercito 
che saranno condòtte da 9 vascelli armati, e assicurati 
da 9 colpi dell 9 artiglieria nemica. Sbarcato finalmente 
P esercito nel principio della spianata, e assicurato 
dalla parte della fortificazione^ e conoscendo non po- 
tere ottenere il nemico accordo, s 9 acquisterà la spia* 
nata, e furassi sei scannatare nel fosso dei sei baluardi 
col medesimo ordine che s 9 è fatto per il passato ; e 
subito che saranno levate l'offese, e appoggiato le mac- 
chine allo sei cortine dei baluardi, si andrà agli assalti 
con diverse nazioni, siccome dichiaramtìio nell'espu- 
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gnazione del primo sito $ e se non t' impadronirai del 
sito ne' primi assalti, resterai vincitore ne 9 secondi o 
ne' terzi, che così potrebbe avvenire. 

Capitolo XIII. 

Terzodecimo sito del quinto stato dintornato da palude 
per ogni parte e fiancato alla moderna. 

Volendo assalire altri tre siti, sapporremo che il 
primo sia dintornato da due miglia di muraglia fian- 
cata all' antica e assicurata da ogni parte da una pa- 
lude d'acqua viva, che nasce nello stesso luogo e non 
è navigabile, ne guadabile, eccetto che da una parte, 
dov'è fatto un argine di terra largo venti braccia e 
lungo millecinquecento, che tanto si sappone che 
sia larga la detta palude $ in oltre l'acque che surgon 
dentro alla palude, hanno l' esito da tre parti con po- 
ca caduta e tutto in custodia di capitano, provvisto 
di duemila fanti, duecento cavalli e venti pezzi d'arti- 
glieria. E gli abitatori al suo principe sono benevoli. 
Supporremo che l' offensore venga ad assalirlo con un 
esercito di cinquantamila fanti, diecimila cavalli, cen- 
to pezzi d'artiglieria reale, e venti altri da campagna; 
ed essendo arrivato al principio della palude, fatto 
quel che bisogna nell' accamparsi, e considerato la 
qualità del sito, si risolve d'assalirlo in questo modo. 
Preparato buona provvisione di zatte composte, come* 
di sopra, si mettano insieme nel principio della palude, 
e nel medesimo tempo che si fabbricheranno, s' in- 
nalzerà due braccia d' argine di terra pillata intorno 
alla palude, eccetto che dalle tre bocche dove ha l'è- 
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sito l'acqua viva; e finito le del te zatte, vi sì metterà 
dentro l'artiglieria, la fanteria e le munizioni di poi* 
vere, palle e ogni altra cosa necessaria alle batterìe: e 
preparati alcuni mobili parapetti assicurati da colpi di 
artiglieria per acquistare l' argine, che serve per l'en- 
trata della fortificazione, si chiuderanno quanto prima 
del tulio le tre bocche $ e nel medesimo tempo che 
l'acqua andrà alzando, si procurerà di acquistare coi 
parapetti mobili il sopraddetto argine, e tutto quello 
che si acquisterà si andrà l'inalzando, acciò non sia 
ricoperto dall'acque che cresceranno nella palude 5 e 
in questo stante che si attende all' acquisto dell' argi- 
ne, si faranno votare dai guastatori tutte e tre le fos- 
se che resteranno fuora della palude che servono per 
ismaltire l' acque vive, e abbassate sin al suo perfetto 
livello, ed essendo inabate le acque, le zatte cariche 
d' artiglieria, fanteria e altre materie andranno a galla 
sopra l'acque. Così essendo navigabile, si condurranno 
ordinatamente divise in due schiere che mettano in 
mezzo il detto argine in luogo comodo d" atterrare la 
muraglia, e subito che l' aremo addirizzate e accomo- 
date in difesa, e che sieno facili da soccorrere dagli 
uomini dell'argine, che serviranno per passo della 
fortificazione, si ordinerà che sieno aperte del tatto 
le tre bocche, le quali avendo l' esito più basso che 
prima, non è dubbio che le zatte resteranno in secco 
con la sua {natta forma molto comoda per le batte- 
rìe, e si scopriranno alcuni fondi della palude che 
daranno qualche comodo alle batterie, che atterreran- 
no la muraglia, la. quale essendo antica in pochi colpi 
se n' andrà a terra : così fatte le due batterie con 
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prestezza si andrà agli assalti e impadrooiremci del si- 
to eoo facilità. Queste zatte saranno focili da compor- 
re in tutti i luoghi doye sarà degli alberi, e quegli ti- 
rati tutti a una medesima lunghezza, grossezza e lar- 
ghezza, si fermeranno insieme con traverse di. buon 9 
panconi, confìtti con chiodi di ferro e calettati come 
ho detto. Finito il piano della zalta, se gli accomo- 
derà li suoi parapetti di panconi pur calefatati e al-» 
ti tre braccia per ogni banda della zatta, eccetto che 
dalla parte dinanzi che si fera quattro braccia, se gli 
lasceranno le cannoniere, acciocché esercitar si possa 
la batterìa : così composte e assicurate dal fuoco e 
dalle botte d' artiglieria, si condurranno al luogo de- 
terminato, e come Tacque saranno calate, resteranno in 
secco, e faranno letto all' artiglieria, che si eserciterà 
con sicurtà per esser difesa da'parapetti e dalla fante- 
ria, la quale essendo rinfrescala dalla fanteria dell'ar- 
gine, tutta insieme andrà all' assalto, dopo che sarà 
finita la batterìa ; cosi seguitando ci sarà facile restar 
signore del sito. 

Capitolo XIV. 

Qaartod ecimo sito del quinto stato posto in Iago 
narigabìle e fiancato all' antica. 

Acquistato questo primo sito, verghiamo al secon- 
do dintornato da sei miglia di muraglia fiancata all'an- 
tica, la quale è contigua da ogni parte a un Iago che 
si mantiene navigabile dall' acque d' un fiume, ch'en- 
tra da due bande ed esce per una, e tiene per suo pre- 
sidio seimila fanti, mille cavalli e venti pezzi d'artiglie- 

Arte militare. 4 
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ria reale, e altrettanta da campagna a custodia dì mi 
capitano, il quale ha fatto per sicurtà della difesa 
due forti nel principio degli argini, che traversano il 
lago e servono per passo degli abitatori. Es' è prov- 
visto di gran numero di vascelli armati per valersene 
contro alle macchine fatte da' nemici, e d'altre occor- 
renze per servizio della navigazione di detto lago: ma 
del vitto scarsamente, perchè molto si confida di cori- 
durre vettovaglie co' detti vascelli e con l'aiuto dei 
confederati. Arrivato P esercito ordinatamente al luo- 
go determinato, e diviso le sue forze in due parti, s'è 
accampato ali 9 incontro de 9 sopraddetti due forti, e ac- 
quistato la spianata, levate l' offese e fatto te scanna- 
ture de 9 forti nelle fosse col medesimo ordine, senza 
perder tempo, procurerà di fare diverse tane a uso di 
mina con zappa sotto la piazza di detti forti dove 
hanno a stare : difensori, le quali saranno focili da ef- 
fettuare per esser forti di terra, composta con piote e 
mannozze o traversati di bordoni, come ne 9 bastioni 
di terra suol farsi. Finite le tane e messavi la polve- 
re e datogli fuoco, non è dubbio che sebbene saranno 
contramminate, a ogni modo impediranno le piazze che 
per difesa degli assalti non vi si potrà stare ordinata- 
mente. Onde essendo assalite con l' ordine di sopra 
narrato^ resteremo in possesso de 9 forti, i quali essen- 
do restaurati e messi in nuova difesa, terranno del 
-tutto impediti detti argini che non si potranno eser- 
citare per passo de 9 difensori. Fatte queste prime fa- 
zioni e lasciato presidio abbastanza ne'forti, se n'andrà 
-con tutto V esercito alle due bocche del fiume eh 9 en- 
trano nel lago, e con prestezza vi farà due forti per 
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bocca fiancati, che mettano in mezzo il fiume navi- 
gabile, e finiti vi lascierà il presidio e si andrà col re- 
sto dell' 1 esercito nell' altra parte, sotto del fiume che 
esce del lago, e darà principio a fere due fossi capaci 
delle acque, ch'entrano nel detto lago, i quali segui- 
teranno di cavare da una parte e 1' altra della fortifi- 
cazione, sino alle due bocche del fiume eh' entra nel 
lago; ed essendo finiti si divertiranno V acque per i 
detti fossi, e si tureranno del tutto le bocche del fiume, 
e sarà focile il serrarle per esser difesi da 9 forti. Così 
rimanendo i difensori privi delF acque del fiume, e 
non potendo esercitare la navigazione del lago, reste- 
ranno vane le speranze de' soccorsi che supponevano 
avere da' confederati per mezzo de' vascelli armati $ 
perciocché i confederati non si potranno accostare ai 
dintorni del lago per essere impediti da due nuovi 
fossi per dove furon divertite l' acque del fiume. E 
dato che si accostassimo, sarebbe di poco profìtto, per- 
chè privato il lago dell' acque del fiume, resta parte 
guadabile e parte paludoso, la qual cosa è molto con- 
traria ai presidii che aspettano soccorsi di viveri dai 
loro confederati. Onde essendo assicurato l'esercito 
dai fossi soprannominati, e potendo ricever soccorso 
di vettovaglie per mezzo della navicazione del fiume, 
eoi vascelli armati, e assicurati dai colpi d' artiglieria, 
e rimanendo i difensori privi di mulini e delle navi- 
cazioni, e non .si potendo fere strada con l' arme, per 
esser privi del transito dell' argine, saranno forzati ad 
arrendersi. 

Dall' azioni di questo sito e da quello che insino 
ad ora abbiamo ragionalo, si comprende che mai non 
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dei confederati, e per esser manco sottoposti agli stra- 
tagemmi che potessero avvenire dalla parte del lago, 
ed effettuato quant' è detto, si combatterà il nimico 
dalla parte di terra ferma in questo modo. Fatto Pac- 
quisto della splanata, e dei fossi di sei cortine di ba- 
luardi, fermerannosi in ogni fosso quattro ordini di 
telai di legno, che sieno atti a sostenere i suoi piani di 
tavoloni, e gli uomini che vi hanno andar sopra, per 
investire agli assalti, come appresso si dirà: ma prima 
è d' avvertire, che composti i detti telai in luogo co- 
modo nella spianata, se ne fermerà una fila contigua 
alla muraglia della cortina del baluardo, lunga sessanta 
braccia, e alta fino al collarino del parapetto della cor- 
tina; e finita delta fila se ne farà un'altra della medé- 
sima lunghezza appresso alla prima sei braccia, e alta 
tre braccia meno della prima $ cosi mettendo l'altre 
due file dei telai pur distanti sei braccia Puna dall'al- 
tra, e più basse tre della medesima lunghezza dell'al- 
tre due sopraddette, avremo fatto una base, a uso di 
teatro, molto sicura per sostenere gli assoni e gli uo- 
mini che investiranno gli assalti. E finito di mettere 
tutt'i telai, si batterà la muraglia delle sei cortine, che 
resta dal parapetto, fin al collarino, la qual cosa ser- 
virà per abbassare la cortina e per iscoprir le piazze 
del baluardo. E la breccia che si fera nel battere, rin- 
calzerà in qualche parte i detti telai. Poi finito, si fer- 
merà i telai, e abbassato la muraglia a qualche ora di 
notte si metteranno addosso ai telai gli assoni assicu- 
rati dal fuoco col detto bitume, che saranno preparati 
nella spianata, rizzandogli un per volta appiè del pri- 
mo telaio: cosi seguitando di rizzare gli assoni, e di 
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mettergli uno appresso all'altro sopra telai in perch'ore 
di notte saranno accomodate le salite facili, per inve- 
stire gli assalti, e la mattina per tempo t' impadronirai 
dei baluardi. E non potendo ottenere il resto della 
forti6cazk>né per accordo, cercherai di stringergli, sic- 
come si disse nelP espugnazione del quarto sito, e re- 
sterai, facendo in questa maniera, signore del tutto. 
Questa salita per andare agli assalti sarà fàcile ad ef- 
fettuare, se si farà lavorare nella spianata in luogo co- 
perto e sicuro tutti i legnami che bisognano in dette 
salite 5 e quelli sieno portatili e composti di tal manie- 
ra, che ogni uomo possa condurre il suo pezzo lavorato 
al luogo determinato ; ma innanzi che si conducano, è 
necessario aver preparato tutte le buche, dove vanno 
fermi i detti telai, i quali saranno facili da cavare, 
perchè essendo assicurate dalle bande con le scanna- 
tare, non potranno essere offese se non dalla parte di 
sopra dei parapetti con fuochi lavorati ed altro : della 
qua! cosa -sarà focile ad assicurarsi con alcuni tetti 
portatili e fermi sopra le aste a uso d' ombrello, assi- 
curati dal fuoco col bitume; così facendo lavorare tutte 
le buche, e in quelle messovi i telai bene.ac.mati, pri- 
ma che si mettano sopra i tavoloni, sarà al proposito 
far battere tutta la muraglia scoperta dal collarino in 
su, ed essendo atterrata si metteranno i tavoloni ad- 
dosso ai telai in tanto numero, che facciano una lun- 
ghezza di sessanta braccia, ed essendo fatta la salila 
comoda agli assalti, e potendovi andare sempre co- 
perti sino a rincontro dei difensori, si potrà sperare 
che riesca quanto si desidera. 
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Capitolo XVI. 

Sestodecimo sito del sesto stato posto sopra masso dirupato, 
e dintornato da lago navicabile. 

Spediti questi tre siti, supporremo d'averne ad as- 
salire altri tre d' uno stato molto fertile, il quale com- 
batteremo con un esercito di cinquantamila fanti, tre- 
mila cavalli, quaranta pezzi d' artiglieria reale e al- 
trettanta da campagna, e arrivato ordinatamente alla 
espugnazione del primo sito, post o sopra un masso 
dirupato da ogni parte per una altezza di venti braccia, 
ohe non è sottoposto alla zappa, e dintornato da un 
lago navicabile: per essere il sito tanto vantaggioso, 
non tiene altra muraglia che due fianchi, che difen- 
dono la porta e l' arsanale, dove stanno i vascelli ar- 
mati di detta fortificazione. E tutto è difeso da capi- 
tano corredato di quanto occorre per il vitto. Ma per 
difesa d 9 arme non si è curato di molti soldati fore- 
stieri, confidandosi molto nella qualità del sito e nel 
valore degli abitatori e nei vascelli, che tiene nella 
fortificazione per ricever soccorsi dal principe, che si 
trova in campagna a ridosso de' nimici, con esercito 
di ventimila fanti, duemila cavalli e venti pezzi <T ar- 
tiglieria da campagna. Arrivato l' esercito al porto del 
lago, dov' è solito sbarcarsi i vascelli del difensore, e 
assicuratolo dalle nimiche stratagemmi , le prime fa-, 
zioni che si faranno in questa impresa sarà 1* affondare 
macchine e ficcar pali, e metter traverse in tutt' i din- 
torni del lago per dove i difensori potessino sbarcare 
con lor vascelli, eccetto però dalla parte del fosso* che 



DI AWTONfO I.UPICIWT. 69 

sarà assicurata dall' esercito. Fatto questo, si fura una 
spianata, ovvero scoperta per mezzo miglio di spazio 
attorno al detto lago, acciò si possa valere della ca- 
vallerìa, e possa scoprire ogni stratagemma fatto ap- 
presso ai dintorni di detto lago. Oltre di questo, si 
darà ordine di fare due forti di terra fiancati, ne' din- 
torni del lago distanti dall' esercito, che facciano una 
figura a uso di triangolo equilatero 3 ed essendo finiti 
vi metterai il presidio di tanto numero, che possa ser- 
vire per iscorta e scoperta del lago, e faccia spalla 
alla cavalleria ogni volta che avessono la carica del- 
l'esercito nimico. £ finito quanto abbiam detto, si darà 
subito princìpio a fabbricare buon numero di zatte, 
composte di travate, a similitudine di quelle che di- 
chiarammo nell' espugnazione dell' undecimo sito, so- 
pra le quali accomoderemo a ogni zatta una salita, si- 
licata di legname talmente alta da una parte e ferma 
nella superfìcie della zatta, che essendo accostate al 
dirimpetto della fortificazione possano servire per sa- 
lita comoda degli assalti e per sostegno della fanteria, 
che vi sarà saprai quando s' investirà ai detti assalti. 
E spedite le dette zatle, si fabbricherà buon numero 
di altre zatte senza salite, e v assicurate dal fuoco e dai 
colpi d' artiglieria come di sopra, e avendo a ordine 
vascelli, prima che s' imbarchi la fanteria, è da consi- 
derare, che se bene si sarà lavorato il tutto segreti- 
mente, ad ogni modo ci possiamo immaginare che que- 
sta fattura sarà nota al difensore, il quale conoscendo 
i disegni del nimico,' si preparerà di condurre nuova 
fanteria nella fortificazione : e per ciò farà fare prov- 
visione di vascelli armati, non solo per condurre soc- 
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corsi, ma per assalire le macchine, quando verranno 
agli assalti, e anco non mancherà di affondare qualche 
macchioa, o ficcar pali in quo' luoghi dove e 9 cono- 
scerà che si possano fermare le macchine appresso il 
dirupato per andare agli assalti, e fera provvisione di 
parapetti fiancati e portatili per fermargli sopra il di- 
rupato in que 9 luoghi, dove ei vedrà accostare le 
macchine, e nelP appoggiar le dette macchine con 
fuochi artificiati e con altro, procurerà di abbruciarle, 
alle quali cose ci prepareremo in questa maniera. Pri- 
ma, avendo diligentemente ammemmato tutt'i dintor- 
ni del lago per dove si può sbarcare coi vascelli, ed 
essendo finiti i forti e messovi il presidio e fatto la 
spianata per comodo della cavallerìa nella detta ma- 
niera, saremo sicuri che i detti vascelli non potranno 
imbarcare nuovi soccorsi dall' esercito soprannomina- 
to ; e le.zalte, essendo assicurate da' parapetti e molto 
ben ferrai nelle loro ossature, e assicurate dal fuoco, 
se saranno assalite, si potranno difendere: quanto al- 
l' impedire che le macchine non si possano accostare 
al dirupato, ci libereremo col fere camminare avanti 
alle macchine alcune fregate coperte, e assicurate dal- 
la parte di sopra, e in ogni fregata si assegneranno di- 
verse ancore e ganci di ferro, raccomandati a'canapi, 
che lavorino in verricelli, fermi nelle zalte; e queste 
condotte al luogo deputato, se troveranno impedito 
il guado del dirupato, vi butteranno subito una o più 
ancore, le quali essendo tirate dai detti verricelli fermi 
nelle zatle, troncheranno pali e ogni altra cosa messa 
«lai difensori per impedire il guado delle macchine. 
Ma è ben d'avvertire, che prima che si faccia lavorare 
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il verricello, è necessario fermar le zatteoon ancore od 
altro, acciocché facendo forza al verricello, non tirasse 
la zatta inverso il dirupato prima che tossono sbarbate 
le materie messe nel fondo del lago appresso al dira-* 
pato. Restaci a scoprir le difficoltà del noovo para- 
petto, che potrebbono aver fatto i difensori sopra il 
dirupato, il quale disfaremo in questa maniera. Ferme 
le macchine delle salite al dirupato, e accomodati al- 
cuni ganci di ferro portabili e raccomandati ai canapi, 
che. lavorano con la forza dei detti verricelli, e questi 
gettati addosso per diverse parti dei parapetti, e sa- 
bito fermi, si farà lavorare il verricello, il quale con la 
sua forza tirerà a terra i detti parapetti con molta fa- 
cilità. Fabbricato finalmente le zatie, e cariche di fan- 
teria, e d' ogni altra circostanza per gH assalti, e assi- 
curato gli alloggiamenti dall'esercito nimico, si faranno 
camminare a ore due di notte a* luoghi determinati, 
dove essendo ferme, e superate le difficoltà soprad- 
dette, s'investirà agli assalti, i quali essendo rinfrescati 
dalla fanteria, preparata nelle zatte, che cammineranno 
appresso alle macchine, trovandosi il difensore assalito 
da diverse parti del dirupato senza speranza di soc- 
corso, possiamo credere che se resiste ai primi assalti, 
non resisterà ai secondi. 

Capitolo XVII. 

Decimosettirao sito del sesto stato che risiede sopra due massi 
dirupati, in mezzo dei quali passa un fiume navicatale. 

1 

Preso il primo sito, e 9 invieremo verso il secondo 
che risiede sopra due massi di pietra viva, separati 
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V uno dall'altro: nel mezzo dei quali passa un Game 
navicatole, e sono da ogni parte dirupati per un 1 al* 
tezza di quaranta braccia, eccetto che dalla parte per 
dove passa il fiume, dove hanno falto quattro baluar- 
di fiancati alla moderna, che assicurano le quattro pòr- 
te che entrano nel sito, e difendono le due bocche 
del fiume, con P artiglierìe e con le cateae di ferro 
che sono raccomandate ai verricelli che le tengono dis- 
tese, quando non vogliono che si eserciti la oavica- 
zione della parte delle bocche del fiume. Ed è difeso 
da capitano provveduto dì quanto occorre per il vitto, 
e di gran numero d'artiglierie e sue appartenenze, 
ma non s' è curato di molto numero di soldati fore- 
stieri, perchè si confida nella qualità del sito e nella 
benevolenza degli abitatori, e nello esercito di dieci- 
mila fanti, duemila cavalli, che si troverà a ridosso ai 
nemici, quando sarà assalito. Pervenuto l'esercito or- 
dinatamente al principio della spianata, e fatti sei forti 
di terra fiancati alla moderna, e talmente lontani dal 
detto sito, che non sieno sottoposti all' artiglieria ni- 
mica, due ne fera dalla parte del fiume col suo ponte 
comune all' uno e air altro forte, e altri due ne farà 
dalla parte di sotto del fiume col ponte comune, come 
è detto, e gli altri due si faranno pur nel principio 
della spianata, nel mezzo fra un forte e l'altro che sarà 
contiguo al detto fiume; e finito detti forti, e assicurati 
con doppie trincee da un forte ali 9 altro, per assicurar 
P esercito e impedire i soccorsi al difensore, e messovi 
il presidio, dividerà l'esercito in due parti, una delle 
quali si accamperà contigua ài due forti fotti dalla parte 
di sotto del fiume, e P altra parte si fermerà nei due 
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forti Értti dalla parte di sopra del detto fiume : cosi 
assicurato l'esercito si risolverà ad espugnarlo con le 
arme dalla parte di sotto, e di sopra dalle bocche del 
fiume, io questo modo. Prima si darà ordine di fare 
dalla banda di sotto e di sopra del fiume buon nu- 
mero di vascelli armati, e assicurati da'colpi d'artiglie- 
ria e dal fuoco lavoralo, nella maniera sopraddetta, e 
che fra'vascelli ve ne sieno due talmente composti, che 
possan servire per recidere le due catene che attra- 
versano il fiume, e questi saranno focili d' accomodare 
col fare un legno alla prua a uso di cicogna, P uffizio 
del quale ha da essere, quando i vascelli saranno 
abbordati, con le dette catene pigliarle, e alzarle per 
forza di leva, e metterle nel vascello dove sarà acco- 
modato il morso tagliente d'acciaio con la sua mani- 
pola, raccomandandola alla forza d' una vite senza fi- 
ne, che stringa il morso, il quale subito che avrà presa 
la catena, la reciderà in brevissimo tempo come se 
fosse di materia liquida. Così avendo libero di sotto 
e di sopra il transito del fiume, si entrerà da amen- 
due le bande con l'esercito nella fortificazione, e 
abbordati alle ripe del fiume, andremo agli assalti, i 
quali essendo rinfrescati da nuovi vascelli preparali 
a quest'effetto, e non potendo esser molestati dall'ar- 
tiglierie, per essere assicurati come è detto e per es- 
sere troppo sottraile piatte forme de 9 lei ti dell'arti- 
glieria, possiamo credere che con facilità resteremo 
signori del sito. Ma prima che ciò si faccia è necessa- 
rio affondare alcune casse ripiene di terra, e attraver- 
sate co 9 pali fitti nel letto del fiume di più sorte dalla 
parte di sotto, e queste essendo barrale a uso di slec- 

Arle militare. 5 
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eonaia, riterranno il corso deli 9 acqne in tal maniera, 
ohe leverà il moto a' mulini e faciliteranno la naviga- 
zione, perchè andranno conti 9 alla corrente, per effet- 
tuare quanto di sopra abbiamo dimostrato, e così 
avendo fermo in gran parte il moto dell' acque dalla 
parte di sotto del fiume, e fatto di noi te quattro scan- 
natile ne 9 fossi di quattro baluardi soprannominali, 
e preparato ne 9 delti fossi diverse salite, composte 
come di sopra ne 9 passati discorsi s'è detto, e prov- 
visto i forti dagli stratagemmi dell 9 esercito . nimico, 
nel medesimo tempo che si assalisce le dette ripe del 
fiume, si combatterà i delti quattro baluardi ; onde 
essendo astretto il sito da tante parti, e in luoghi non 
aspettati, sarà necessario cedere al volere dell'offenso- 
re, se non vorrà temerariamente difender quello elie 
con ragione non può sostenere. E se per mancamento 
di vascelli, o per qual si voglia cagione, non paresse 
da espugnare il sopraddetto sito nella maniera soprad- 
detta, ti risolverai ad assalirlo io qoesi 9 altro moda 
Osservisi se v\è comodo di divertire tutte Tacque 
del detto fiume in qualche palude, o altro luogo che 
sia più basso del letto che passa per la fortificazione, 
e non vi essendo (che rare volle avviene) ti risolverai 
di fare dalla parte di sopra del fiume uno o più cavi, 
che sieno capaci a intertenere tutte Tacque del fiume 
due giorni, o più naturali,, e della terra che si leverà 
da 9 detti cavi se ne farà uno argine largo e alto abba- 
stanza, che termini con le ripe del detto fiume, e sopra 
tutto ben pillato, acciò sostenga il gran pondo del- 
1? acque come appresso si dirà. Fatto questo si ficcherà 
nei letto del fiume, al dirimpetto al detto argine, una 
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fila doppia di pali, distanti P uno dall'altro due brac- 
cia, e lunghi e grossi abbastanza, e avanzino fuora 
dell 1 acqua sei braccia; ed essendo fa Ita questa prima 
fila, ficcherai un altro ordine di pali distante dal pri- 
mo quaranta braccia, e fra un ordine e l'altro si fer- 
meranno i raadernali con le sue ossature per collegare 
insieme due fila di pali. E finita questa prima fattura, 
si metteranno quindici braccia di lunghezza di tavo- 
loni appoggiali a dette file sopra il corso dell' acque ; 
od essendo fermi si riempierà di terra lutto il detto 
spazio, sino alla sommità de' pali, la quale s'unirà in- 
sieme per esser ritenuta dagli assoni sopraddetti. Fat- 
to questo, prima che tu metta gli altri assoni aprirai le 
bocche delle ripe del fiume, che entrano in detti ca- 
ri, e in ufo medesimo tempo metterai gli assoni a tra- 
verso de' pali, e riempierai il tutto con terra a questo 
effetto preparata vicino alla traversa del fiume. Così 
avendo serrato il letto del fiume, e mandate l' acque 
ne 9 cavi, resterà del lutto in secco per qualche spa- 
zio di tempo tutta quella parte del letto che passa 
per la fortificazione; nel quale spazio di tempo aven- 
do a ordine la fanteria, entrerai per le due apriture 
nella fortificazione con la medesima facilità che fece 
Giro nella presa di Babilonia quando divertì Tacque 
dell' Eufrate, il qual divertimento fu fatto due volle 
in diversi tempi, la prima delle quali si fece dagli abi- 
tatori per fabbricare i ponti, che attraversano il fiume 
per comodo della ci Uà, e V altra fu fatta da Ciro, 
come di sopra abbiamo ragionalo., per espugnarla. 
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Capitolo XVIII. 

Decim 1 ottaro sito del sesto stato dintornafo da lago, che si alza 
ed abbassa sino a un'altezza di sei braccia toscane. 

Ottenuto questo secondo sito, tratteremo del terzo 
che è posto dentro a un lago, il quale se bene è lon- 
tano dalla marina per molte miglia, a ogni modo s'alza 
e abbassa di sei in sei ore per un 9 altezza di sei brac- 
cia toscane, e sono l' acque alte, e del tutto navicabile, 
ma essendo basse resta talmente paludoso, che non 
si può navicare se non da pochissime parti; e vi è 
alla difesa capitano provvisto di gran numero di va- 
scelli armati e di soldati forestieri, e ha fatto provvi- 
sione del vitto, per quanto fa di mestiero; ma non s'è 
curato dintornare il sito di muraglia fiancata alla mo- 
derna, perchè molto si confida degli accidenti delle 
dette acque, e della benevolenza degli abitatori, e dei 
soldati forestieri. Questo sito non sarà difficile da 
espugnare, se noi faremo buona provvisione di legna- 
mi per lare le fazioni che appresso si dirà. Ma prima è 
da considerare, che rabbassare e l'alzare dell'acque 
apporterà molti accidenti nel lago, mediante i quali le 
macchine dell' offensore non potranno camminare per 
detto lago all' espugnazione del sito, se non quando 
l'acque saranno alte, nel qual tempo saranno assalite 
da 9 vascelli armati del difensore ; oltre di questo es- 
sendo arrivate le macchine al luogo deputato, non 
faranno molla dimora, che Tacque caleranno, onde 
restando in secco non si potranno soccorrere, ne muo- 
vere in parte alcuna; a' quali accidenti prepareremo 
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in questa maniera. Arrivalo l' esercito ordinatamente 
al principio del lago, e fatto le solite diligenze, si darà 
ordine di compir tanto numero di zatte fiancate che 
facciano una lunghezza di dugento braccia, e una lar- 
ghezza di cinquanta, le quali finite e assicurate dal 
fuoco e da 9 colpi dell'artiglierie, si metteranno in 
acqua, e si collegheranno insieme in tal guisa, che una 
non possa incamminare senza P altra, e si osserverà 
quando l'acque sono basse, se l' ossature di esse zatte 
possano patire nel posare nel letto del lago per essere 
il fondo ineguale. Effettuato questo si darà ordine di 
fare intorno alle dette zatte, un altro ordine di zatte 
assicurate come di sopra, e di più che abbiano le 
piatteforme o ver letti d' artiglieria raddoppiati di 
panconi, molto ben collegati, acciò non patischino i 
fondi delle zatte nell 1 esercitare P artiglieria. Avver- 
tendo in oltre, perchè dette zatte hanno a servire per 
fianchi e trincee mobili della fanteria condotta dalle 
zatte, è necessario che elle sieno composte co 1 suoi 
sproni e ossature talmente intraversate, che investite 
da galee, o altri vascelli de' difensori, non sien offése 
in parte alcuna j avendo olire a ciò risguardo che le 
zatte che cammineranno innanzi per fronte di questa 
ordinanza, hanno a rimburchìare le zatte collegate in- 
sieme, e per trincea mobile, e le zatte dalie bande e 
quelle di dietro hanno a servire per difesa dell'urlate 
che potessono dare i vascelli nimici ; imperò si acco- 
moderà a ciascuna zatta ,che ha a rimburchiare l'altre 
una ruota in bilico, che si muova con le manipole. a 
similitudine di quella che si può vedere in Ispruch, 
esercitare nel lago che è sotto il palazzo ducale d'Ara- 
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bra, la quale non darà impedimento quando si esercita 
l'artiglieria, e farà camminare le delle zatte con più 
velocità e con manco uomini, che non sarebbe se si 
movesse per forza di remi. Avendo a ordine nel prin- 
cipio del lago Ire schiere di battaglie o vero ordi- 
nanze di zatte così composte, e armatele da ogni par- 
te di buona artiglieria reale e d' archibugi a posta, e 
loro appartenenze, e messo alle zalle del mezzo la 
fanteria e altre occorrenze per investire agli assalti, e 
per difesa di esse quando fussero assalite da' vascelli 
nimici, e assicurato gli alloggiamenti dagli stratagem- 
mi, come le acque del lago saranno nel colmo della 
loro altezza, si camminerà ordinatamente con tutte e 
tre l'ordinanze in Ire luoghi deputati agli assalti, ed 
essendo vicine a cento braccia si fermeranno, e spia- 
neranno con l'artiglieria io poch'ore facilmente la 
muraglia, e tutte le fabbriche ch'appresso vi saranno; 
perciocché se bene il difensore sarà informato che lo 
avversario lo viene ad assalire con le dette ordinanze, 
non avendo muraglia fiancata alla moderna, e non 
potendo conoscere qual sia il luogo che ha risoluto 
assalire, sarà impossibile che possa fare preparazione 
atta a resistere a simili batterìe : e se si con6da nei 
suoi vascelli armati per opporsi, e dissipare le dette 
zatte, si affaticherà indarno, imperocché non se ne po- 
trà valere, se non quando l' acque saranno nella 
maggiore altezza, nel qual tempo se assalirà le dette 
zatte, si difenderanno don facilità per esser provvisti. 
E dimorando in fazione qualche tempo resterebbono 
in secco, e sarebbono fracassate dall'artiglieria delle 
zatte le quali per avere il fondo piatto si eserciteranno 
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in poca altezza d'acqua, e restando in secco si varran- 
no dell' artiglieria, come se fussono mobili, per essere 
assicurate sopra le piatteforme. Per tanto atterrato la 
-detta muraglia., subito che Tacque saranno alte, si 
abborderà con l' ordinanze alle ripe del sito, e si an- 
drà agli assalii, e acquistata una parte di sito, e non 
potendo per qual si voglia cagione acquistare il resto 
della fortificazione, si risolverà mettere in difesa e 
lasciarvi il presidio, e subito ritornare ordinatamente 
con le zatte all' esercito per nuova fanteria, e assalire 
di nuovo altre parti della fortificazione, e subito acqui- 
stata, se vedrà i difensori ostinali, si risolverà mettere 
a fuoco e fiamma tutte le case, che saranno appresso 
a' detti luoghi acquistati, la qual cosa sarà di tanto 
terrore agli abitatori, che assolutamente si arrende- 
ranno. 

Capitolo XI2L 

Decimonono sito del intimo stato, e dìniornato da muraglia fian- 
cata alla moderna, e tiene del continuo quattro braccia d' ac- 
qua ne' fossi, che nasce dagli stessi fossi. 

Tinti questi tre sili, verghiamo all' espugnazione di 
altri tre pure m terra ferma, uno de' quali supporre- 
mo sia in piano, e di ritornalo da Ire miglia di mura- 
glia fiancata alta moderna, la quale ha i fossi ripieni di 
quattro braccia d'acqua viva, che nasce da' delti fossi 
e in tanta quantità che con un braccio di caduta ma- 
cina del continuo quattro palmenti, e nell' uscire dei 
fossi mantiene un canale navicabile per molte miglia 
di paese. È difesa questa piazza dal suo principe, per 
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esser frontiera a uno stato molto fertile, il quale ha co- 
modo di mantenere in campagna un esercito di venti* 
mila fanti, tremila cavalli, e ha messo alla difesa dei 
sito un capitano provveduto di seimila fanti, mille ca- 
valli, trenta pezzi d' artiglieria reale, e venti da cànfc* 
pogna, e fatto ficcare buon numero di pali a Ira verso 
de' fossi al dirimpetto agli orecchioni della cortina de 9 
baluardi in luogo ov' è solito farsi la scannatura del 
fosso ; e ha provvisto barche per far ponti nel fosso, 
nel tempo che vuole esercitare le sortite per difesa del- 
la spianata e trincea della' contrascarpa, e per ricever 
soccorsi dall' esercito sopraddetto. Assegnato il sito e 
la forza della difesa, venendosi ad assalirlo con un e- 
sercito di sessantamila fanti, diecimila cavalli, cento 
pezzi d' artiglieria reale, e venti da campagna , ci ri- 
solveremo a combatterlo con rigore di assalti in que^ 
sto modo. Acquistalo la spianata e la contrascarf>a con 
le trincee mobili, siccome s'è dimostralo nelP espugna- 
zione del terzo sito, prima che si faccia altra fazione è 
necessario procurare d' abbassar F acque del fosso in 
quella bassezza che sarà possibile; e questo sarà facile 
se si farà uno o più fossi che abbiano il suo presidio, 
in luogo dove si possa scolare dette acque, ed essen- 
do finiti levare i ritegni de 9 mulini, e poi voltare tutte 
T acque ne 1 fossi, i quali avendo il lor fondo più basso 
che 'l fosso della fortezza, in breve tempo calerà l'acqua 
in tanta bassezza, che lascerà scoperti tutti i pali o al- 
tra materia stata messa nel fosso per impedir la scan- 
natura. Abbassate l'acque e scoperto ogni impedimen- 
to, si darà ordine di fabbricare sei zatte contigue alla 
contrascarpa, a dirimpetto degli orecchioni de' sei ba- 
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luardi, e ferie larghe dodici braccia, e lunghe quanto 
è largo il fòsso, sopra le quali si accomoderà una scan- 
natare di altezza a bastanza, e assicurata dal fuoco e 
da' colpi d' artiglieria : ed essendo finita ed estirpati 
con ganci da presa, raccomandati a'verricelli, tutti i pa- 
li o al tra cosa scoperta nel fosso che desse impedimen- 
to al transito delle scannatare, si darà ordine di rimet- 
tere i ritegni de' mulini e esercitargli in benefizio dello 
esercito, e ri turare tutte l' apriture che sboccheranno 
ne' nuovi fossi; ed essendo cresciute Tacque nel fosso 
della fortezza, si spingerà dentro le zatle, le quali ti- 
rate col medesimo ordine che abbiamo ragionato nel- 
V espugnazione del terzo sito, ed essendo mobili nel» 
Tacque che saranno rinnalzate in breve tempo attra- 
verseranno il fossore lasceranno coperte sei cortine di 
sei baluardi: così avendo fatte agli orecchioni le dette 
scarnature si procurerà di affondare negli angoli dei 
baluardi qualche macchina che impedisca la naviga- 
zione de' vascelli a' difensori che venissono dalle sor- 
tite de'baluardi, acciocché restiamo signori delle cortine 
del baluardo. Essendo padroni de'fossi di sei cortine 
daremo ordine ad assalirle con alcune scalate compo- 
ste sopra le zatle, come appresso si dirà : ma prima si 
fermi in ogni cortina di detti baluardi otto campanel- 
le di ferro distanti quindici braccia P una dall'altra, e 
vicine ali 9 acque del fosso a un braccio, alle quali si 
raccomanderanno otto girelle, bracate di ferro, e lor 
canapi annestati come di sopra s 1 è detto. Fatto questo 
si fabbricherà nella spianata al coperto, e a dirimpet- 
to a dette girelle otto zatte larghe venti braccia, e lun- 
ghe trenta, sopra le quali si accomoderanno le salite, 
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ovvero scalate talmente alle che essendo abbordate 
alle cortine arrivino appunto al parapetto della mura- 
glia. Così avendo a ordine per ogni cortina otto sca- 
late, e ogni scalata raccomandata a un capo del cana- 
po che lavora nelle girelle bracate, e avendo annesta- 
to ali 9 altro capo un canapo che si distenda nella spia- 
nata, e assegnato a detto canapo uomini a bastanza, a 
ore due. di notte si spingeranno nel fosso con l' aiuto 
di delti uomini deputati nella spianata ; e abbordate 
le scalate alle cortine s'investirà agli assalti, i quali es- 
sendo agiteti con quell'ordine e valore che s'è ragio- 
nato nelP espugnazione del primo sito, sarà agevole lo 
impadronirsi del luogo. 

Capitolo XX. 

Vigesimo sito del settimo stato diotornato da muraglia fiancata al- 
la moderna, e fossi asciutti, e la contrascarpa, e ha per Spia- 
nata una palude che non è guadabile, se non dove è V entrala 
principale. 



Espugnato questo primo sito, principieremo l'espu- 
gnazione del secondo, che è diotornato da cinque mi- 
glia di muraglia Bancata alla moderna, e non è sotto- 
posto alla zappa, e tiene i fossi asciutti, e la contrascarpa 
contigua a una palude che serve per ispiauala, la quale 
è larga nel più stretto un miglio italiano, e non è na- 
vicatole né guadabile che dalla parte dell' entrata prin- 
cipale, dove è un argine quaranta braccia largo, e allo 
di maniera, che non è sottoposto agli accidenti della 
palude, ed è il difensore provvisto d'armi e del vitto 
proporzionato alle forze che lo vengono ad assalire. 
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Supponghiamo che l'esercito sia accampato dalla par- 
te dell'argine, e aveodo a ordine buon numero di 
trincee mobili assicurate da' colpi d'artiglieria, s'acqui- 
sterà tu] lo il detto argine agevolmente. Perciocché es- 
sendo l'argine contiguo alla palude, non sarà obbliga* 
to l'offensore a tener guardato che la parte delia fron- 
te, la qual sempre resta difesa dalla scorta e dalle trin- 
cee mobili. Acquistata questa parte dell'argine sino. al 
ciglione del fosso, si procurerà d' acquistare il resto 
della contrascarpa per questa via. Prima facciami due 
ordini di trincee mobili che abbiano la lor difesa nel- 
la fronte della muraglia de' difensóri, e finite, si faran- 
no camminare nella trincea della contrascarpa una al- 
l' opposi to dell' altra, talché in un medesimo tempo si 
andrà acquistando da due parti la detta contrascarpa, 
e quella parte che sarà acquistata, bisogna subito as- 
sicurarla con fiancate trincee dagli stratagemmi dei 
difensori : e questo sarà facile, se noi faremo di delta 
parte acquistata subito uno stradone che comunichi 
con l'argine dell'entrata principale, dove saranno sem- 
pre scompartiti i corpi di guardia di tanto numero che 
possa soccorrere la parte assalita. Ancora è d'avver- 
tire che il difensore, informalo dell'intenzione dell'of- 
fensore, non mancherà di fare alcuni fossi che attra- 
versino la jconlrascarpa, per impedire il transito delle 
trincee mobili, e anco possiamo credere, che procu- 
rerà di fare delle tane sotto la contrascarpa, nelle qua- 
li metterà polvere d'artiglieria; e nel tempo che l'of- 
fensore sarà sopra a dette tane con le trincee mobili vi 
darà fuoco, e con. simili stratagemmi procurerà ridur- 
re ogni impresa vana. Imperò è necessario Dell'acqui- 
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sto dell'argine e della contrascarpa, camminare molto 
cauto, e avere appresso delle dette trincee mobili dei 
tavoloni e d' altre materie per riempiere le dette tra- 
verse, e se subito che si sarà acquistato con le dette 
trince e mobili qualche parte dell'argine o della contra- 
scarpa, se ne farà stradone trinceato, com'è detto, sarà 
fàcile scoprire ogni tana o altro stratagemma composto 
dall'avversario, e sopra tutto è necessario esser libera- 
le nel tener pagato diverse spie dimestiche che prati- 
chino col difensore, i quali scopriranno ogni stratagem- 
ma, imperocché simili fattura non si possono effettuare 
senza numero d' uomini, perchè essendo note a molti, 
saranno agevolmente scoperte. Acquistato finalmente 
tutta la contrascarpa, e assegnatovi diversi corpi di 
guardie che si possono soccorrere l' un l' altro, e leva- 
te l'offese, e fatte le scannatare da tre parti della for- 
tificazione, cioè da sei cortine di sei baluardi, e appog- 
giate le macchine delle scalate con quella facilità che 
di sopra abbiamo in più luoghi ragionato, si darà or-" 
dine a stringere il difensore con diversi assalti, i quali 
essendo esercitali con quel l' ordine che noi suppon- 
ghiamo, resteremo signori del sito. 

Conosco, discreto lettore, che molte cose scritte da 
me sino a ora, e altre che mi restano da scrivere in 
questi discorsi dell 1 offese, rapporteranno assai dubbii 
a quegli che le leggeranno, tanto per l'oscurità dei 
vocaboli, quanto per la condotta dell'artiglierie e sue 
appartenenze, che il più delle volte non ce ne servia- 
mo per far batterie, e anco perchè non si fa menzione 
delle trombe, de' fuochi lavorati per andare agli assal- 
ti, ne ci vagliamo delle palle artifiziate, ripiene di poi- 
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▼ere, e altre simili invenzioni, che sono scritte da di- 
versi autori; e bene spesso andiamo agli assalti da 
sei parti delle fortificazioni, cosa che pare alquanto dis- 
dicevole. A' quali dubbii si risponde, che le dichiara- 
zioni delle nuove macchine sono scritte da me con 
simili vocaboli, perchè sono assai note a' legnaiuoli, 
scalpellini e muratori, che l' hanno a fabbricare, e la 
sostanza di esse è fondata negli elementi d'Euclide, 
imperò coi detti mezzi saranno facili ad intendersi ed 
effettuare. Quanto all'uso dell'artiglierie, noi le con- 
duciamo -appresso gli eserciti con tutto che non ce ne 
serviamo molto nelle batterie; perchè ci paiono gio- 
vevoli nel levar via V offese delle piazze nimiche, e 
sono di molto vantaggio ne 9 fianchi delle trincee de- 
gli alloggiamenti del campo, e vogliono in più oc- 
casioni quando si viene a giornata col nimico; sic- 
come si vede nelle fazioni di Carlo quinto con Lan- 
gravio, e al marchese di Marignano nella rotta delle 
Chiane, dove si vide che l'artiglieria che fu esercitata 
a man dritta delle sue ordinanze fu cagione della mag- 
gior parte di quella Vittoria. Quanto alle trombe di 
fuochi arlifiziati non ce ne serviamo in questi discorsi, 
perchè ha visto che oltre alP imbarazzo del condurle 
son motto follaci nelP usarle, e particolarmente negli 
assalti, dove bisogna esser molto accorto nel dar fuo- 
co allo stoppino, che altrimenti la tromba svapora in 
aria, o nuoce alla tua fanteria, e se pure è dato fuoco 
m tempo, a ogni modo non siamo certi che la mestura 
della tromba non sia tropp'alida, e scoppii in mano di 
chi l'esercita, e se è troppo umida si risolve in fumo. 
E se pur tutte queste cose sono appunto (che rare 
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volle avviene), come difenderemo, che i difensori non 
cje !" atterrino con le labarde? e le voltino indietro con 
danno de' tuoi ? siccome avvenne agli assalii di Vico- 
varo $ ma quel che è peggio se tira un pò 9 di vento in 
favore de' rumici resti offeso dal fumo e dagli schiz- 
zi del fuoco con quel danno che avvenne agli Spa- 
gnuoli nelle fazioni del forte d'Ostia. E le palle di 
bronzo o d'altra mestura, ripiene di polvere fina, o 
d altro fuoco avvelenato, per servirsene col mezzo 
dell'artiglierie per iscagliarle negli eserciti, o tirarle 
ne' bastioni di terra, acciò offendano i nimict, e aprino 
i detti bastioni , a noi non pare al proposito servirse- 
ne, perchè ho visto che rapportano le medesime dif- 
fidi Ita, che le trombe sopraddette, perciocché se que- 
ste palle restano fatte qualche tempo, gli stoppini e la 
polvere e altre mesture che vi sono drento nelle sta- 
gioni secche diventan alide, e ne 9 tempi umidi si ri- 
ducon frali, talché operandole o elle scoppiano nel 
pezzo o per aria, o l'arrivano talmente frali che dan- 
no tempo alla fanteria di fare ala, e se son tirate nei 
bastioni. E dato che tutte queste difficoltà si possano 
superare, come ci difenderemo dagli altri accidenti dan- 
nosi che apportano nel tirarle? siccome io vidi in Ca- 
stel Sant' Agnolo di Roma, dove essendo con molla 
diligenza tirato per mezzo un cannone petrero una 
delle dette palle, ed essendo dato fuoco al tiro, sicco- 
me s'usa, si scoppiò la palla nel pezzo, e roppe Parti- 
g'ieria con la morte di due bombardieri^ e ferì un a- 
iu tante, e poco mancò che non danneggiasse molt' al- 
tri, che eravamo presenti a simile curiosità $ e il me- 
desimo avvenne (per quel che mi è dello) nell'arse- 
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naie di Venezia. Onde considerato che i delti acci- 
denti sarebhono assai augumenlati ne' tempi dclki 
guerra, rispetto agli strepiti dell' archibusa te nitriche, 
alle molt' altre che lungo sarebbe a scriverle 5 e aven- 
do risguardo, che la maggior parte delle dette inven- 
zioni sono del tutto dismesse nell'andare agli assalti, 
mi risolvo a credere che elle sieno poco giovevoli nel- 
l'azioni militari. Ci resta ora a risolvere per che cagio- 
ne noi combattiamo una fortezza da tante parli: cosa 
in vero assai considerabile. Nientedimeno avendola 
proposta, crederò se ne potrà discorrere in quesla 
maniera. Considerato il gran numero di personaggi 
eh' è solilo condurre un esercito quando va per assa- 
lire uno stato simile a' sopraddetti, e che tutti o la 
maggior parte son desiderosi di onore, e atti a guida- 
re squadroni, e ogn' altra cosa militare, non pare dis- 
convenevole valersene in molti affari in questa ma- 
niera. Prima sarei di parere che si assegnasse la terza 
parte della fanteria al maestro del caoi[>o di lutto l'e- 
sercito, acciò possa in compagnia de' suoi agenti assi- 
curare gli alloggiamenti e l'artiglieria: e che al gene- 
rale della cavalleria si potesse dure il carico della sco- 
perta, e d'ogni altra difesa solita farsi con la cavalle- 
ria, e il capitano dell'artiglieria avesse il carico di 
levar via l'offese di tutte quelle parti, per dove fusse 
destinato agli assalti, tenendo sempre per difesa e per 
iscorta d'ogni piattaforma d'artiglieria un colonnello 
e sua fanteria. Reslanci ora gli altri due terzi della 
fanteria, che ce ne serviremo per gì: assalti di sei 
parti per dove suppongavi sia fatta la scan natura e 
le salite, o ripieno i fusii nella delta maniera, e asse- 
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gnati per sorte i detti sei luoghi deputali agli assalti 
a? tre generali di tre nazioni che son solili avere gli 
eserciti. Essendo distribuito quanto è detto, non pare 
doversi dubitare, che ciascheduno generale procurasse 
con molla prontezza mettere in punto tutte l'ordinan- 
ze di detta fanteria per investire e rinfrescare i due 
assalii per sorte assegnatigli, mettendo a ogni ordi- 
nanza il suo colonnello che eseguisca in compagnia 
de 9 capitani e loro uffiziali quanto s' aspetta in simile 
impresa, e assegnerà i luoghi per dove hanno a stare 
gli archibusieri per levar via l'offese, e per seguitare 
la vittoria, ogni volta che si fusse acquistato la piazza 
del baluardo, o altro membro della fortificazione. Cosi 
essendo distribuiti tutti i carichi dell 9 esercito, e ap- 
provali dal supremo generale, si andrebbe agli assalti, 
i quali essendo esercitati con ispa tento de' difensori, e 
vantaggio degli offensori, per esser combattuti con 
tutte le forze dell' esercito, creder si può che di tanti 
assalitori uno almeno s'impadronisca di tutta la fortifi- 
cazione, che combattendola con uno o due assalti sa- 
li la maggior parte dell'esercito resta senza operare, 
e i difensori potendo resistere a' primi assalti piglie-* 
rebbono animo di difendere il silo, siccome fecero i 
valorosi cavalieri di Malta. È ben vero se noi non a- 
vessimo facili le scannatare, e riempimenti del fosso, 
e le salite sopraddette, e volessimo andare agli assalii 
di sei batterie, ci sarebbe assai difficoltà ; perciocché 
volendo atterrare la muraglia di sei cortine di baluar* 
di fiancati e terrapienati alla moderna, ci bisognereb-r 
be un gran numero d'artiglierie con assai quantità di 
munizione, che sarebbe cosa diffìcile da condurre ; ma 
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dato che si conducesse, a ogni modo resteremo sotto- 
posti alti molti pericoli e travagli che apportano le 
batterie, e ancora che questo si potesse superare, ci 
resterebbe la mala salita cagionata dal terrapieno so- 
praddetto, la quale m compagnia dell'andare scoperto 
allo assalto cagionerebbe le difficoltà che può giudica- 
re ciascheduno che le considera. £ queste sono le ca- 
gioni che mi muovono a credere, che il guerreggiare 
nella maniera sopraddetta non sia disdicevole, rimet- 
tendomi però a quelli che l'intendono molto meglio 
di me. 

Capitolo XXI. 

Vigesiraoprimo sito del settimo stato, posto sopra un masso del 
tutto dirupato, eccetto che dalla parte della fronte, e il dirupa- 
to è contiguo a un lago navicabile che rigira quaranta miglia 
italiane, e ha comodo di esercito in campagna, e di grossa ar- 
mata nel detto lago. 

Acquistato questo secondo sito s' accingerà 1' of- 
fensore al terzo, che è posto sopra un masso dirupato 
per un 9 altezza di quaranta braccia, salvo che dalla 
parte che è inverso il giogo, ovvero colle, dov'è del 
tutto pièno e fiancato alla moderna, con fossi asciutti 
e contrascarpa trinceata, che non è sottoposta alla zap- 
pa, e il dirupato è contiguo a un lago del tutto navi- 
cabile, che rigira quaranta miglia italiane, e chi lo di- 
fende ha gran numero di vascelli armati per ricever 
soccorso da 9 confederati, che sono in campagna con 
un esercito di ventimila fanti, duemila cavalli, e detti 
vascelli tiene conservali dalla parte del dirupato, per 
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esservi un porto, che comunica per vie sotterranee 
con la della fortificazione, e anco s'è provvisto di vi- 
veri e soldati forestieri oltre agli abitatori, i quali si 
presuppongono benevoli al principe loro. Questo pre- 
sente sito è molto vantaggioso per essere assicurato da 
quattro miglia di dirupato, che non è signoreggiato da 
parte alcuna, e le braccia milledugento di giogo ovve- 
ro fronte, son fiancate da tre baluardi terrapienati 
dello stesso masso, che non è sottoposto alla zappa, e 
ì fossi de' baluardi sotì cavati per forza di scarpello, e 
la contrascarpa e tutta la spianata, è signoreggiata jia 
ogni parte dai detti tre baluardi, e suoi cavalieri, dov' 
è buon numero d'artiglieria molto bene a cavallo; ol- 
tre di questo si promette assai ne' soccorsi, eh 9 egli 
spera dulia parte del lago, per essere superiore a' va- 
scelli minici. Nientedimanco, essendo assalito da eserci- 
to tanto superiore, si può credere che sarà facile da 
espugnarsi in questa maniera. Facciansi primieramen- 
te due parli dell' esercito, una delle quali con due terzi 
della cavalleria, si procurerà venire a giornata con 
l'esercito nimico, o almeno tenerlo lontano daMintorni 
di detto lago, acciò non si unisca col difensore : e l'al- 
tra parte si accamperà con tutta 1' artiglieria al prin- 
cipio della spianata di detta fronte : e fatto le circo- 
stanze solite si procurerà d' acquistare con le trincee 
mobili tutta la spianala, ed essendo padrone della con- 
troscarpa, si vedrà di fare quattro scannatare e quat- 
tro orecchioni de' tre baluardi della fronte soprad- 
detta, e finite e assicurate dagli stratagemmi, si darà 
principio di riempiere i fossi delle quattro cortine de 9 
baluardi con appoggiare alcuni bordoni o sorgozzoni 
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di legno alle cortine e alla contrascarpa in questo mo- 
do. Prima si prepari buon numero di gabbioni e di 
graticci composti nella maniera che s' è ragionato nel- 
P espugnazione del quarto sito, e si farà provvisione 
di trecento sorgozzoni, ovvero travi d' albero, o d'al- 
tro legname, che sia di buona schiena, e agile da por- 
tare, e queste si preparino lunghe venti braccia P li- 
na, le quali si metterà uno appoggiate tre braccia lon- 
tane 1* una dall' altra alla cortina del baluardo, e della 
contrascarpa, ma prima che si appoggino, si farà fare 
per ciascheduna trave una buca nel fosso lontana die- 
ci braccia dalle delle cortine, ed essendo finita si met- 
terà la testa più grossa della trave, in delta buca in- 
calzata con la medesima terni, ovvero breccia che si 
cavò di dette buche, acciò non abbia occasione di 
muoversi quando se gli accosteranno i gabbioni e al- 
tre materie come appresso diremo. Appoggiati i detti 
lagnami alla muraglia del baluardo e alla trincea della 
contrascarpa, si rotoleranno la notte nel fosso detti 
gabbioni, e accostati alle dette travi, in breve tempo 
riempieranno le quattro cortine de 9 baluardi, ed es- 
sendo ripieni sino al collarino si distenderanno i gra- 
ticci, i quali essendo dislesi arerao spianato la via de- 
gli assalti con satisfazione degli offensori. Questo sarà 
fàcile da mandare a esecuzione se si farà lavorare lut- 
to il legname in luogo coperto dalle piazze nimiche, e 
lavoratosi condurre nel fosso, sempre coperto dalla 
parte della scannatura, e se si metteranno in opera le 
dette travi, e altro legname tagliato di corto, e coper- 
to col bitume, sarà sicuro da ogni incendio che po- 
tesse venire dalla parte avversa; e perchè i vani delle 
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dieci braccia, che restano appresso alla basa delle cor- 
tine del baluardo, e delle trincee della contrascarpa, 
hanno da servire per istradone dell'ordinanze che 
andranno a rimetter l'assalto, è necessario assicurare 
le dette travi, che non pieghino nel mezzo, con uno, 
o più barbacani che puntino nella basa di ciaschedu- 
na cortina, e nella detta trincea della contrascarpa; e 
questi si metteranno prima che si metta addosso i gab- 
bioni. Ripieni i fossi delle quattro cortine de' baluardi, 
spianato con artiglierie i parapetti delle cortine, asse- 
gnate l' ordinanze che hanno ad" investire agli assalti, 
e assicurato gli alloggiamenti dagli stratagemmi, e 
fati' ogo' altra solita circostanza, si verrà agli assalti, i 
quali saranno facili da rinfrescare dalla fanteria pre- 
parata he 9 delti stradoni ; e la cavalleria col resto del- 
l' esercito non lascerà imbarcare i soccorsi dalla parte 
del lago, onde il difensore vedendosi privo di quegli 
aiuti che sperava da' vascelli sopraddetti, e assalito per 
vie piane e coperte, sì che non si può valere delle sue 
forze se non con molta difficultà, sarà necessitato ce- 
dere al valor del nimico. Questo riempimento de' fos- 
si, è simile a quello che abbiamo ragionato nel quarto 
discorso, eccetto che l'appoggio delle travi, le quali 
aviamo aggiunto per valerci di quel vano che resta 
fra le travi e le cortine del baluardo, e della contra- 
scarpa per le sopraddette occorrenze, e anco il detto 
vano ristrìnge il fosso, che è pur qualche vantaggio 
nel riempierlo. Ma bisogna lasciare fra i detti due vani, 
cioè tra 'l vano della contrascarpa e quello delle cor- 
tine de' baluardi, alcune vie che passino- sotto il detto 
riempimento, ed entrino ne' vani nella contrascarpa, 
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acciò che comunicando V un vano ali 9 altro, si possa 
con facilità rinfrescare gli assalti. 

Capitolo XXII. 

Vigesimosecondo sito dell* ottavo stato, e porto marittimo assalito 

da potenza di lonlan paese. 

Impadronitisi di questi tre siti, consideriamne altri 
tre d' uno stato che può essere offeso dalla parte del 
mare, dov' è una fortificazione di tre miglia di mura* 
glia fiancata alla moderna, la metà della quale è ba- 
gnata dall' onde marine, ed ha il porto capace di gran 
numero di vascelli, ed è sito che ha commercio con 
la mercatura, ed è difeso da capitano che non ha 
sospetto se non di nimici lontani, per ciò non gli par 
necessario tenervi fermamente quel presidio che con- 
viene alle difese, ne ancora fare rassegna ogni sera dei 
forestieri che vi alloggiano, siccome conviene nelle 
città marittime, che hanno commercio con la merca- 
tura, perchè mollo si confi la ne' soccorsi della fante- 
ria che si trova nelP altre due fortificazioni : onde es- 
sendo stala osservata questa diligenza dal suo avver- 
sario, ha risoluto assalirlo con un' armata di dugento 
vascelli i quali ha fililo mettere insieme separatamen- 
te in pia porti del suo stato, e degli stati confede- 
rali. Oltre a ciò, è convenuto con alcuni suoi inlrin- 
sichi mercatanti che vadino ad abitare, ed esercita- 
re la mercatura in delta fortificazione, da' quali è* 
avvisato di tutti gli andamenti de IP avversario, e 
anche tengano pratica e modi di dare una piazza di 
baluardo al lor signore quando Poccusione se gli por- 
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gerà. Ora avendo ordito lo stratagemma , ed essen- 
do a ordine co' vascelli , e imbarcato quarantamila 
fanti, e ol tarila pezzi d' artiglieria reale, e ogni al- 
tra cosa attenente air offese, verremo ordinatamente 
alla volta di detta fortificazione, e sbarcato V esercito 
Con prestezza, e assicurato con doppie trincee tutta la 
fronte di terra ferma dagli stratagemmi, e impedito il 
soccorso a' difensori, tanto dalla parte di detta fronte, 
guanto da quella della marina, procureremo di effet- 
tuare il nostro stratagemma, e caso che per qual si 
voglia cagione non ci riesca, darem ordine all' acqui- 
sto della spianala, e levar via 1' offese, e fare le tra- 
verse ne 4 fossi nella dimostrata maniera, ed eseguilo 
quant' è detto, s' accosterà con l' esercito in luogo co- 
modo da ricevere provvisioni e vettovaglie da' vascel- 
li, e sia comodo a' soccorsi del ciglione dei fosso, e 
delle dette scannali] re : così avendo fermo P esercita, e 
assicurato coi tre forli di terra fiancati alla moderna, 
cioè due contigui alla marina che la signoreggino in- 
sieme con le piazze de' difensori, e P altro pur conti- 
guo al ciglione del fosso, nel mezzo tra' due sopranno- 
minati forti, e finiti i detti tre forti, e messovi tutta 
l' artiglieria, e fatte doppie trincee dall' uno e V altro 
per esser del tutto sicuri dagli stratagemmi, e che 
non sieno soccorsi dalle dette fortificazioni, e conser- 
vata V armata in luoghi sicuri dagli accidenti maritti- 
mi, e da impedire i soccorsi siccome abbiamo ragiona- 
to : prima che si faccia altra fazione si andrà osservan- 
do, che fondamento del vitto e dell 9 arme sia restato 
al difensore. E caso che fossero scarsamente provvisti 
del vitto, ma comodi dell' arme, si procurerà astrin- 
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gerlo per assedio, perciocché essendo privo di soc- 
corsi dalla parte di terra ferma e dalla parte del ma- 
re siccome noi suppongbiàmo, e avendo P esercito vet- 
tovaglie a sufficienza da' suoi vascelli, dobbiamo crede- 
re, che con facilità si verrà a condizioni di accordo, il 
quale si debbe accettare per conservar V esercito al- 
l ? espugnazione degli altri due siti. Ma caso che il tuo 
avversario .fosse scarso di vettovaglie, e non avesse 
molta comodità di difensori, siccome il più delle volte 
avviene in qde' siti che sono difesi da quegli che non 
credono al danno se non quando non vi possono più 
rimediare, allora parrebbe che fatti tre ordini di sca- 
lale di macchine nelle cortine de' baluardi doV è fat- 
ta la scan natura, ed essendo appoggiate le scalate com- 
poste nella maniera dimostrata nelP espugnazione del 
terzo sito, si venisse agli assalti, i quali esercitati con 
quel valore, di che in più luoghi abbiamo ragionalo, 
resteremo siccome desideravamo signori del sito. Di- 
venuti padroni del primo sito, e messo tutta l' armata 
in conserva nel porto, e trovandosi talmente sott' il 
verno, che con difficoltà si protesse attendere all' espu- 
gnazione dell' altre due fortezze, allora sarà necessario 
risolversi a restaurare del tutto l' acquistata fortifica- 
zione, e purgarla degli abitatori che ti saranno a so- 
spetto, e come arai vettovagliato il sito, e lasciatovi 
tanto numero di soldati e di vascelli che sien atti non 
solo alla difesa, ma possano del continovo molestare 
i minici con diversi stratagemmi: si potrà tornare a 
svernare ne' porti sopraddetti col resto dell' armata, 
e a tempo nuovo ritornare con provvisione che sia 
atta a espugnare il secondo sito. 
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Capitolo XXIII. 

Vlgesimoterzo sito dell'ottavo stato in terra ferma fiancato alla mo- 
derna, e tiene esercito in campagna superiore di cavalleria al- 
l' esercito nimico. 

Supporremo adunque questo secondo sito dinlorna- 
to da sei miglia di muraglia fiancata alla moderna, e 
sottoposto alla zappa, e difeso dà uomo provvisto per 
quant' occorre nelP arme, e vettovaglie a proporzione 
delle forze che lo possono assalire, e di più tiene a ri- 
dosso de' nemici un esercito di ventimila fanti, quat- 
tromila cavalli, e alcuni pezzi d' artiglieria da campa- 
gna, il quale esercito è mantenuto da 4 confederati che 
hanno- a sospetto le forze e il valore de 9 forestieri ; è 
necessario prima che si venga a' cimenti della nuova, 
impresa, far provvisione di buon numero di cavalli, i 
quali condotti in più partite nelP acquistata fortifica- 
zione, si ritorni a tempo nuovo con tutta l' armata, nel- 
la quale si conduca tanta fanteria, che rassegnata con 
quella che si lasciò nel primo sito, faccia un esercito 
di sessantamila fanti, duemila cavalli, ottanta pezzi di 
artiglieria reale, e quindici da campagna, e quattrocen- 
to archibusi a posta co 9 lor cavalietti composti nella 
maniera che s' è dimostrato nelP espugnazione del 
quinto silo, e arrivato ordinatamente al secondo sito, e 
fatto ogni solila diligenza, acquistalo la spianata, e fat- 
ti due forti di terra fiancati alla moderna contigui alla 
trincea della contrascarpa talmente capaci che vi si 
possa esercitare comodamente tutta P artiglieria del- 
l' esercito, e fatte doppie trincee da un forte alP altro 
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drento alle quali possa star comodamente tutta la mae- 
stranza, e ogn' altro imbarazzo dell 4 esercito, e fatto 
le scanoa ture ne 9 fossi contigue a' detti forti, si darà 
ordine di scalzare la muraglia delle cortine de' baluar- 
di nella maniera mostrala nel terzo sito. Così avendo 
ridotta F impresa a termine, che poca parte dell' eser- 
cito terrà in sospetto i difensori che non si possano u- 
nire con F esercito de 9 confederati, allora li risolverai 
lasciare in detti forti duemila fónti, e tutta F artiglie- 
ria reale, per effettuare quanto s' è cominciato, e tut- 
to il resto dell 9 esercito andrà ad assalire il nimico, il 
quale per essere superiore di cavalleria, si tratterrà in 
luoghi piani, e focili da impedirti le vettovaglie : per 
la qual cosa ti varrai de 9 sopraddetti cavalietti colle** 
gati insieme, i quali difesi dagli archibusi a* posta e a 
mano, faranno ottima trincea, per difesa della caval- 
leria nimica. Così seguitando, venendo l'occasione, ver- 
i-ai a giornata col nimico, e succeda come si voglia 
n' avverrà quello che abbiamo detto nella espugnazio- 
ne del nono sito. Ma se '1 tuo avversario non voles- 
se venire a giornata ( per non si mettere a pescar coli 9 
amo d'oro ) e non potessi effettuar quanto t' eri pro- 
posto, allora ti «risolverai fere un forte di terra fianca- 
to fra il primo sito acquistato, e il secondo che desi- 
deri acquistare, nel quale si metterà tanto numero di 
fanteria, che feccia scorta alle vettovaglie dell' eserci- 
to, e il restante delle forze unire con le lasciate nel se- 
condo sito, e tati' insieme con vigore di assalti strin- 
geranno da più parte il detto sito, e così combattendo^ 
agevolmente si espugnerà. 

Arte militare. 6 
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1 

Capitolo XXIV. 

Vigesimoquarto sito dell* ottaro stato fiancato alla moderna, e 
contìguo a fiume navicatale ricino tre miglia alla marina, e tie- 
ne a ridosso de' nemici un esercito di trentamila fanti, e quat- 
tromila cavalli. 

; Spediti da questo secondo sito verremo al terzo 
din tornato da cinque ^miglia di muraglia fiancate alla 
moderna, la quale è vicina un miglio alla marina, e 
lontano dieci miglia dall' uno e l' altro sito acquistato 
ed è situato in piaggia, che non è sottoposta alla zap- 
pa, e contigua a un fiume navicatale, che signoreggia 
del tutto. V abitazione di detto sito, e serve per porto 
de 9 vascelli che vengono dalla parte del mare e dal- 
la banda di terra ferma. Ma Tacque di detto fiume son 
facili da esser levate, e ridurle paludose, e non navi- 
catali, ed è difeso da capitano, che ha a sospetto gli 
abitatori, e però ha provvisto per difesa del silo buon 
numero di soldati forestieri olir' ali 9 esercito che tiene 
Sn campagna a ridosso de 9 nemici, trentamila fonti e 
quattromila cavalli, il quale è mantenuto dalla lega de' 
confederati. Assegnato il sito, e '1 vigtre della difesa, 
e rassegnato l' esercito di sessantamila fanti e tremila 
cavalli, e lasciali i presidii nelle fortificazioni acquistate, 
si risolverà prima che si accampi al terzo sito venire 
a giornata con P esercito nimico, e caso che non gli 
riuscisse se n'andrà con tutto l'esercito io quel luogo 
dove s' è detto che si può divertire l'acque del fiume, 
e subito arrivato si farà uno o più forti di terra fian- 
cati alla moderna, e finiti vi si lascerà il presidio di 
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tanto numero, che possa difendere i furti, e resistere 
che non sien tolte Pacqueadel fiume. Ciò fatto si an- 
drà con tutte le forze alla foce del fiume dove si fa- 
ranno altri quattro forti di terra pur fiancati alla mo- 
derna, due de' quali saranno contigui alla marina nel- 
le due ripe del fiume, e altri due si feranno lontani 
un miglio ai due contigui alla marina pur nelle mede- 
sime ripe del detto fiume. Ed essendo finiti, e trin-r 
ceato fra un forte e l'altro si condurrà tutta P armata 
in conserva drento a 9 detti quattro forti : così assicu- 
rato il porto, e la navicazione del fiume, se n 9 andrà 
con tatto l' esercito da quella parte della fortificazio- 
ne signoreggiata dal fiume, e avendo acquistata la spia- 
nata, s'è quasi ridotto inutile con diverse trincee l'e- 
sercito nimico, e fatte le scannatare ne 9 fossi de 9 ba- 
luardi, e appoggiate le macchine composte a uso di 
scalate, e sparato buon' numero di colpi d 9 artiglieria 
nelle case della fortificazione da quella parte eh 9 è si- 
gnoreggiata dal fiume, acciò dia occasione agli abita- 
tori di sollevarsi, e impedire P ordinanze a 9 difensori, 
che non possano rinfrescare le difese 5 s 9 investirà agli 
assalti, i quali esercitati con buon ordine saranno ne- 
cessitati arrendersi. E se per qual si voglia cagione, 
non si volesse espugnare questo sito per rigore di as- 
salti, sarà facile espugnarlo per assedio. Perciocché es- 
sendo P offensore signor del mare e del porto, ara da 
quella parte tutti que 9 comodi che occorrono per con- 
tinuare nell 9 assedio, e avendo dintornato il detto sito, 
con doppie trincee, non potrà esser soccorso da parte 
veruna, e se a tempo nuovo darà il guasto alle ricolle, 
priverà P esercito de 9 confederati e de 9 difensori di 
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que' comodi che sperava della campagna ; onde essen- 
do astretto da fanti accidenti, sarà necessitato cedere, 
come s' è detto. 

Capitolo XXV. 

yigesimoquioto sito del nono staro contiguo al mare, e beo prov- 
^ TÌsto per difesa e per ri età re lo sbarco all'armata dell'offensore 

Procediamo ora ad altri tre siti pure in terra fer- 
ma, e contigui alia marina, uno de 1 quali è dintornato 
da quattro miglia di muraglia fiancala alla moderna, 
la cui metà è bagnata dall' onde marine, ed evvi un 
porto capace di molti vascelli, e ha per difesa della boc- 
ca del porto due forti, con buon numero d' artiglieria 
reale, e tutto è cou segna lo a capitano provvisto oltre 
al presidio della difesa di venti mila fanti, tremila ca- 
valli, e di gran numero di vascelli per vietare lo sbarco 
alP offensore, il quale supporremo che conduca un 9 ar- 
mata di seicento vascelli, e venga di paese lontano con 
provvisione di sbarcare sessanlamila fanti, ottanta pez- 
zi d' artiglieria reale, e venticinque da campagna. As- 
segnato il sito e la forza della difesa, e arrivata l' ar- 
mata al luogo determinato, e volendo sbarcare P eser- 
cito con sicurezza, sarà a proposilo che sia provvisto, 
olir' al modo dello sbarcare dichiarato nel quinto e 
dodicesimo sito, d'alcune altre materie di telai e para- 
petti mobili, che in questa guisa si comporranno. Fac- 
ciansi in tutte le prue di que' vascelli che hanno a es- 
sere primi a sbarcare le fanterie, due telai di legno 
denso mobili per ciascheduna prua, i quali camminino 
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à coda di rondine P un sopra P altro, cioè uno si muo- 
va «opra il piano, che sarà fatto nella proa del vascello, 
e P altro cammini pur a coda di rondine, sopra quello 
che lavora sopra la detta prua del vascello, ed essendo 
distesi facciano amendue una lunghezza Cuora della 
prua di Tenti braccia più o meno secondo il sito, per- 
ciocché essendo ripa brava, si accosterà il vascello, e 
non vi occorrerà fare se non telai, che sporgano poco 
in fuora, e preparare la difesa dell'urtata del vascello. 
Ma essendo ripa alquanto piaggiosa sarà necessario far- 
li non solo alquanto lunghi, ma nelP accodargli aspet- 
tare la crescente del flusso del mare, che in questo 
luogo si suppone che cresca più di tre braccia toscane, 
e sopra tutto fargli di legno nerboso, acciò possano so-r 
stentare un parapetto che camminerà sopra due ruo- 
terà similitudine de* dichiarati nelP espugnazione del 
primo sito ; e questi parapetti si terranno parati nella 
proa di ciascheduno vascello per ispignergli fuora subir 
to che saranno distesi, e appoggiati alla ripa i detti te- 
lai : oltra di questo prepareremo alcuni altri vascelli, 
assicurati da' colpi d'artiglieria, i quali rimburchieran- 
no quattro, o sei vascelli ripieni di polvere d'artiglie- 
ria, accomodati con tale artifizio, che condotti nel por-» 
to appresso all'armata de 9 difensori facciano quell'ef- 
fetto, che s' è visto nell' assedio d' Anversa ; il che è 
facile da conseguire, perciocché al comporre i detti va- 
scelli non vi bisogna altro per ciaschedun vascello, che 
una botte cerchiata con ispessi cerchi di ferro, messa 
nel mezzo del vascello, e poi ripiena d'ottocento libbre 
di polvere fine, e che sia messa alquanto agiata in det- 
ta botte col suo stoppino bollito nella meslura, e gros- 
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so a bastanza, àccio si possa dar fuoco, e poi messovi 
attorno una catena dì ferito assai grossa che rigiri più 
volte la delta botte, e mettali visi appresso pietre e al- 
tre materie dense acciò tengano aggravata la detta botte 
insieme con alcuni tavoloni di legno fermi e colle- 
gati col detto vascello, e tutto insieme fanno un com- 
posto tanto denso, che essendo dato il fuoco allo stop- 
pino, ne seguirà P effetto altre volte veduto, e il con- 
durgli sarà facile preparati che sieno quindici, o venti 
vascelli a uso di galeazze, e assicurali da 9 colpi d'ar- 
tiglieria, ed entrati nel porto all' imprevista con buo- 
ne salve d'artiglieria, e accostati i vascelli nimici, dopo 
qualche fazione e sparate d' artiglieria, si ritireranno 
a salvamento, e nel ritirare lasceranno con lo stoppi- 
no acceso i vascelli artiBziati, i quali rimarranno tra'va- 
scelli nimici, e faranno strage notabile. Ma bisogna av- 
vertire, che nel medesimo tempo che si entrerà nel 
porlo per fare lo stratagemma si prepari di sbarcare 
la fanteria alle ripe sopraddette, avendo avvertenza 
nello sbarcare d' avere a ordine lutti i vascelli con la 
prua verso la detta ripa, acciò apparendo i nemici alla 
ripa sieno offesi da' colpi dell 9 artiglieria, la qual cosa 
faciliterà lo sbarco, e darà buon effetto ali 9 una e al- 
l' altra impresa, e caso che lo stratagemma non abbia 
eflètto, non impedirà lo sbarco, perciocché arrivati i 
vascelli deputati con la prua alle ripe, e disteso il pri- 
mo telaio raccomandato alla prua, e dipoi disteso il 
secondo raccomandato al primo sopraddetto, e appog- 
giato alla ripa, spingerai fuora il parapetto di ciasche- 
dun vascello, dreto al quale uscirà tutta la fanteria de- 
putata allo sbarco, la quale essendo in terra si assku- 
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rerà dalla cavallerìa co 9 parapetti sopraddetti, e con le 
trincee mobili dichiarate nel quinto sito. Sbarcato lo 
esercito, e assicuratolo come abbiamo detto in più luo- 
ghi, e acquistata la spianata co 9 medesimi parapetti che 
servirono allo sbarco, e levate l'offese, e fatto le scan- 
natare ne' fossi delle cortine de'quatlro baluardi, nel 
medesimo tempo che si comporranno le macchine del- 
le scalate ne' fossi de' baluardi per investire agli assalti, 
si fera mettere a ordine sei vascelli, con la prua tan- 
to alla, che essendo accostati a 9 baluardi, che difen- 
dono la bocca del porto dalla parte bagnata dall'on- 
de marine, possano arrivare a 9 parapetti delle piazze 
dell'arme, e avendo a ordine le scalate dalla parte 
delle scannatare, e accomodali i vascelli, in un mede- 
simo tempo investirai agli assalti d' amendue le par- 
ti, i quali essendo combattuti con quel rigore che con- 
viene, se ne conseguirà l' effètto desiderato. 

Capitolo XXVI. 

Vigef imosesto sito del nono stato sopra un dirapato di molta al- 
tezza, e sottoposto al beccastrino, e bagnato dall'onde marine. 

Il secondo silo sia posto sopra un dirupato, alto 
trenta braccia, e sottoposto al beccastrino, e alla zap- 
pa, e bagnato da ogni parte dal mare, salvo che dalla 
parte di terra ferma, dov' è uoa larghezza d' un mez- 
zo miglio italiano che non è signoreggiato da parte al- 
cuna, ed è fiancato alla moderna, e tutto è difeso da 
capitano provveduto di quanto occorre al vitto e a 
r arme a proporzione delle forze che lo possono as'- 
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salire; avendo in oltre fatto buona provvisióne di 
vascelli armati per ricevere soccorso dalla parte del 
mare dall' esercito de' confederati, i quali tiene assicu- 
rati nel porto della fortificazione. Volendo assalirlo 
per forza d'. arme, poiché noi suppqnghiamo che sia 
del tutto provvisto del vitto, ci risolveremo combat- 
terlo in questo modo. Comparilo l' esercito ordinata- 
mente al principio della spianata, che si dice esser fian- 
cata alla moderna, e acquistato detta spianata, levate 
V offese, e fatte le scannatare ne 1 fossi delle cortine dei 
baluardi col medesimo ordine che in più luoghi ab- 
biamo ragionato; prima che si faccia altra fazione si 
farà comporre una macchina a guisa di zatta, la quale 
sia larga quaranta braccia per ogni verso, e questa co- 
perta dalla parte di sopra in tal maniera, che essendo 
abbordata al dirupato, come appresso si dirà, possa 
resistere a ogni sorte di fuoco artificiato, e a ogn' altra 
cosa violentemente gettata dalla sommità del dirupato. 
In olire si farà provvisione di quattro navi hen forni- 
te d' artiglieria reale, e anche queste coperte, e assicu- 
rate dall' artiglierie acciò si possa difendere dalle mo- 
leslie nimiche, servendocene come appresso diremo. 
Ordinata la detta zatta, e le quattro navi si condur- 
ranno di notte ben accompagnate da 9 vascelli dell 1 ar- 
mata sotto la basa del dirupato, e avendo abbordato 
la zatta da una testa al dirupato, e fermo appresso agli 
angoli della zatta le quattro navi che si fiancheggino 
P una V altra a modo di baluardi, e affondate appres- 
so alcune macchine, acciò non si accostino i vascelli ni- 
nnici e rampino V onde delle marette, e in somma, ac- 
comodato là zatta siccome fosse una fortezza fiancata 
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da quattro baluardi, e assicurata di sopra, si dark or- 
dine a ritirare prima che venga il giorno V armata in ' 
luogo sicuro dagli accidenti del mare, e comodo a soc- 
correre la macchina quando fusse assalita da 9 vascelli 
nimici. Fallo quanto abbiam detto, si darà principio 
a cavare tre tane centinale a simiglianza di mine, che 
comunichino io più parti còl detto dirupato, e queste 
si faranno un poco più alte del livello dell 9 onde ma- 
rine, acciò sia più rigorosa la potenza della polvere 
che sarà drento alla mina, e perchè dia più difficultà 
a' difensori nel fare le contrammine, le quali non tro- 
vando riscontro a tutti i forni delle mine, si risolve- 
ranno agli accordi per non esser gittàti in aria insieme 
con le loro abitazioni : e caso che V accordo non se- 
guisse, si preparerà quanto prima di dar fuoco alla mi- 
na, e in un medesimo tempo assalir la parte di terra . 
ferma col medesimo ordine che in altri luoghi abbiam 
detto. Così apparecchiali diversi vascelli coperti dalia 
parte di sopra, e assicurati dall' artiglieria, per condur 
la fanteria nella macchina della zatta quando sarà dato 
fuoco alle mine, acciò si vada agli assalti da quella 
•parte che sarà aperta dalla mina : e vedendo il difen- 
sore ostinato nella difesa, si seguiteranno gli assalti, i di- 
fensori combattuti con ordine convenevole e per mare 
e per terra e io luoghi non aspettati perderanno veri- 
similmente il sito. 
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Capitolo XXVII. 

Vigesiroosettimo sito del nono stato din tornato da cinque miglia 
di muraglia fiancata alla moderna, la quale parie è bagnata dal- 
la marina, e parte da fiumara na? icabile. 

Preso questo secondo sito, venghiamo al terzo dio* 
tornato da cinque miglia di muraglia fiancata alla mo- 
derna sottoposta alla zappa, la metà della quale è ba- 
gnata dall' onde marine, e 1* altra metà è contigua da 
una riviera, ovvero fiumara del tutto nav icabile, ed è 
talmente sottoposta al flusso e reflusso del mare, che 
essendo l 9 acque nella maggiore altezza, producono un 
fondo appresso a tutta la muraglia della fortificazione 
che vi si può accostare ogni sorte di vascello : ma ve- 
nendo reflusso l' acque si abbassano di tal maniera, 
che lasciano scoperto del tutto la basa della muraglia. 
E chi la difende confida nel rinnalzare e abbassare di 
delt 9 acque, e s' è provvisto di vitto e d 9 arme, a pro- 
porzione del vantaggio che suppone dell 9 innalzare 
e abbassare l' acque. Per assaltarlo prepareremo no- 
vantasei vascelli della nostra armata , con un ponte 
di legno snodato nella prua di ciascheduno vascello, e 
questo si accomoderà tant 9 alto, che appoggiato al pa- 
rapetto quando V acque sono atte, venga al pari delle 
piazze di detta muraglia, e abbassandosi Tacque, H 
vascello resti sempre abbordato col detto ponte con la 
salita comoda per andare agli assalti. Inoltre faremo 
provvisione di trentasei navi, che abbino il fondo piat- 
to e pieno, delle maggiori dell 9 armata, le quali si as- 
sicureranno dal fuoco e dall'artiglieria, e vi si mette- 
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ra drento baca numero d 9 artiglieria per servirsene 
come poco appresso diremo, e avendo a ordine detti 
vascelli, se ne fera dodici ordinanze, mettendo dal Ban- 
co d' ogni ordinanza tre delle dette navi, le quali ser- 
viranno per iscannatura, e per levar via P offese dei . 
fianchi come avanti si mostrerà, ed essendo l' acque 
Bella maggiore altezza si condurranno di notte le dette 
erdinaoze al dirimpetto di dodici cortine di sei baluar- 
di, e si abborderanno alle dette cortine ordinatamente 
mettendo dalla parte degli orecchioni le tre navi, ac- 
ciò die alle cortine facciano scannai ura e coperta, e 
levino I 9 offese de 9 fianchi, che difendono le cortine dei 
baluardi per dove sono abbordati i vascelli; e avendo 
provvisto che appresso a dette ordinanze vadano altri 
vascelli dell' armata carichi di fanteria per rinfrescare 
gli assalti, si darà ordine che ciascuna ordinanza affron- 
ti la sua assegnata cortina del baluardo: così combat- 
tendo da più parti la detta fortezza* e in luoghi non 
aspettati, te ne verrai a impadronire con facilità. Que- 
sta presente fazione sarà facile, se arai provvisto ordi- 
natamente quanto s 9 è dimostrato 5 perciocché essendo 
rinnalzate per mezzo del fiosso l'acque, sarà agevole 
accostare i delti vascelli alla muraglia rimburchiati dai 
battelli e fregate dell 9 armata apparecchiati per questo 
effetto, ed essendo abbordati i ponti a 9 parapetti, e fer- 
mi i ganci di ferro che saranno nella sommità de 9 pon- 
ti, e calate l'ancore di ciascun vascello potranno distac- 
carsi da 9 nimici senza difficultà, e calando I 9 acque, i 
vascelli resteranno più afferrati rispetto ali 9 abbassa- 
mento dell 9 acque, e se si metterà del bitume nella su- 
perficie di detti vascelli saremo sicuri dal fuoco, con 
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tutto che il difensore sarà allora necessitato pensare ad 
altro che abbruciare i vascelli, e le navi saranno otti- 
ma scannatare, e coperta agli assalti, e leveranno con* 
la loro artiglieria V offese de 9 Banchi del baluardo, se 
.bene poco si potranno valere i difensori delle loro 
piazze per essere impedite dall' artiglierìe delle navi, 
e dall' ordinanze, che sono necessitati a tènere i di- 
fensori per rinfrescare le difese degli assalti de 1 sei ba- 
luardi ; e se questo abbordare di vascelli è stato altre 
volte usato da Claudio Marcello nelP espugnazione di 
Siracusa, perchè non potremo farlo anche noi in que- 
sta occasione ? Potrebbe arguire alcuno che al tempo 
di Marcello non erano difesi i siti dall' artiglierìa e da 
archibusi come sono al presente : ma sì bene da bale- 
stre, arpaght, e altre offese molto diverse da' nostri 
tempi, e però si accostavano i vascelli alla muraglia con 
molta sicurezza : al che si risponde, che fatto la scan- 
natare per mezzo delle dette tre navi dell' orecchione 
del baluardo, poco importa che i fianchi sien difési di 
artiglieria, e se pur qualche tiro arrivasse disavvedu- 
tamente ali 9 offesa de' vascelli, non può fare altro male 
che passare il vascello da un canto all'altro, e offende-» 
re due o tre uomini della fanterìa, che poco importa, 
perchè simili fazioni non son solite farsi senza perdita 
d' uomini, e il vascello è fàcile da calettare, come si 
vide avvenire al galeone viniziano quando combattè 
con tutta l'armata de'Turchi. Talché possiamo conclu- 
dere che in questa fazione l'artiglieria de' fianchi darà 
più spavento che danno a' vascelli : e fuso degli archi- 
busi sarà più profittevole agli offensori, che a'difensorì, 
perciocché sempre si metterà alle pavesate di detti va- 
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scelli gran numero d' archibusi, l' uffizio de' quali è il 
non lasciare apparire celata alcuna a 1 parapetti del- 
la maniglia che non sia offesa. Di maniera che non 
la differenza dell' arme, non lascia usare le macchine 
antiche, ma sibbene forse le poche occasioni che ci 
sono di divenire un Marcello e un Archimede. 

Capitolo XXVIII. 

W gesiiri' otte? o sito dei decimo stato fiancato alla moderna, e 
• isolato dall' onde marine, e per difetto del parziale consiglio si 
. è perduto, 

Volendo assalire altri tre siti,, che sieno sopra due 
itole marittime,' cominceremo dal primo dintoroato da 
quattro miglia di muraglia fiancata alla moderna, non 
sottoposta alla zappa, dove è incorporato un porto ca- 
pace di molli vascelli. £ per essere in costa, ovvero 
in piaggia, tiene per sicurtà del sito una fortezza di 
quattro baluardi, che signoreggia del tutto la. fortifi- 
cazione, e tutto è difeso da valoroso capitano, il quale 
conoscendo l'imperfezione del sito, espone al suo prin- 
cipe, che se '1 nimico è lasciato sbarcare ne 9 due porti, 
vicini alla detta fortificazione, con difficultà si potrà 
difendere il detto sito, ma se gli darà comodo di fare 
uno, o più forti di terra fiancali alla moderna nella 
bocca de' porti, e fanteria, e artiglieria, e sue apparte- 
nenze, per difendergli consumerà talmente P offensore 
nello sbarco, che con difficulta potrà espugnare la for- 
tificazione, il qnal parere inteso dal principe si consi- 
glia con uomini simulatori, e che odiano il valore del 
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difensore, e con essi risolve, che non potendo sbarca- 
re 1' offensore la sua armata se non in detti porti per 
esser piàggia in tutto 'I resto deli 9 isola, non vi occorre 
fare altra provvisione, che affondare alcune macchine 
in (ietti luoghi per dove si può sbarcare, e che tale 
artifizio basta per difficultare lo sbarco ali 9 offensore, 
il quale non potendo sbarcare ordinatamente in detti 
porti, procurerà sbarcare alia sfilata dove sarà difeso 
comodamente da seimila fanti e duemila cavalli, che ha 
deputato per difesa dello sbarco e del sopraddetto sito. 
Così avendo resoluto e affondato le macchine ne 9 luo- 
ghi sopra nominati, assegna al difensore la detta fante- 
ria, e cavalleria, e ogni altra occorrenza per difesa del 
sito. Arrivata l 9 armata dell 9 offensore al luogo depu- 
tato con un esercito di quarantamila fanti, ottanta 
pezzi d 9 artiglieria reale, dia ordine di levare del fondo 
le dette macchine affondate dal suo avversario, in que- 
sto modo. Gonducansi sopra ciascheduna macchina due 
vascelli carichi di uomini e altro sino al pari dell' ac- 
que, e a quelli attraversatovi de 1 bordoni tanto lunghi 
che arrivino da un vascello all'altro, e raccomandato 
a 9 detti bordoni alcuni, canapi legati con buone braca- 
ture alle màcchine, si farà votare i vascelli, ed essendo 
voti, si rincalzeranno sopra F acque, e solleveranno le 
dette macchine, e così sollevate saranno rimburchiate 
fuora dell'acque dalle galee dell' armatale finalmente 
liberato il porto, e sbarcalo tutto l 7 esercito col mede- 
simo ordine altrove detto, e condotto ordinatamente 
dalla parte della detta fortezza, acquistata la spianata, 
fatte le scannatare de 9 fossi, e appoggiate le macchine, 
si verrà agli assalti, i quali essendo con ordine coni- 
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battuti, possiamo credere che sarà agevolmente espu- 
gnata. Acquistata detta fortezza entreremo per V apri- 
tura nella terra, e scorreremo il tutto. Perciocché dette 
fortezze si fanno per freno de' popoli più, che per di- 
fesa d' un esercito tanto vantaggioso. Onde essendo 
situata in luogo, che 'signoreggia la fortificazione, e 
avendo libero il transito dalla parte dinanzi siccome 
s' usa, potremo entrare da più parli, e impadronirci 
del tutto. Dalla perdila di questo sito, e dall' esemplo 
d'Antioco, quando mosse guerra a' Romani, postiamo 
comprendere, che bene spesso l'invidia e l' emulazio- 
ne delle corti, cagionino estremi mali; perchè se dal 
re Antioco fusse stato conosciuto il buon consiglio di 
Annibale, non gli sarebbe forse avvenuto quel che gli 
avvenne, e se '1 presente principe si fusse attenuto al 
sano giudizio del suo capitano, avrebbe potuto chia- 
ramente vedere che l'affondare delle macchine non 
poteva servire ad altro, che a vietare lo sbarco al ni- 
mico per dieci o quindici giorni, con qualche perdita 
d' uomini, che .è veramente qualche vantaggio del di- 
fensore quando abbia dopo lo sbarco con isperanza di 
soccorso comodo di potersi difendere, ma non però 
come s' è veduto si libera dal pericolo. Ma nel pre- 
sente sito, se oltre all' affondare le macchine si fussero 
fatti i detti forti fiancati, non lasciavano accostare i 
detti vascelli sopra le macchine affondate senza qual-r 
che difficultà, e levate le macchine del fondo del ma- 
re secondo l' ordine dato, non si poteva sbarcare lo 
esercito senza l' espugnazione di delti forti, dove ne 
poteva seguire qualche fazione che snervasse talmente 
il nimico e l' esercito, che non fusse allo all' espugna- 
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zione del sito, siccome avvenne alla difesa di Sant'Er- 
mo nel!' isola di Malta. - 

Capitolo XXIX. 

Vigesimonono sito del decimo stato pur in isola difesi 
da potenza molto valorosa. 

Sia il secondo sito di questo stato par in isola, e 
distornato da sei miglia di muraglia fiancata alla mo- 
derna, e molto vantaggioso, e lontano alquanto dalla 
marina, e difeso da principe che ha comodo di man- 
tenere un' armata potente per difesa della marina, e 
può mantenere un esercito in campagna di soldati fo- 
restieri per vietare lo sbarco al difensore di venlicin- 
quemila fanti, e quattromila cavalli. Ma 1' ubbidienza 
de' popoli non è molto certa per esser principe che 
si fa temere più per forza d' arme e per artifizio» li- 
beralità, che per giustizia e bontà di costumi, e l'assa- 
litore supponghiamo sia un prìncipe pgtente, e vicino 
all' impresa a poche miglia, ma occupato in altre guer- 
re che sono augumentate dal signore dell' isola. Onde 
considerato la sostanza del fatto si prepara di mettere 
insieme ne' porti comodi della detta isola un' armata 
di vascelli superiore a' nimica e far provvisione di 
quindicimila fanti italiani, quindicimila tedeschi, e 
quindicimila d'altra nazione, e duemila cavalli, e cento 
pezzi d' artiglieria reale, e questa parila di fanteria ha 
resoluta, acciocché ogni nazione (accia a gara nel mo- 
strare il valore suo nelle fazioni. Avendo finalmente 
a ordine l' armata, e imbarcalo l'esercito, cammioerà 
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ordinatamente con V armata al luogo deputato, e do- 
po lungo contrasto sbarcato l' esercito con V ordine 
dichiarato nelP espugnazione del vigesimoquinto sito, 
si risolverà prima che si parta V armala di fabbricare 
nno o pia forti contigui alla marina, che sieno non 
solo atti alla difesa, ma capaci a ricevere tutte le vet- 
tovaglie portate del continovo dall' armata per comò* 
do dell 9 esercito. E in questo mezzo camminerà alla 
espugnazione del secondo sito, e acquistato la spianata, 
e levale V offese, e fatlo le scannatare ne' fossi di tre 
baluardi, e fatte le macchine delle scalate, e assicura- 
tosi dall' esercito de 9 difensori col medesimo ordine in 
più luoghi dimostrato, s' investirà agli assalti, i quali 
essendo combattuti da tre nazioni col valore dichiarato 
nelP espugnazione del primo sito, l' espugnerà, e ne 
resterà signore. * 

Capitolo XXX. 

Trentesimo e ultimo sito del decimo stato tinto per assedio per 
esser forte di natura, e ben provvisto, ma consumato di tetto- 
Taglie. 

Espugnato questo secondo sito, supponghiamo che 
egli intenda, che il difensore per essere scarso di 
vettovaglie, e dubbioso della fede degli abitatori del 
terzo sito, con tutto che P abbia molto ben provvisto 
d' arme, e ogn' altra cosa attenente alla difesa, e che 
mollo confida nella sua cavalleria superiore alla ni- 
mica, e pratica del paese, vuol venire a giornata im- 
maginandosi che T offensore voglia assalire per terra 



I 1 4 DISCORSI MILITARI 

il terzo sito, ed essendo la maggior parte de 9 vascelli 
della sua armata male a ordine, ma assicurati nel por- 
to del sopraddetto sito , si risolverà V offensore di 
non combattere a requisizione del nimico, ma vincer 
la fame con la fame, e lasciare ben provvisto l'acqui- 
stalo secondo sito, e transferirsi con tutto P esercito 
a' forti fabbricati sopraddetti della marina, e imbarcare 
nella sua armata l'esercito, e andare alla volta del ter- 
zo sito per tentare la fede degli abitatori, e dissipare 
1' armata nimica se P occasione se li porgerà. Arriva- 
tovi all' improvvista, e non potendo ottenerlo per ri- 
bellione degli abitatori per esservi approssimato l' e- 
sercito del difensore, farà ordinatamente sbarcare in 
luogo comodo, e mettere in terra vicino il più che si 
può al silo, dove essendo sbarcato fabbricherà un for- 
te di terra fiancato alla moderna, e capace di quanto 
occorre, ed essendo finito vi lascerà il presidio, e an- 
drà col resto -dell' esercito facendo diversi furti fiancati 
come di sopra, e vicini al sito, e trinceati con doppie 
trincee da un forte all'altro: così riducendo assediata 
la fortificazione, e Tarmata nel porto, e 1' esercito del 
difensore, vincerà come desiderava senza combattere. 
E quest' è quanto mi occorre dire dell 9 espugnazio- 
ne di questi trenta siti, mettendo in considerazione al 
discreto lettore, che lutto ho scritto con intenzione di 
conservare i siti, se bene ho ragionato della loro espu- 
gnazione. Perciocché la vera difesa di essi è cavata 
dall' offesa degli eserciti, onde potrebbe avvenire, che 
alcuni tenessono uu sito inespugnabile che è difettoso 
in qualche parte, il quale essendo assalito viene espu- 
gnato come più volte abbiamo con l' esperienza vedu- 
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lo, ma se il discorso ha scoperto il difetto del sito pri- 
ma che,ci vadia T esercito, è agevole a ripararvi, come 
per esempli si dice nel settimo sito di questi discorsi, 
che una mina col suo tremuoto aprirà tutte le cisterne 
ovvero conserve d' acque murale che si troveranno 
vicine a poche braccia alla detta mina, della qual cosa 
essendone informato potranno provvedere il tutto con 
molta facilità solo col distendere dalla parte di drento 
della conserva un poco di quella mesi tira con che ho 
fatto le cantine sotto la laguna di Vinezia, ovvero 
soppannare il dello cavo della cisterna con piastre 
sottili di piombo annestate insieme con saldatura di 
stagno, che T uno e l'altro rimedio conserverà Tacque 
in perfezione e T assicureranno dalle mine, o altro ac- 
cidente sotterraneo, e a questo modo si conserveranno 
T acque, e difenderannosi i siti. E quello che si dice 
del settimo sito si può verificare in tutti gli altri, come 
occorrendo volentieri mostrerò con effetti. Lasceremo 
per ora di parlare del modo di difendere qual si vo- 
glia cosa da' colpi d' artiglieria con più facilità che non 
s' è fatto per lo passato, e '1 modo d' accomodare le 
trincee della contrascarpa, acciò non siano signoreg- 
giate dal nimico quando è acquistala la spianata, e 
come dobbiamo scagliar per aria da presso e da lon- 
tano centocinquanta pignattini per volla ripieni di 
fuoco avvelenato, e come si ha da avvelenare Tacque 
a' turnici con tutto che sien vive, e con che materia si 
debba comporre il bitume, che resiste assolutamente 
a qual si voglia fuoco, e il modo da far gonfiare Tacque 
de' fiumi, che passano per mezzo i siti, perchè non 
son certo che questa mia fatica qualunque ella si sia 
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non possa perveoire in mano d' infedeli, o d'allri che 
se ne servino contro al dovere. Ma se mi si porgerà 
occasione, sarò pronto giusta mia possa a dichiararle, 
e metterle in atto, perchè son cose da me provate con 
la esperienza. 
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I. 

Delle fortificazioni in generale. 



D, 



. Conte» J_/a poi^ che, per convenzione di già fatta, 
dobbiamo ragionare delle fortificazioni, a me pare ne- 
cessario che diamo principio con qualche buon ordi- 
ne, cominciando da'primi principii, per arrivare a quel 
.fine, che ci concederà la brevità del tempo, che potrò 
star con voi. Atteso che desidero cavarne qualche 
buon frutto, e chiarirmi di molli dubbii che tengo in 
questa materia ; ma vorrei per maggior mia intelligen- 
za due cose da voi, cioè la facilità delle dimostrazioni ; 
e che non vi riserbiate alcuna nuova invenzione, sotto 
pretesto di secreto, che meriti stare occulto (il che non 
conviene tra gli amici); oltre che non ho anco fede al- 
cuna in que' tali che dicono voler far gran cose, e poi 
tacciono il modo per non iscòprire l'invenzione, ovvero 
per dar più riputazione alle loro opinioni. Perchè il 
nostro desiderio è il più delle volte così vano, che for- 
mandoci nell'idea qualche concetto di quelle cose che 
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più si desiderano, facilissimamente restiamo dalla pro- 
pria affezione ingannati, non avendo la ragione il suo 
luogo. E questo non avviene quando essi concetti, ovve- 
ro invenzioni si conferiscono con gli amici, che ne ab- 
biano qualche intelligenza, per cercare di scoprire le 
imperfezioni. 

Autore. In quanto al suo primo desiderio intorno 
alla facilità delle dimostrazioni, crederò di soddisfarla; 
perchè le voglio far vedere un libro, che di già ho scrìt- 
to sopra questa materia, dove con ordine (al parer mio) 
assai facile, ho trattato de' primi principii per insino a 
quel fine che più ho giudicato esser necessario ; sopra 
il qual libro giornalmente potremo ragionare ; e spero, 
che resterà soddisfatto. In quanto poi al trattare de'se- 
creti, non accade che ella dubiti punto, perchè non ho 
mai stabilita alcuna cosa che prima non l' abbia con- 
ferita e disputata con altri, per certificarmi del solito 
inganno della propria affezione, che ella dice. 

Conte. Ho molto caro questa conformità di opinio- 
ne; ma di grazia mostratemi questo vostro libro. 

Autore, Questo è il libro proposto, e dopo, averlo 
ella veduto con sua comodità, potrà dare al nostro ra- 
gionamento quel principio che più le piacerà. 

Conte. Certo io non avrei saputo dimandare ordi- 
ne che più di questo mi soddisfacesse nel formare le 
piante delle fortezze, dove, sarà campo spazioso per 
vedere e per. ragionare sopra tutte le lor parti. Mavì 
prego avanti che noi entriamo ne 9 discorsi sopra le lor 
regole, che mi dichiariate prima per maggior mia. sod- 
disfazione lejcagioni dalle quali avvengono tante e cosi 
diverse opinioni nel formare esse fortezze; perchè ol- 
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tre il non. aver mai trovato autore alcuno che ne ab- 
bia scrìtto, il quale si conformi con gli altri, ne anco 
ho visto alcuna fortezza alla quale non vengan fatte 
infinite opposizioni ; e quello che più m'apporta ma- 
raviglia è, che, sentendone disputare, vedo esser po- 
chi quelli che concorrano in una stessa opinione. £ 
perciò da molti è stato detto, questa non essere scienza 
per non avere i suoi fondamenti certi e demonstrabili, 
come hanno le altre 5 ma che il tutto venga terminato 
col semplice giudizio di coloro che pretendono d' in- 
tendere il modo del combattere 5 onde stante tante e 
così diverse opinioni, pare che le fortezze vengano 
fabbricate a caso, e che si potesse anco fare senza, poi- 
ché il petto degli uomini è la vera e la real difesa. 

Autore, Se ne 9 ragionamenti, ovvero nelle dispute 
che si sogliono fare, vengon da una delle due parti ne- 
gali i primi principii, per certo l' altra non può né deb- 
be disputare, vedendosi da questo segno manifesto di 
poca intelligenza ; perchè nel trattarne saria, come si 
dice, il voler pestar l' acqua nel mortaio, che dopo una 
lunga fatica non si fària altro, che di chiara farla dive- 
nir torbida ; massime per essere (al parer mio) questa 
sua o d'altri opinione molto astratta dalla ragione ; at- 
teso che questa é scienza fondata come sono tutte l'al- 
tre sopra i suoi termini reali e demonstrabili, i quali 
pur sono focili e noti come più avanti le dirò. £ pri- 
ma intorno alla diversità delle opinioni degli scrittori, 
che dice aver letto, non è maraviglia che tal lettura le 
apporti confusione nella mente, poiché la maggior par- 
te di essi hanno scritto diversamente quello e' hanno 
inteso da altri, senza fondamento di scienza o di prati- 



1 20 DIÀLOGHI 

ca j non sapendo io trovare che alcuno di loro abbia 
mai fatto fabbricar fortezze, e massime con quelle di- 
fese che ai ricercano contro le moderne offese, e ohe, 
con la esperienza de 9 successi accaduti, mostrino ope- 
rare con quelle ragioni che convengono per bene for- 
tificare. Nondimeno la lor fatica non può se non gio- 
vare, purché l' accorto lettore sappia tra le molte loro 
.opinioni fare elezione della migliore. In quanto poi al- 
le discordanze fatte da coloro che ne vogliono dispa- 
iare, e che non si confrontano di opinioni; questo di- 
pende dalle cause suddette, cioè che pòchi di loro in- 
tendono le ragioni, e massime quegli che meno sanno, 
sogliono essere i più ostinati, siccome il più delle vol- 
te sono coloro e 9 hanno qualche autorità ; perchè an- 
dando gli disputanti a guisa degli orbi che cercano la 
strada, non è gran fatto se traviano, perchè vedendola 
camminerebbono liberamente a quel fine che. la ragio- 
ne e la natura delle materie ne mostra. . Poiché con- 
forme a' sili e alle offese che fa il nimico, si devono 
formare le fortezze, e non sopra le immaginazioni con- 
fette nell' animo, ovvero fondate sopra air esperienza 
di qualche caso seguito in un 9 espugnazione, che non 
si deeaddur per regola, stante le diversità. delle occa- 
sioni de' siti predelti e delle materie. 

Conte, Non voglio che pestiamo l'acqua, ma sì bene 
che la distilliamo per farla più chiara, la qual chiarez- 
za mostreremo con la dichiarazione del dubbio da me 
proposto 5 atteso che se io tenessi che questa non fos- 
se scienza, e non avesse i suoi termini, non procurerei 
altrimenti d'intenderne le cagioni 5 e mi contenterei 
di quello che il volgo ne ragiona. Ma solo ho detto 
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questo per apportarmi maraviglia tante opinioni e così 
diverse, sapendo che una sola dee essere la buona ; sic- 
ché non intendendosene la ragione, si potria dubitare, 
che le fortezze non fossero necessarie per non appor- 
tare quel servizio a che vengono dedicate per difesa 
de 9 prìncipi. Ma prima per maggior mia soddisfazione, 
desidero che discorriamo alquanto intorno al fondamen- 
to della scienza, con proporzionarla a qualche altra ap- 
provata; acciò si venga a mostrare pia chiaramente le 
cagioni di dette contraddizioni non venir da altro che 
dal non essere intesa da molti, i quali per mostrare di 
essere soldati, ne parlano e si promettono forse più di 
quello che si estende il loro sapere. 

Autore. Se noi dobbiamo trattare della comparazio- 
ne dell'altre scienze a questa del fortificare, per certo 
non si potrà ritrovare la più simile qnanto sia quella 
della medicina, perchè l'una con l'altra pare che mol- 
to si confàccia in tutte le 'cose. Atteso che, volendo il 
fisico medicare e sanare l'indisposizione del nostro cor- 
po, è necessario che prima conosca la natura della 
complessione, e poi quella dell 9 umor superfluo che ha 
generato il male, e insieme sapergli applicare quelle sor- 
ti di medicamenti, che per natura saranno contrarii al 
detto umore per temperarlo ; sicché esso corpo venga 
a liberarsi da essa sua indisposizione. Così nel fortifi- 
care si dee sempre presupporre che il sito sia il corpo 
ammalato, sendo sempre con qualche imperfezione, alla 
quale si deono applicare i medicamenti. E prima con* 
siderare la sua complessione, cioè se sarà sasso o terra, 
ed essendo di sasso, sarà assai robusto, e facile con ogni 
semplice medicamento a conservarlo gagliardo. Ma se 
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di terra sottoposta alla zappa, sarà all' opposta per 
natura molto debole e facile a ricevere il male, sicché 
transmutando le considerazioni che dee avere il me- 
dico in quelle che dee avere un ingegnere militare, 
nel riconoscere le imperfezioni del sito, si potrà (senza 
alcun dubbio) applicare così potenti medicamenti, che 
faccino al corpo della fortezza tanto beneficio che sia 
bastevole a conservarlo. £ però dalle cose narrate con- 
cluderemo, che questa di cui trattiamo, sia non pur 
scienza come la medicina, ma ancora arte; perchè ella 
è facoltà in quanto che dipende ogni sua perfezione 
in alto da'varii accidenti della guerra, e da'diversi 3ili 
in cui ci bisogna fondar esse fortezze. Scienza è senza 
dubbio, avendo i suoi fondamenti e ogni formai per- 
fezione dalle matematiche, le quali pure sono scienze 
conosciute per le lor certe dimostrazioni. Di modo che 
menti* 9 ella insegna è scienza ; mentre poi con certe e 
determinate regole ne propone il fine indubitalo di 
fortificare e di difendere un sito, ella è arie. £ passan- 
do poi ali 1 atto pratico, nel trovar molle difficoltà della 
materia con la qual si opera, divien pure scienza, Ala 
tutto ciò presupposto, come cosa chiara e da non es- 
ser tenuta in dubbio appresso coloro che sanno, affer- 
miamo di più, che ella è scienza necessaria a' principi 
e alle repubbliche per conservazione de' loro slati ; 
perchè niente può esserci in questo di maggior, chia- 
rezza, che. P esperienza osservata in ogni tempo e io 
lui te le maniere delle signorie e degli imperii; e mag- 
giormente da coloro che non hanno potere di nutrir 
le loro milizie continuamente stipendiate sotto le colo- 
nie, come usa vano i Romani, e al presente usa il Turco; 
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benché anco da questi furono e sono usate le fortezze, 
le quali vengono a fare l'officio che proprio fanno gli 
eserciti in campagna, cioè nel combattere col nimico, 
e opporsegli per trattenerlo e. fargli perdere il tempo, 
col dar agio al suo prìncipe di unir le sue forze e di 
soccorrerle, ovvero divertire in altre parli la guerra. 
£ questo fa col mezzo della fortezza e col poco nu- 
mero di soldati, benché il nimico sia padrone della 
campagna con grossissimo esercito : sicché quando poi 
anco si perdesse essa fortezza,il suo principe non avreb- 
be perso il principal nervo delle forze, che è F esercito, 
e. massime avendo altre fortezze da ritirarsi e da dar 
tempo al tempo, e da godere il suo benefìzio; ma ri- 
trovandosi senza fortezze, e a doversi confidare nel 
petto de'soldali e nel solo esercito, benché potente, e 
venendo a perdere un fatto d' arme, che pur nel com- 
battere si giuoca con la fortuna, si può perdere con 
F esercito ogni speranza di potersi più difendere; sic- 
come già avvenne al Soldano soggiogalo da Selim. £ 
ancora al tempo de 9 Romani si sa quanto le fortezze 
fossero di notabil benefìcio per la conservazione , di 
quella potentissima repubblica, avendo le fortezze in- 
terrotto il felice progresso della guerra, che gli faceva 
Annibale, nelF essersi trattenuto e perso troppo tem- 
po nel volere espugnare alquante rocche e fortezze . 
usate a que' tempi; sicché il senato romano ebbe tem- 
po di prepararsi alla difesa e di conservare la sua li- 
bertà. Siccome anco avvenne, a Massimino nel voler 
espugnare la famosa città di Àquileia, avanti che pas- 
sasse più oltre, per farsi tiranno di quel senato ; dove 
per ,F incomodo del vivere e d'alai patimenti del suo 
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esercito che assediava la citlà, restò egli stesso assedia- 
to dalla fame, onde da' suoi capitani fu nel proprio pa- 
diglione col figliuolo ucciso ; e con la sua morte ven- 
ne insieme liberata la città di Àquileia, e assicurato il 
senato dalle insidie del tiranno. In quanto poi a'pro-» 
gressi di guerra falli dal Turco, e massime ne' tempi 
nostri, già sappiamo essere state le fortezze di notabil 
benefìcio ancora a' principi, che con esso confinano, 
nel conservarsi possessori de 9 loro stati, benché assai 
meno potenti, che senza tal mezzo non averìano fatto, 
stante che quello il quale è con forze potenti padron 
della campagna, è anco padron delle città e d' altri 
luoghi non fortificati, e quello che molto importa, è il 
potersi servire delle munizioni del vi vere che vi sa- 
ranno, non potendo il prìncipe e nemmeno i vassalli sal- 
varle, onde si perde il tutto con duplicato danno senza 
il mezzo della fortezza. Dove anco per tal cagione si 
vedono per molte esperienze, essere non poco prez- 
zate e custodite le fortezze dal Turco in tante parti e 
frontiere del suo stato, e massime nell' Ungheria. E 
particolarmente, per quanto si dice, in Persia ne ha fab- 
bricate sette, per la conservazione di quegli slati nuo-> 
vamente acquistati, avendo ridotte in colonie quelle 
Provincie, dove con molta facilità se ne fa possessore. 
Sicché da questo si può comprendere, che se quel paese 
fosse slato dal Persiano anticipatamente assicurato con 
le dette fortezze, e dopo saputole custodire come al 
presente si fa, il Turco non averia fatto così gran pro- 
gresso, e massime con tante incomodità per la lunghezza 
del viaggio. Adunque non dee aver luogo la ragione 
di coloio che vogliono che sia bene l'esser le provio- 
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eie senza fortezze, con dire che perdendosi esse Pro- 
vincie, facilmente si possono anco con la stéssa facilità 
riacquistare, e massime col favore e ai alo de 9 popoli 
vassalli ; atteso che dove non sono le fortezze, il ni- 
mico le può fere, onde con la facilita dell'acquistare il 
possesso con tutte le monizioni e le comodità del pae- 
se, si può per gli successi e ragioni dette, acquistarsi 
la intera sicurtà di esso possesso. E tanto più non con- 
venendosi a' prìncipi riporre al tutto ogni loro spe- 
ranza nella fedeltà de 1 lor vassalli \ benché di già avve- 
nisse ben fatto a .questa illustrissima signoria di Venezia, 
nello stalo di terraferma, e al signor duca d' Urbino? 
e ad altri principi, per essersi mutati i tempi con le 
opinioni, e per esser cresciuto il desiderio di veder no- 
vità nelle cose. E però da quanto ho detto ci dovere- 
ino certificare, essere le fortezze non solo utili, ma 
necessarie, siccome con altre assai maggiori e più fon- 
date ragioni si può mostrare. 

Conte. Non posso né voglio negare, che P arte del 
fortificare non sia ancora scienza, dovendosi, come di- 
ceste, osservar la natura delle materie che proporzio- 
nate vengano a fare un corpo, così preparato per li 
suoi difensivi, che non abbia troppo da temere il male 
che gli potesse fare il suo nimico. Ma è ben vero, che 
pochissimi al parer mio sono quelli, che intendano e 
si sappiano valer di tal proporzione, dovendo dipen- 
dere questa loro intelligenza da una lunga pratica e 
grazia ricevuta dalla natura ; per esser molti quelli, 
che senza tali considerazioni o fondamenti, si lascino 
guidare. solo dal!- uso osservato per lo passato nel giu- 
dicare e nel fabbricare fortezze, senza riguardare olle 
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opposizioni alle quali sottogiacciono. Ma polendosi eoo 
le regole così chiare (come tiite) rimediare a cosi fatte 
confusioni, apporteria un beneficio molto grande a' 
principi per la difesa de' loro stati; e però vorrei che 
mi dichiaraste P ordine che si dee tenere. 

Autore. L'ordine buono per far bene tutte le ope- 
re, è il considerare prima il suo fine, dove si viene a 
riconoscere tulle quelle cagioni che stanno, più per 
nuocere: perchè conoscendole, facil cosa è il guardar- 
sene e fuggirle; sicché volendo noi fabbricare una for- 
tezza, sappiamo che il suo fine è solo per potersi di- 
fendere, con poca gente, eia numero grande di nimici 
che* ne volessero offendere, e che tutta questa sua di- 
fesa dee essere cavata dall'offesa che anticipatamente 
si averà riconosciuto potersi ricevere da esso nimico, 
conforme alla materia e al sito, atto a pigliare o più o 
meno il male, che può causare V opera della zappa e 
batterie. E però il medicamento per la sua conserva- 
zione sarà il trasmutare la natura delle dette materie, 
o sia sasso o terra, sempre a beneficio della fortezza e 
a danno del nimico. 

Conte, L'ordine con le considerazioni che dite do- 
versi tenere per fabbricare la fortezza, a me pare molto 
buono, ma non essendo io così capace d' intendere 
que' particolari che seguono, sarà bene che mi dichia- 
riate meglio le più principali considerazioni che si deo- 
no avere, per eseguire questi suoi principia 

Autore, Se dalle offese che si conoscerà poter rice- 
vere saranno cavate le difese, si verrà senza dubbio 
alcuno a formare la fortezza in tutta perfezione; e per- 
ciò fare, si dovrà. sapere esser necessario, avanti che 
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il principe si metta a fare operare cosa alcuna, dopo 
che a vera stabilito il sito (che sarà dove la comodità 
ovvero la necessità lo spingerà a fabbricare la fortez- 
za ), dee fare unire insieme tutti i suoi capi da guerra, 
e gl'ingegneri militari, che P areranno da consigliare, 
e trasferiti sopra esso sito, deono tener lo istesso or- 
dine che tengono i medici nella persona d' un signore 
oppresso da qualche grave infermità, per conoscere il 
male e per applicargli que' medicamenti più giovevoli, 
conformi alla natura della sua complessione, per farlo 
guarire, come di sopra si propose. Ma non già preten- 
do che si eseguisca quello che essi medici molte volte 
fanno, poiché in cambio di guarire, ammazzano gli in- 
fermi, con le loro non convenienti ricette, cioè, per non 
conoscere la natura'del male ; atteso che i gindicii che 
si fai*anno sopra il sito della fortezza, non deono essere 
sottoposti a tal errore, potendosi con l'esperienza de 7 
cav amenti vedere interiormente la materia ovvero in- 
fermità di esso sito; presupponendo però ancora, che 
tutti coloro che saranno introdotti in così fatti ragio- 
namenti e dispute ( massime gP ingegneri ) sappiano per 
pratica le cause e gli effetti di* tutte le offése, e la na- 
tura delle materie, e i rimedii che si deono fare, sicché 
con gli effetti sieno così buoni medici, che sappiano 
proporzionare la natura degli ingredienti delle medi- 
cine, ovvero delle difese, con quella del male che an- 
tivederanno poter ricevere, acciò basti a liberarsi. £ 
perchè meglio la intenda, verremo ai particolari; cioè 
dee sapere che la fortezza può in quattro modi rice- 
vere offesa dal suo nimico. £ prima con la zappa, se- 
condo con le batterie, terzo col lungo assedio, quarto 
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ed ultimo per ria di tradimenti. Fra le quali offese, 
due sole sono le maggiori, cioè zappa e batterìe: ma 
la più tremenda sarà la zappa, che si deve intendere 
insieme col badile, benché solo venga nominata la zap- 
pa; dovendosi ancora sapere gli effetti di queste offese 
e lor rimedii. Daremo dunque principio dalla prima 
che sarà la zappa, con la quale il nimico ci può offen- 
dere in cinque modi 5 cioè sopra il piano del sito con 
traverse, ovvero ttinciere storte, per camminare co- 
perto, e per accostarsi alla contrascarpa del fosso. Se- 
condo, con l'altezza de 9 monti di terra, ovvero de 9 ca- 
valieri, per iscoprire le piazze dentro alla fortezza. 
Terzo, cavar le strade sotterranee e passar sotto la 
controscarpa, e sboccare da basso sopra il piano del 
fosso. Quarto, far traversa nella larghezza di detta fes- 
sa col buttarvi la terra, che si potrà portare per le 
dette strade. Quinto ed ultimo, tagliar la muraglia, e 
entrar sotto al baluardo, e co'cavamenti farvi i forni, 
per mettervi i barili della polvere e minarlo, e con le 
rovine farsi strada da montarvi sopra.' Ma con le bat- 
terie può offendere solo in tre modi, cioè, levar le di- 
fese con l'imboccar i fianchi; secondo, tagliar la mu- 
raglia nel più basso che si può, cioè al mezzo dell'al- 
tezza sua, nelle fronti e negli angoli de 9 baluardi, per 
farle cadere con la difesa che tiene di sopra, sicché 
quella* materia ruinata li renda comoda salita per sa- 
lirvi e per impadronirei delle piazze ; terzo ed ultimo, 
è operare l'artiglieria sopra a 9 cavalieri che si fanno di 
fuori, per iscoprire e battere per fronte e per fianco le 
piazze dentro della fortezza. Quanto poi all'assedio e 
a' tradimenti, sarà facil cosa rassicurarsene, perchè 
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F imo col buon presìdio e abbondanti munizioni della 
fortezza si assicurerà, e l'ai irò con la buona milizia e 
sopra tutto con* la sperienza e ingegno del capo che la 
dee comandare; il quale essendo soldato di onore e 
isperimentato, non potrà mancare dell'obbligo suo. 
Onde sapute queste diversità d'offese, che contengono 
tutte le qualità di malattie che può avere il corpo del- 
la fortezza, si deveranno sapere i suoi riraedii, i quali 
saranno questi. E prima per l'opra detta della zappa, 
cioè nel raccostarsi con le trinciere coperte alla con- 
trascarpa; dico, che a questa offesa sotlogiacciono tutte 
le fortezze che hanno la terra di fuori, dove non è al- 
tro miglior rimedio, che dopo il farvi la fossa larga e 
profonda, farvi comode e spesse sortite, e insieme pro- 
curare che nella contrascarpa, e nella parte della spia* 
nata di fuori, sia cavata quella maggior quantità di ter- 
ra che sarà possibile, e portata dentro la fortezza, e 
poi riempire co' sassi, e rialzare essa spianata a quella 
altezza che sarà di bisogno, per essere i sassi (così 
smossi) di danno notabilissimo al nimico, e la terra 
all' opposito .per la sua difesa. £ però quando tutta la 
spianala fusse sotto col sasso vivo e fermo, e per di 
sopra fusse tutta coperta di medesimi sassi smossi in 
quella maggiore quantità che si potesse fare, questa 
sarebbe veramente la più, gagliarda e la migliore dife- 
sa che ai potesse desiderare. Secondo, per l' altezza 
de' monti e de' cavalieri che il nimico può fare di fuo- 
ri, per kcoprire e per battere dentro le piazze. Questa 
lai opera con diffìcultà si potrà impedire, avendo il 
nimico la comodità della terra, benché ancora ( non 
avendola ) la possa portare da lontano, se bene con 
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estrema difficoltà. Deesi però impedire tal sua fattura, 
eoa le artiglierie poste sopra i cavalieri della fortezza, 
e far le contrabbalterie, assicurando le del te piazze con 
le altezze de 9 parapetti latti con la semplice terra. Ter- 
zo, nel far le cave e le strade sotterranee per tagliar 
la contrascarpa e per entrare nella fossa, non essendo- 
vi il sasso, non si può impedire tal Lavoro ;«na sì bene 
l'effetto dell'opera con la larghezza e con la profon- 
dità della fossa; e con le spesse sortite j e particolarmen- 
te con la grandezza e la perfezione de' fianchi de" ba- 
luardi, co' comodi e spessi cavai ieri, ne' quali sieno molti 
pezzi d' artiglieria coperti e assai sicuri, apporteranno 
grandissima difesa. Quarto, che sarà la traversa di es- 
sa fossa. A questa offesa, le difese dette con le comode 
e con le coperte sortile sarà il suo sicuro rimedio. Quin- 
to ed ultimo, nell'essere tagliata la muraglia per cavar- 
vi i forni e per minare le piazze, dico che si deono 
usare le cootrammine, le quali si doreranno aver fatte 
anticipate, o almeno nello slesso tempo che le fa il ni- 
mico, ben che sia fattura pericolosa e di molto incomo- 
do per li difensori in quel tempo a far tal opra, delle 
quali se ne parlerà nel sesto libro. Quanto poi alle offe- 
se delle batterie nell' imboccare de 9 fianchi, il primo ri- 
medio sarà farli coperti con la sua spalla rotonda, con 
la grossezza del merlooe, e lunghe le trombe delle sue 
cannoniere, le quali deono essere coperte con la fab- 
brica di detto merlone, fatto di materia non esposta a 
ruine per le batterie. Segue poi le ruine che fanno nel 
battere, nel tagliare la muraglia delle fronti de'baluar- 
di 5 dove non vien coperto dalla contrascarpa, si dee, 
nel fabbricare la fortezza, alzare quella parte che può 
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essere scoperta dal nimico, non di muraglia, ma di ter- 
ra falla con molta acarpo, sicché ne assicuri dalla della 
roioa; dovendosi perciò fare la muraglia solo da basso 
tanto alta quanto sarà la profondila della fossa, e con 
tanta grossezza e scarpa, sì che basti a sostentare il ter- 
rapieno che gli dee star sopra. Terzo ed ultimo, nello 
scoprire e nel battere con le altezze de' cavalieri le piaz- 
ze dentro della fortezza : questa tale offesa poco si dee 
stimare, sempre che gli alzati delle difese di essa for- 
tezza sieno fattf con la semplice terra come si è detto, 
e con quella grossezza e altezza che fa di bisogno. Sì 
che al presente le dovrà bastare quanto ho di già detto 
per un apparente ritratto di quello ho da dirle, per 
levarle i dubbii che ha mostrato avere nelle fortezze. 
Conte. Io resto molto soddisfano dell' ordine e del- 
le ragioni dette, per le quali mi avete chiarito molle 
difficoltà, di che più non mi maraviglio delle imper- 
fezioni così notabili che si ritrovano nelle fortezze né 
meno de* confusi discorsi Éliti da quelli che con poco 
fondamento ne trattano, benché siano stati nelle guer- 
re, e che si vogliono far maestri per aver visto e non 
inteso, o saputo considerare le cause degli effetti se- 
gnili. E veramente confesso, che gli errori accaduti nel 
fabbricare esse fortezze, vengono ad essere causati dal 
poco antivedere le offese fatte da forze potenti, sicché 
non è maraviglia se sono restati ingannali. E però, non 
ostante la comparazione fatta da voi della scienza del 
medicare, possiamo con piò real similitudine compa- 
rare questa del fortificare al giuoco degli scacchi; per- 
chè siccome' é buono giuocatore quelli che avanti che 
mova la pedina od altro pezzo, antivede tutta quella 
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offesa che gli può fare il suo avversario, procurando 
sempre di vincere il giuoco, ovvero almeno levarlo del 
pari ; così sarà buono fortificatore, ovvero ingegnere 
militare, quello che accomoderà le difese conforme al- 
l' offese che gli potrà fare il nimico, come avete detto. 
E però il giuoco è bellissimo, sempre che co' fatti si 
abbia tanto ingegno e pratica di saperlo bea giuocare, 
e non con le parole e con l'autorità siccome molti fan- 
no. In quanto poi alla elezione degl' ingegneri e de' 
capi da guerra che avete detto doversi (are, dico esser 
questo ottimo rimedio per ritrovare il male e per sa- 
perlo levare ; ma per quella esperienza che molte vol- 
te ho visto in così fatte consulte, dico; che il principe 
che vorrà fabbricare la fortezza si mette ad un gran 
risico: cioè, che il giudicio non venga rettamente fatto 
conforme al suo servizio, perchè può accadere, che le 
opinioni proposte da personaggi d'autorità, acquali 
per l'ordinario vien dato tal carico, non sieno per 
le cause dette buone né bene intese ; con tutto ciò al- 
cuna volta da essi vengono disputate e mantenute, 
non per riconoscere e approvare le migliori ragioni 
(siccome si converria), ma solo per mantenere la pro- 
pria opinione, non volendo mostrare di errare. E per- 
ciò molle volle vengono prodotti esempi accaduti nel- 
l'espugnazioni molto lontani dalla verità, e solo accon- 
ci per portare . la propria opinione, e per meglio in- 
gannare il principe, con farsi tenere per pratichi, sic- 
ché di giudici non appassionati che dovrebbero essere, 
si 'fanno parte. E però Vorrei per fuggire questi così 
fatti disordini, che ciascuno net grado che tiene faces- 
se l' ufficio suo, cioè che il capo principale costituito 
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dal prìncipe con gli altri capi da guerra frissero sem- 
plici gradici delle opinioni che Tengono proposte ; per- 
chè nel far tra le molte la elezione della migliore con- 
siste il sapere. Dovendosi poi darne il carico della ese- 
cuzione ad un solo e al più pratico ingegnere, il quale 
dee dar gli ordini agli operanti, e far lo stesso effetto 
che fa il maestro di cappella nel far cantare i musici, e 
al signore con l'autorità tocca di far provedere tutte 
le necessarie provisioni e materie bisognevoli nel fare 
operare, col distribuire gli uffici conforme alle pro- 
fessioni, onde poi non venga ad avere altra briga, se 
non di castigar gli inobbedienti, e come signore e prìn- 
cipe riveder spesso l'opera, e se viene eseguila con- 
forme agli ordini stabiliti ; e non con altro fine se non 
che l'opera si feccia presto e bene, essendo sempre 
suo tutto l'onore. 1Mb volendo esso signore esser giur 
dice e parte, col fare eseguire come ingegnere, e molle 
volte con poca scienza e meno pratica, ne può accade*» 
re quello che accaderia al corpo nostro, quando il capo 
volesse far F ufficio de' piedi, cioè il tutto andrebbe a 
rovescio. Ma distribuendosi gli ufficii, sicché ciascuno 
faccia la parte sua, il tutto regolatamente con ottime 
fine sarà eseguito. E massime quando gli esecutori sa- 
ranno esposti alla pena del castigo, come al beneficio 
del premio, onde ciascuno si guarderà dagli errori, e 
quando pur ne venissero fai ti, presto si scoprono e si 
emendano 5 cosa che non avviene quando il signore ne 
fusse l'autore, dove i disordini sono tenuti occulti, ne 
si ritrova alcuno, che (per quanto tien cara la propria 
vita) ardisca di parlarne. 

Autore, Bene e saviamente ella ha detto, ma è im- 

Arie militare. 8 
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possibile ciò fare per due cagioni. Prima perchè molte 
volte i giudicii e le deliberazioni sono fatte da chi non 
intende il negozio. Secondo, quelli che hanno Tauto~ 
rttà suprèma, si presumono saper tutte le cose bène 
e di poter comandarle senza fare errore; cosa che anco 
facilmente gli riuscirebbe, quando si volesse governare 
col consiglio di quegli che con l'esperienza hanno 
mostralo di sapere. Ma perchè questi vogliono esser 
soli, e amministrare il tutto (e forse per qualche lor 
fine), non è gran fatto, che poi ne vengano i disordini 
da lei detti, e di più ancora sieno* perseguitati con bar- 
bare maniere coloro che intendono e che volessero 
riguardare all' opere loro. In ultimo, per concluderla, 
saria un volere riformare il mondo (i! cui dominio 
molte volte si vede esser governato a caso), e massime 
quando noi ci credessimo di voler regolare gì 9 interessi 
dell 1 altrui passioni. Nondimeno questi cosi fatti pen- 
sieri non toccano a noi, ma sì bene a 9 principi che per 
lo proprio loro interesse deono levare le così dannose 
occasioni, dove si tratta il servizio di cotanta impor- 
tanza come è il fabbricar fortezze. Ma facendo all' op- 
posto, rassicuro, che col peccato ne fanno assai pre- 
sto la penitenza, sì per il molto tesoro e tempo che inu- 
tilmente spendono, come anco per soggiacere a gran- 
dissimi disordini che possono succedere dalla tardan- 
za di ridur la fortezza quanto prima a buona difesa. 
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IL 

A r Tenenze per la fabbrica e difesa delle fortezze. 

Autore. Siamo (signor conte) ormai vicini all' ora 
del nostro solito ragionamento sopra le fortificazioni 5 
nondimeno potremo prima goder alquanto questa così 
dilettevole vista, che ci reca il sito eh 9 è d'intorno a 
questa città, e particolarmente questo così bel canale 
di mare, per dove passa del continuo gran numero di 
navili per esser il passo di quelli che vengono di Le- 
vante, e il simile di Ponente verso Venezia, benché le 
navi grosse passino alla larga fuori di questi scogli, per 
ischena del mare di questo golfo. Dia dicami di grazia, 
come le piacciono questi. paesi della Dalmazia? e par- 
ticolarmente questo contado di Zara? 

Conte, Alla comparazione di questi altri paesi di Le- 
vante vicini a queste marine, a me pare che la Dal* 
maziasia comodamente fertile. Ma partendosi da' giar- 
dini dell'Italia, l'uno e l'altro pare sterile a sua com- 
parazione, non solo per essere questi paesi aridi e sec- 
chi per la carestia delle acque dolci, ma per essere la 
maggior parte sasso nudo. In quanto a questo contado 
di Zara (per quanto ho visto di là da questi colli, dove 
è una larga e spaziosa campagna, con assai castelli e 
ville) lo giudico assai abbondante e dilettevole, per le 
belle caccie che ci sonò d' ogni qualità d'uccelli e d'a- 
nimali; ma venendomi detto che tutta, ovvero la mag- 
gior parte di essa campagna -vién posseduta dal Turco, 
e che il suo confine non è più lontano di due miglia, 
molto mi dispiace la miseria di questi poveri popoli: 
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vedendogli così da video travagliati da così barbari 
cimici. 

Autore. E%\i è più che vero quanto ella ha detto, 
perchè del continuo gli vien tolto quel poco di resi- 
duo che gli è restato, essendo dentro questi confini 
abitati da pubblici ladri e dapessima generazione di uo- 
mini, vivendo di rapine e senza rispetto dì giustiziane 
di religione, essendo Turchi eMarlellossi e Scocchi; e 
massime di quelli, che sotto il nome di essi Scocchi 
fanno molti danni, facendo i veri Scocchi solo danno 
a 9 Turchi e a 9 suoi vassalli, per natura tra loro capita- 
talissimi rumici, dove un giorno ne potria per loro ca- 
gione succeder qualche notabil novità. Ma lasciamo da 
'parte questo ragionamento, e diamo principio al no- 
stro solito, dovendo ella seguitare sopra il seguente ca- 
pitolo. 

Conte. Seguirò dunque il secondo, dove dite voler 
far larga la gola del baluardo, ovvero il suo angolo in- 
teriore braccia novanta almeno, e al più cento quindici 
che sono passa trentacinque, che a me parrebbe doves- 
se essere al più braccia novanta 5 stante che la larghez- 
za di questa sua gola ne apporta la lunghezza delle 
fronti de 9 baluardi con l'angolo acuto, che è di danno 
alla difesa. 

Autore. La larghezza della gola del baluardo si dee 
sempre fare conforme alla comodità delle piazze de 9 
fìanc hi e del transito de 9 soldati, per potervi passare 
in ordinanza, e particolarmente conforme ali 9 acutezza 
e ali 9 ottusità degli angoli, sopra li quali si do vera for- 
tificare 5 perchè fortificando, per esempio, sopra il quin- 
to, la gola (per natura dell 9 angolo) verrà assai più 
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stretta, che non verria sopra l'ottavo ovvero aì deci- 
mo, benché fette con l'istessa misura. E però in tal 
caso bisogna sempre aiutarsi con quell'artificio, che 
più sarà necessario, e massime nel far P angolo del Ban- 
co ottuso sopra la cortina. E per determinare queste 
larghezze con qualche ragione, dico, che volendo fere 
i fianchi de 9 baluardi (benché fatti con una sol piazza) 
si ricerca per • la grossezza de' merloni almeno passa 
sette e nove per la larghezza della piazza, ovvero pa- 
gliuolo, ove deono stare P artiglierie, e quattro almeno 
per la grossezza d'una trinciera, acciocché le palle del- 
Partiglieriedel nimico, passando per le cannoniere, non 
scovino tutta la piazza del baluardo, come si dirà, che 
sommati sono passa venti, e altrettanti ne verran dal- 
l' altra porte che sarà quaranta, senza la piazza, ovver 
il transito di mezzo, che vuol essere almanco venti, e 
in tutto sarà sessanta, che s'intendono a retta linea, da 
un fianco all'altro, spazio difficile a fere soprali anguli 
acuti senza coprire parte della piazza da basso, e farne 
una sola, e quanto poi all'imperfezione che anco ap- 
porta tal larghezza (nel far venire le fronti de' baluar- 
di troppo lunghe), bisogna sempre in tal caso far ele- 
zione del minor male, che sarà la lunghezza di esse 
fronti. 

Conte. Molta larghezza assegnate a queste gole di 
baluardi, per la comodità de' fianchi e delle strade; ma 
essendo necessarie nelle fortezze reali e bene intese, 
bisognerà, come diceste, fere una sol piazza. E perciò 
seguirò il terzo capitolo, ove dite voler fere la larghez- 
za del fianco con la sua spalla di braccia novanta sopra 
il piano del sito, siccome s'intende tutte le altre misu- 
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re della fortezza. Però dico, che dipendendo da que- 
sto la maggiore e la principal difesa della fortezza, Vor- 
rei che ancora si facesse maggiore. 

Autore, Sopra gli angoli ottusi si possono bea far 
maggiori due o tre passa ; benché non sia necessario, 
potendosi, in cambio di questo, far pigliar quel tanto 
di più la difesa della fronte del baluardo nella lunghezza 
della cortina, che sarà perfezione non piccola di essa 
sua difesa. In quanto al coprire co' volti una parte del- 
la piazza bassa, come dissi, sicché l'altra di sopra Tenga 
comoda per tutti i servizii ; questo si dee fare solo per 
necessitò, e particolarmente che essa piazza non venga 
coperta più d'un terzo della sua larghezza, e che dal- 
l'altezza de'merloni vengano anco coperti e assicurati 
essi volti dalle batterìe del nimico, massime nel fargli 
bassi, e che ciascun pezzo d' artiglieria abbia il suo. E 
caso che si dovesse coprire più di detta larghezza, sarà 
assai meglio far la piazza sola, per non incorrere nette 
imperfezioni che hanno le casematte. 

Conte, Segue col quarto ancora il quinto capitolo, 
ove trattate delta larghezza del fianco con la grossezza 
della spalla del baluardo, e dite volere, che il fianco 
sia un terzo meno della spalla, e là spalla il doppio più 
del fianco 5 e perchè chiaramente noi ci intendiamo, 
parleremo sopra il disegno di due baluardi del settimo 
capitolo di questo vostro primo libro, cioè la linea 
NY di esso fianco la fate lunga braccia novanta, e la 
compartite in tre parti, che una ne date al fianco NG, 
e l'altre due alla spalla CI. Ma ditemi di grazia, quan- 
do non si volesse fare il fianco con la spalla così lungo, 
e che si facesse di soie braccia settanta, non si potreb- 
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be compartire per metà? cioè una parte darla al fian- • 
co, e l'altra alla spalla, dove si verrebbe a fuggire P a- 
outezza del baluardo, e la piazza ove stanno l'artiglie- 
rie si potrebbe far maggiore e più capace per li tre 
pezzi che vi volete tenere. 

Autore» Queste misure non si deouo terminare così 
fàcilmente eoo la. semplice imaginazione, ma sì bene 
con quelle ragioni che si ricercano per la comodità 
delle piazze; dovendosi molto bene considerare la scar- 
pa che si dee dare all'altezza della muraglia e del ter- 
rapieno, e quanto la piazza di sopra si venga a ristrin- 
gere per essa scarpa, per sapere poi se resterà capace 
per que' servizi! necessarii che dee apportare; e di que- 
sto particolarmente se ne dee fare la dimostrazione in 
disegno {atto in profilo, con la sua scala per misurarlo 
e per riconoscere (avanti che si feccia l'opera) gli er- 
rori che possono accadere. In quanto alla larghezza del 
fianco, sempre che venga capace per tre pezzi d'arti- 
glieria, noo si dee desiderare maggiore, e massime fa- 
cendosi con danno delle altre piazze della fortezza ; 
atteso /che ciascuno di essi tre pezzi ha il suo ufficio, 
cioè, il primo vicino alla cortina, dee scoprire la lar- 
ghezza del fosso. Il secondo, di mezzo, il simile. U terzo, 
che sarà vicino alla dirittura della spalla, dee scoprire 
dentro l'angolo della fronte del baluardo opposito per 
istar sempre sicuro dalle offese del nimico; e battere 
in batteria, come di già ho detto ; e tal numero di pezzi 
sarà comodissimo, sendoci sempre -un tiro che del con- 
tinuo potrà offender il nimico; cioè quando il primo 
tirerà, il terzo sarà ricaricato e accomodato per. spa- 
rarlo, e poi il secondo. Nondimeno potendo fere il 
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fianco con quattro pezzi, saria ben fatto, purché Sa piaz- 
za di sopra della sua spalla venisse comoda per no 
pezzo che vi deve stare in barba, il che non sarebbe 
conforme al conto da lei fatto, cioè di fere lunga tutta 
la prima linea del fianco braccia settanta, e partirla per 
metà, sicché trentacinque ne verria solo alla spalla, e 
il simile al fianco, il quale per le ragioni dette non 
starebbe se non bene. Ma in quanto poi alla spalla 
doverà sapere, che per V altezza della scarpa del suo 
terrapieno va ristretto braccia quindici, e diciotto per 
la grossezza del suo parapetto, che sarà braccia tren- 
tatre; sendoci poi la strada delle ronde, e le scarpe di 
dentro del parapetto, dove ne va consumato di più sei, 
e sommati insieme faranno braccia trentanove, che 
tanto si viene a ristringere la delta piazza, dove facen- 
dola trentacinque, ne verrebbouo a mancare quattro 
braccia, dopo quella della piazza del pezzo in barba, 
che dee essere almeno diciotto. E però è necessario far 
maggiore la spalla che il fianco, perchè siccome essa 
spalla si va ristringendo, così all' opposi to il fianco si 
allarga per la ritirata e per la scarpa che fa la cortina 
in dentro. Sicché il fianco con la spalla non si doverà 
far mai meno di braccia novanta $ massime fortificando 
in piano fortezza reale, benché si potesse fare di brac- 
cia 7 5, ma per necessità, come a suo luogo dirò, si fera 
sempre la spalla il doppio più del fianco. 

Conte. Nqn posso se non approvare queste così chia- 
re ragioni, per volervi voi assicurare dalle batterìe eoo 
tanta scarpa e grossezza di difesa, come è molto ne- 
cessario. 

Autore. Segua dunque. 
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Conte, Seguirò il sesto capitolo, per lo quale dite, 
che si debba tirare la dirittura delia gola del fianco 
GC, che si Tede nel detto disegno, larga braccia tren- 
ta al più 5 e pigli la difesa al segno E della fronte op- 
posita, la qoal difesa a me pareva stesse meglio pigliar- 
la nell'angolo Q della fronte, perchè l' ultimo pezzo del 
fianco D avrebbe meglio potuto scoprire tutta la detta 
fronte, e ancora la dirittura GC poteva servire di 
braccia venti lunga, per poter meglio far lo stesso ef- 
fetto dello scoprire il nimico sempre che si volesse ac- 
costare. 

Autore. Crederò che altrimenti non si debba più 
ricordare dell 1 officio del fianco, né d'averlo approva- 
to esser 1' occhio del corpo della fortezza, poich'elfo 
va proponendo due opinioni, e tutte di contrario ef- 
fetto; cucendocene l'ultimo pezzo vicino alla spalla 
pigli la difesa alla punta del baluardo, per potere isco- 
prìre più il nimico. Secondariamente vuole far più cor- 
ta la gola del fianco, per fare lo stesso effetto; e non 
si accorge, che viene a incorrere in due errori, che 
ciascuno di essi apporta notabilissima offesa $ poiché è 
necessario se vuole che tutte le parti di esso fianco 
scoprino per offendere il nimico, quando sarà sopra la 
contrascarpa, dove per la stessa vista può ancora esso 
nimico scoprire il fianco, e con più vantaggio offender- 
lo, quanto sarà maggiore il sito che averà di fuori, do» 
ve potrà tenere più pezzi di artiglieria e imboccare la 
nostra con la morte de' bombardieri 5 sicché il fianco 
ne potrebbe restare come inutile, e per conseguenza 
la fronte del baluardo in poter del nimico $ e tanto più 
comodo gli saria a imboccare le cannoniere, quando 
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chela dirittura della gola del fianco si facesse più cor- 
ta come dite, atteso che con quello che gli viene a 
consumare la scarpa del suo terrapieno; non potria 
coprire esso fianco come bisogna ; e massime quando 
che con batterìe o con zappe venisse ad esser tagliata 
la punta del baluardo, dorè la detta uhima cannonie- 
ra, vicino alla spalla, resterebbe sempre scoperta; il che 
non si dee fare in alcun modo per esser quella parte 
ove consiste la priocìpal difesa della fortezza, dovendo 
solo essa cannoniera scoprire il nimico, quando vorrà 
entrar sotto la muraglia, ovver salire per le ruine fat- 
tevi con le batterie, chiamandosi perciò questa tal di- 
fesa battere in batterìa ; e pero le artiglierie che sta- 
ranno ne 9 fianchi, se saranno tre pezzi, due soli cleo- 
no scoprire la larghezza del fosso incontro ali 9 angolo 
della fronte dell 1 altro baluardo, e il terzo resti sempre 
coperto dal detto angolo come si disse. 'In quanto pò} 
per iscoprire e difendere tutta la contrascarpa, e le al- 
tre parti di fuori, questo dee fare gli altri pezzi d'ar- 
tiglieria, che saranno sopra le piazze da alto de'baluaiv 
di e de 9 cavalieri. 

Gonte. Dovendosi con tanta diligenza fabbricare e 
conservare questi fianchi, non debbo negare, che le 
ragioni da voi proposte non sieno più che buone. Non- 
dimeno ho più volte sentito disputare sopra questa 
parte di difesa, né ho inteso mai tenerla in questa così 
gran stima che voi la tenete, né ancor si vede nell'ope- 
ra delle fortezze fette; perchè molti dicono, che i fianr 
chi si vengono sempre a far da sua posta- nelle mine 
che fa il nimico con le batterie, causando i vacui den- 
tro delle muraglie, le quali da ogni parie si vengono 
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a poter fiancheggiare; e tanto più con l'industria del- 
le trinciere angolari, che ti si fanno; concludendo in 
somma, che dove sono genti da combattere, si difenda 
ogni cosa, e massime dove sono le piazze comode per 
far le ritirale, e che il vero riparo sia il petto dell'uo- 
mo; nondimeno conosco questa tal difesa esser molto 
pericolosa,. e particolarmente per lo mancamento de 9 
difensori, siccome il più delle volte avviene, e tanto più 
contro a forze potenti. 

Autore. I discorsi <ii questi tali, che dite, si posso- 
no chiamare, come si dice, castelli in aria, che il più 
delle volte sogliono fare coloro che sono di poco in- 
gegno e di meno valore; e benché questo non sia ra- 
gionamento da proporre per essere del tutto vano, 
nondimeno per sua soddisfazione le dirò, che stante le 
ragioni proposte, si potrebbe con la stessa cattiva o- 
pioione dire esser del tutto soverchie le molte spese 
che fanno i principi nelle fabbriche delle lor fortezze 
per difendersi contra le batterie, e nell' assicurarsi dal- 
le raine; perchè se da quéste offese ne succede la di- 
fesa, si dovéria alPopposito di quello si fa desiderare 
che il nimico facesse gran batteria e mine, acciò venis- 
se a far maggiori i fianchi, per potersi difendere : sic- 
ché volendo con le parole e con le opere far male, non 
so come si possa ordinare e eseguire meglio, sapendo 
ella e ancora tutti gli altri, se ben fossero di poca pra- 
tica, die per le batterie e per le ruine si perdono le 
fortezze; e se pure si difendono qualche tempo per le 
buone piazze, e pel valore de' difensori, nondimeno si 
dice il male del corpo della fortezza essere incurabile 
e molto vicino a morte, mentre che i ntooici cominci- 
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no a poter salire e pigliarne il possesso per le strade 
fette sopra le mine delle batterie ; atteso, che le dife- 
se che si fanno nelle ritirate, vengono il più delle Tol- 
te a servire per poco tempo. Che la vera difesa sia il 
petto degli uomini, questo lo concedo, sempre però che 
si combatta del pari, e che i difensori non possano 
mancare, siccome non manca a chi offende. Ma se del 
pari sarà, che di fuori sieno cinquanta o sessantamia 
e più assai, massime essendo gente bar b are, come so- 
no li Turchi, e di dentro ve ne aia cinque o seimila, 
sarà a proporzione buona la difesa del petto de' difen- 
sori, e i fianchi fotti nelle rutne delle batterie. 

Conte, Benché io vada supponendo qualche discor- 
so che sia stato latto, se ben con poca ragione e con 
minor fondamento, non ve ne dovete- maravigliare, 
atteso che eoi mezzo d'opinioni così stravaganti, che 
vanno attorno, desidero si conosca meglio la perfezio- 
ne dell'opera che bisogna fare per servizio della for- 
tezza. 

Autore. Altro non desidero, se non che la ragione 
prevaglia alle cattive opinioni ; ma seguite- di grazia 
il proposito nostro. 

Conte. Segue il settimo capitolo, dove dite che la 
fronte del baluardo dee pigliare la difesa dal terzo del- 
la cortina, del che essendomi questa mattina messo a 
disegnare un quinto angolo, per vedere 1? effetto che 
mi faceva tal difesa, mi venne formato un baluardo 
così acuto,, che lo giudicai. essere imperfetto, e non 
volsi altrimenti compire tutta, la pianta, parendomi fat- 
tura soverchia, non solo per l'acutezza dell' angolo, 
facile ali? essere tagliato, ma per la troppa lunghezza 



DI BONAIUTO LORI5I. 1 4 5 

delle sue fronti ; e però a me parrebbe si dovesse pi- 
gliare tal difesa dal fianco, come da quello che la dee 
guardare e difendere. 

Autore, Non solo è necessario pigliare la difesa dal 
terzo della cortina, come ho detto, ma sempre che si 
potrà . dai mezzo ancora , acciocché gli archibugieri 
possano, stando sopra quella parte di cortina, difen- 
dere la fossa in contro al baluardo. Quanto poi alle 
difdcultà, che dice aver ritrovate nel quinto angolo , 
ha ragione di opporsi a tal difesa , come quello che 
per natura è formato sopra i più imperfetti angoli 
che si possano fortificare; nondimeno tal sua imper- 
fezione si potrà correggere iu tre modi ; cioè, tirare la 
linea del fianco e della spalla solo lunga venticinque 
passa, e che pigli la difesa dal quinto della cortina. 
Al sesto ed al settimo angolo poi non do vera con 
ragione opporsi a tal sua difesa, e tanto meno agli 
altri, che seguono di angoli sempre più ottusi, sì 
come è dal nono in su, a' quali si può pigliare la dife- 
sa dal mezzo e più di essa cortina. Che possa poi ba- 
stare, che il fianco solo difenda la fronte del baluardo, 
senza pigliare la difesa dentro la cortina, dico, che 
saria imperfezione grandissima ; perchè sebbene esso 
fianco non scova la fronte, parendo a lei essere così 
l'officio suo; nondimeno per due cagioni sarebbe sco- 
vando difesa imperfetta. La prima è, che solo i tre 
pezzi del fianco difenderebbono la fronte del baluar- 
do. Seconda, che la detta fronte non sarebbe difesa 
in batteria. Quanto alla prima si perderebbe la difesa 
di que' pezzi che possono stare sopra quella parte di 
cortina, che sarà presa per difesa, ovvero dal cavalie- 

Arte militare, 9 
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re, che vi sarà fabbricato, che pure sono difese princi- 
palissime per offendere il nimico, e massime co 9 mo- 
schettoni, sempre che egli volesse entrare nel fosso, e 
sotto la muraglia. Secondariamente, non si potrebbe 
battere in batteria , cioè le artiglierìe che fossero in 
tal luogo non potrebbono scoprire dentro i vacui del- 
le ruine che può fare il nimico con le batterie, o con 
le mine nella fronte del baluardo; e che in quello non 
solo volesse mettere i guastatori con le zappe per ti- 
rare a basso il terrapieno, per far piò larga e più co- 
moda salita ; ma per impedirlo ancora sempre, che vo- 
lesse dar F assalto, per salire sopra la piazza, ed im- 
padronirsi di esso baluardo. E questa difesa chiamata 
battere in batteria è molto necessaria in tutte le for- 
tezze; e tanto più farà tal effetto, quanto che si potrà 
pigliare dentro la cortina, conforme però all'ottusila 
ovvero acutezza degli angoli, sopra li quali si dovrà 
fortificare. 

Conte. Già che resto soddisfatto di queste vostre 
così importanti considerazioni, e non mi occorren- 
do sopra . il presente capitolo dire altro, le proporrò 
P ottavo, che segue, dove dite voler fare una piazza 
sopra la dirittura del fianco, e volete che vi possa sta- 
re comodamente un pezzo d'artiglieria; la quale chia- 
mate in barba, e ne fate tanta stima per la comodità, 
che apporta non solo per la difesa della fossa, ma per 
battere in batteria la fronte del baluardo, difesa per 
le ragioni dette molto buona, benché quel vocabolo 
in barba molto mi dispiaccia. Intendo poste in barba 
quelle artiglierie, che non sono coperte dalle canno- 
niere; ma che il semplice parapetto della piazza sia 



• 47 

tanto basso che la canna del pezzo ci possa ginocar so- 
pra, dove non solo viene scoperto il detto peno , ina 
la metà dell' altezza delle sue ruote; ed ancora quello 
cb'è peggio, i bombardieri, che l' hanno da maneggia- 
re, cosa mollo nociva, e da fuggire; e perù vorrei, che 
vi si tacesse la sua cannoniera, con la semplice terra, 
ovveru con altra materia più stabile e sicura per li 
difensori; atteso che anco da' gabbioni non vengano 
assicurati. 

Autore. Il coprire P artiglieria più che si può, ed 
insieme i difensori, è ottima cosa, però mi piace que- 
sta sua opinione, ed in quanto alla materia del fare 
le delle cannoniere, al suo luogo ne tratteremo sì, che 
ne resterà soci disfa ito. 

Conte. Non voglio mancare con questa occasione 
di mostrarvi la pianta d'un baluardo, che già mi fu 
dal a da un ingegnere molto mio amico, il quale ha i 
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suoi fianchi così agiati, che sopra la spalla vi possono 
stare Ire pezzi di artiglieria, dopo a due del fiacco, ì 
quali lutti tre fanno gli. slessi effetti che (anno i vo- 
stri, cioè la piazza del fianco è larga braccia sedici, che 
è la quinta parte della spalla, la quale è di forma 
quadra col suo diritto, dove, come potete vedere, sono 
Ire .cannoniere 5 e però desidero intendere l'opinione 
vostra. , 

Autore. Questo baluardo si può assomigliare ad un 
grande e robusto uomo, ma che abbia impedite le 
braccia per difèndersi, per avere i suoi .fianchi deboli, 
ed essere non solo piccoli, ma .mal difesi, siccome per 
le . due cannoniere, D C, della piazza bassa si vede, 
cioè per la debolezza del suo merlone $ come anco dal- 
l' essere coperto dalla spalla con difese del tutto im- 
perfette, e massime le Ire cannoniere per la larghezza 
della spalla, che pur troppo vengono scoperte, do- 
vendo servire per fianco, però essendo esso fianco così 
angusto, e la spalla quasi inutile per essere tali sue 
difese scoperte, per ciò la tengo imperfetta. 

Conte, Già che il fianco si viene a far piccolo, e mal 
diféso, lascieremo da parte tale ordine di fortificare, 
e seguiremo il nono capitolo, dove trattate delle altez- 
ze delle cortine co '1 loro terrapieno , cioè volete che 
la muraglia sia alta passa sei dal piano del fosso sino 
al piano della strada delle ronde, dandole la metà di 
scarpa; l'altezza poi del terrapieno volete sia quattro 
passa, e che abbia la sua scarpa naturale. Quanto al- 
l'altezza della muraglia a me molto piace, venendo 
sicurissima dalle scalate, ma il voler poi che termini 
sopra il piano della contrascarpa, mi par che sia fetta 
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indarno una gran spesa, che per necessita bisogna fare 
nel profondare il fosso almeno di più due passa di 
qneHo che è soverchio, polendosi lare più alta la detta 
muraglia sopra esso piano di due passa, sì che il fosso 
venga profondo solo quattro, e massime che non in 
tutùi luoghi si può sempre fare tal suo cava mento, sì 
per ¥ impedimento dell'acque sortive, come del sasso 
vivo. Circa poi alla scarpa, che proponete fere con una 
sola lìnea, vorrei che fosse fatta con due ordini di scar- 
pa ; cioè il primo doveria essere sopra il piano del fosso 
all'altezza di quattro passi, con ogni cinque d'altezza, 
tré di scarpa, dove si metterà il suo cordone, ed il re- 
stante che sarà due passa, si faccia di ogni quattro ti- 
no», atteso che con queste due scarpe si viene a dar 
difficoltà al nimico nelP appoggiarvi le scale, che ca- 
ricate di genti non potendosi sostentare sopra la mu- 
raglia^ anderébbono in pezzi, cosa che non avverria es- 
sendo una sola scarpa, dove ogni debile scala potreb- 
be sostentar grandissimo peso. 

bufare. Sopra due opposizioni fette da lei, intorno 
alla profondità del fosso e dell'altezza della muraglia, 
debbo rispondere. E prima della muraglia le dico che 
anco V ordine delle due scarpe proposte da lei posso- 
no servire, perchè facendo la prima da basso d' ogni 
cinque d 9 altezza tre di scarpa, e per la seconda »dal 
cordone in su d'ogni quattro uno, dove verrà atl Sl- 
venie in tutta la sua altezza la metà, come dissi 4 ben» 
che quella d'alto con manco scarpa venga più esposta 
alle rome ; nondimeno il risalto che fa la larghezza 
della strada delle ronde sarà sempre per sicurtà, 1 e 
per basa del terrapieno di sopra, ogni volta però che 
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minasse la detta altezza dal cordone in so, e però Pu- 
na come P altra può servire. Benché io facessi elezio- 
ne sempre di quella fatta con una sola scarpa, benché 
anco non si facesse la detta strada delle ronde , per- 
chè la terrei per imperfezione non piccola il non as- 
sicurarsi dalle mine, atteso che de 9 due inconvenienti 
si dee sempre eleggere quello ne apporta meno male, 
se però inconveniente è il dare al nimico qualche dif- 
ficoltà Dell'appoggiar le scale, e massime in tale altez- 
za; e anco quando fosse assai meno, importando molto 
più il fare che essa muraglia possa eseguire P officio 
suo, siccome è il sostentare e assicurare il terrapie- 
no dalle ruine, perchè minando, non solo le piazze 
resteriano indifese e scoperte, ma quella materia si 
verrebbe del tutto a trasmutare a comodo del nimi- 
co, nel fargli strada, e facile salita per impadronir- 
si di essa piazza e della fortezza insieme : e però, co- 
me si dirà , essendo la scarpa quella che ne assicura, 
non si dee mai mancare di farla grande , ma non più 
della metà della sua altezza, e con tutte quelle perfe- 
zioni che si ricercano, e non solo nelPalzato della mu- 
raglia, ma ancora di dentro nel taglio del suo terra- 
pieno naturale, sì che alle occorrenze si possa da sua 
posta sostentare, quando per diversi accidenti gli ve- 
nisse levato il sostegno di essa muraglia. Quanto poi 
alla profondità della fossa , che proponete dovere es- 
sere quattro passa , dico che non do vena mai esser 
meno dj cinque ; benché dove occorresse fuggire la 
grande spesa della sua cavazione, essendo sasso, si do- 
vrà dispensare la materia di essi sassi che si caveranno 
ad aitarne la contrascarpa con buona parte della spia- 
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nata per lo meno un passo, sì che si venga con molto 
sparagno di spesa e di tempo a profondare la fossa, 
e ad alzare essa contrascarpa, e a far la spianata di 
materia molto nociva al nimico, por che l'altezza del- 
la muraglia venga il più coperta che si può, massime 
dove i terrapieni saranno alti. 

Conte. Essendo le scarpe quelle che conservano le 
altezze della terra , e di qual si voglia altra materia, 
non si potrà errare a farle grandi e massime anco ne- 
gli alzali de' terrapieni, vedendosi per isperienza que- 
sto negli alzati de' monti , felli con l' arte, ne' quali 
non cessa mai la ruma sino a tanto che non ha fatto 
la sua scarpa naturale $ nondimeno è anco facile a 
montarvi sopra, sì come con migliore occasione più 
avanti vi dirò, e sólo al presente desidero che mi mo- 
striate più chiaramente P opinione vostra intorno a 
questa profondità di fosso , atteso che non in tulli i 
luoghi si possa profondare i sei passa da voi detti , 
per le diversità de' siti, e dove le acque sorti ve , o il 
sasso impedisca il cavamento, come dissi. 

Autore. Si desidera la profondità della fossa per 
due cagioni. La prima per poter fare la muraglia tan- 
to alta, che venga sicura dalle scalate. Seconda, che 
venga coperta dalla contrascarpa, e però non vorreb- 
be esser mai meno di cinque passa, e la fossa profonda 
quattro, se si potrà, e se fosse bisogno fare anco per 
necessità parte- dell 9 altezza di detta muraglia, che re- 
stasse scoperta dal nimico , la farei così sottile , e al 
suo terrapieno di dentro darei tanta scarpa che non 
fosse esposta alle ruine. In quanto poi alle offese che 
possono avvenire per le scalate, di che molti fanno tan- 
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ta stima, questa da me per diverse ragioni non è te- 
nuta in molla considerazione, massime quando occor- 
resse fortificare siti non comodi per far la delta al- 
tezza, perchè io tempo di pace per le ruberie già sap- 
piamo che l'altezza della contrascarpa, la larghezza 
e profondità della cunetta piena d' acqua ne apporta 
sicurezza ; oltre che quando facesse di bisogno si può 
fare ancora una seconda cunetta al pie della muraglia, 
presupponendo che sia fondata sopra il sasso, o così 
bassa che possa conservarsi, e in tal modo si verrà a 
levare l'opposizione , é massime per la difficoltà del 
maneggiare le scale 5 benché ih tempo di guerra crede- 
rò che i difensori non concedano mai altra strada al ni- 
mico, se non quella che si farà per forza di batterie, 
cioè per le mine de 9 terrapieni, sì che in tutti i modi 
dove si lasciasse di fortificare un sito per opposizion 
di scalate in altezza di cinque passa, e anco meno di 
muraglia, si verrebbe a imputare pur troppo di viltà, 
o di mancamento di fede i suoi difensori, cioè che a- 
vessero intendimento col nimico ovvero che avessero 
abbandonate le necessarie guardie , sì per dormire, 
come ancora per essere absenti per occasioni di feste 
baccanali, che in tal caso ogni fortezza (sebbene alta 
di muraglia) può esser rubata, sì come avvenne al for- 
te di Gamolia a Siena, benché fosse di poca altezza; 
disordini molto diffìcili a poter succedere perla fe- 
deltà de' soldati e diligenza de' loro capi , che pur 
sanno che in tutti i tempi sidee far diligentissima guar- 
dia, e tanto più in tempo di feste e dove con P occa- 
sione de' trattenimenti si uniscono molte genti insie- 
me ; e però solo si dee aver riguardo alle batterie, 
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dalle quali non ci possiamo difendere, se non con lo 
star basso con la muraglia, né si dee aver rispetto in 
tal caso alla più spesa della cavazione del fosso, se ben 
fosse col sasso, massime apportandone quella materia 
tanto benefìcio. 

Conte. L' opera dell' alzar la controscarpa co 9 sassi 
molto mi piace, perchè con tal altezza si viene a fuggi- 
re P eccessiva spesa che si doreria fere nel profondar 
la fossa, massime dove si ritrova esso sasso. In quanto 
poi air altezza del terrapieno che segue sopra la detta 
muraglia , e sopra il piano del sito, dico non doversi 
far così alto ne con tanta scarpa, perchè tal sua altez- 
za causa che i tiri dell 9 artiglierie vanno di ficco, e si 
restringon le piazze. 

jfuiore. Sopra le tre opposizioni fatte da lei rispon- 
derò, e ledirò prima che le altezze delle piazze, ovvero 
de'terrapieni delle fortezze stanno sempre bene, sì per 
coprire le strade e le case di dentro, come ancora per 
dispensare la materia che si caverà della fossa ; stante 
che dalla sua larghezza e profondità nevien fabbricata 
la fortezza. Circa poi a tirar di ficco per la detta sua 
altezza, questo vien fatto con molto beneficio della di-* 
fesa ; atteso che le piazze da alto deono non solo co- 
prire le parti interiori della fortezza, ma ancor dà pres- 
so e da lungi scoprire per fianco e per fronte il suo 
nimico, benché coperto dall' altezza delie Irincière, e 
per ciò fare vengono molto lodati i cavalieri, dovendo 
poi servire per la difesa del fosso stante la sicurtà del- 
le piazze de' finnclii. In quanto al restringer esse piaz- 
ze per la grande scarpa, le dico che non per altra ca- 
gione vengono desiderate le piazze larghe nelle for- 

9* 
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tezze se non per poter conservare le difese, cioè dopo 
aver ricevuto la batteria con le rovine che potessero 
accadere, poter dipoi con la comodità di essa piazza 
farvi le ritirate per fiancheggiare e difendere esse fili- 
ne; ma potendosi levare le cause di queste ruine, co- 
sa certa è che ogni mediocre piazza ne potrà servi- 
re stante la sicurtà che si propone di fare col mez- 
zo della scarpa grande che si dee dare alla sua altezza, 
e tanto più nelle piazze dei «baluardi ò? una fortezza 
reale dove due né anco tre passa di più o di minor lar- 
ghezza per far tale assicurazione non ne può apportare 
incomodo alcuno; restando i fianchi con le lor piazze 
da alto di tanto maggior larghezza, ben che se gli re- 
stringala spalla; laqualperò resta comodissima, essendo 
fatta larga passa venti sopra il piano del sito, e perden- 
dosene sei con la strada delle ronde e sette con la gros- 
sezza del parapetto, e della scarpa di dentro, che in 
tutto sarà tredeci, si che sette in circa ne resta per la 
piazza della barba, che è quanto può far di bisogno in 
qualsi voglia occorrenza di difesa. E però, stante tali ra- 
gioni, potremo con verità mostrare esser riposta la vera 
sicurtà delle fortezze solo nel poter conservar con la 
grande scarpa le sue difese ; atteso che il nimico non 
se ne impadronirà mai, se prima non si fera la strada da 
montar sopra le sue piazze ; la quale strada si può far 
solo in due modi, cioè co 'I mezzo delle scale, e sopra 
le ruine che si facesse con le batterìe, o con le mine. 
In quanto ulte scale, di queste poco si dee temere in 
fortezza reale; ma st bene, e pur assai si dee riguardare 
alle sue ruine ; dalle quali assicurandoci, la- fortezza 
resta come inespugnabile, o almeno delle più gagliarde* 
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Conte. Dovendosi con così esquisita diligenza con- 
servare queste difese, non si potrà mai follare a ferie 
stabili e sicore, acciocché ogni parte della fortezza 
possa eseguire l' officio suo, e per compita mia sod- 
disfazione, avanti che diamo fine al presente capitolo, 
desidero saper da voi il rimedio d' una offesa, non 
piccola, siccome saria quando che il nimico venisse 
con batterie, o con mine, a tagliar la punta dei ba- 
luardo, dove il vacuo causato dalla sua ruina non po- 
tesse esser scoperto, ne difeso da 9 fianchi 5 sì che met- 
tendoci esso nimico guastatori, benché in poco numero, 
possono nondimeno sicuramente in brieve tempo ag- 
grandire il detto vacuo, e cacciarsi sotto la piazza, e 
dar comodo poi a molti di essi guastatori per minare 
il baluardo. 

autore. Questa é una offesa non piccola, ed il suo 
rimedio può esser in diversi modi. E prima, fa ottimo 
beneficio la scarpa grande della muraglia, e del terra- 
pieno di sopra, ed a questa offesa se si a vera anco 
fabbricato la contrammina nel fondamento della mura- 
glia, quando si fabbrica la fortezza, nel modo che si 
vede nelle fortezze vecchie, i difensori potranno rice- 
vere molto benefìzio, come si dirà nel sesto libro. 

Conte. Già che resto soddisfatto, seguirò il decimo 
capitolo, dove trattate della grossezza del parapetto, 
il qual volete sia sei passa, che a me piaceria se fosse 
ancor più, atteso che non può apportare se non utilità 
perchè il nimico nel far le batterie non solo si serve 
de 9 cannoni rinforzati, e delle colubrine ricche di me- 
tallo $ ma opera con polvere fina, dove fa passate in- 
credibili, e però è bene di assicurarsi con la sua gros- 
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sozza, acciò non accada quello che è accadalo in al- 
cuna fortezza nell' Ungheria, ove quando ricevettero 
la batteria solamente si accorsono della debolezza del 
parapetto, e del bisogno di provvedere la terra per 
ringrossarlo. 

autore. Dicami di grazia quanta è stata la maggior 
passata che s' abbia visto fare alle palle delle artiglie- 
rie Delle grossezze de' terrapieni e de ? parapetti ? 

Conte. Le passate, come sapete, sono sempre diver- 
se, cioè conforme alla bontà della terra, e dell' artifi- 
cio con che viene ad essere posta in opera 5 e però 
nelle batterie fatte in onesta distanza di passa cento 
e centocinquanta ho visto passar la palla dodici e 
quindici piedi, e massime dove i parapetti son fatti di 
fresco, e non bene pestalo la terra, e tanto più come 
dissi servendosi il nimico di cannoni rinforzati, e ca- 
ricali con polvere fina. 

autore. Bene ha detto 5 ma segua se le occorre di- 
re altro sopra esso parapetto. 

Conte. Pur troppo mi occorre dirne, e massime 
della sua altezza, dovendo essere piedi sei co 'l pen- 
dere in dentro; per la quale mi pare, che vogliate, in 
cambio di coprire i difensori, serrargli, come si dice, in 
una scatola, acciò non possano vedere, né essere vi- 
sti. E però vi posso ben concedere, che il nimico non 
potrà offendere, come anco dee essere concesso a me 
che il nimico non potrà esser offeso, dove che impa- 
dronitosi della contrascarpa, e copertosi dall' offese 
del fianco, non so come se gli possa impedire l' opera 
del buttar la terra nella fossa, per far la traversa, e 
massime incontro le fronti de' baluardi. 



DI BONAIUTO 10RWI. 1 5j 

Autore, Non potendosi per P altezza di questo pa- 
rapetto operare gli archibugi, né meno P artiglierie a 
offesa del nimico, ella avrebbe ragione 3 benché P of- 
ficio suo principale non dee esser questo , ma sì bene 
per coprire, e per assicurare le piazze della fortezza, 
e difendere non solo il petto, ma la testa de 9 difenso- 
ri, effettuandosi questo solo per la sua altezza, dove 
ancora ne dipende il comodo da scoprire il nimico, 
con tutte quelle maggiori comodità che si posson de- 
siderare , co 'I mezzo però del pendere in dentro, 
che dacemo alla sua grossezza ; la quale già si pre- 
suppone, che al più sia sei passi, e Paltezza piedi sei, 
cioè un pie più alla d'un uomo, dovendo tale altezza 
esser fatta, non perpendicolo re, ma con tanta scarpa 
che si possa salirvi sopra. La quale per tre cagioni 
principali dee essere fatta co 'l pendere in dentro. 
La prima è, che la sua maggiore altezza di fuori dee 
coprire i difensori, quando vorranno tagliar le canno- 
niere per adoperar P artiglierie. La seconda difende- 
re dalle acque piovane P altezza della scarpa di fuori 
del terrapieno. Terza, che più d' ogni altra cosa im- 
porta, è che tutta la detta sua grossezza di sei passi, 
si verrà sempre a opporre a' liri che può fare il ni- 
mico con le batterie : e questi così fatti beneficii non 
si cavano da 9 parapetti fatti co '1 pendere in fuori, 
come si è usato di fare ; perchè piantando il nimico 
le sue artiglierie sopra a cavalieri, e alquanto lontane 
dalla contrascarpa, i suoi tiri non possono mai venire 
paralelli al pendere di essa sua grossezza : ma la ven- 
gono a scavezzare, ed a passare nella parte di sopra 
più debole, e scovare la piazza, con danno notabilis- 
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simo de* difensori , e questo massime quando il sito 
di fuori fosse eminente, o almeno a livello, ed essen- 
do anco più basso, il nimico si pelò alzare con li delti 
cavalieri, come più avanti con V esperienza le forò ve- 
dere. Quanto poi alla comodità, che vieo desiderata 
per gli archibugieri, sicché possano per fronte sco- 
prire la strada coperta della contrascarpa, questa è u- 
na difesa, che per li successi già molte volte visti, si 
potria con più vero significato chiamar offesa, atteso 
che assai maggior vantaggio averà sempre il nimico 
di fuori, per lo gran numero di archibugieri, e per 
la grandezza del sito più comodo, e più sicuro per 
coprirsi, che non averanno i difensori dopo il farsi 
bersaglio con le loro teste, venendo così facilmente 
tolti di mira e morti, come si vide avvenire a Famago- 
sta, ed altrove, sì che in tutte le azioni che possono 
occorrere a beneficio de 9 difensori, il parapetto basso 
co '1 pendere in fuori è molto nocivo. Ne per sua 
difesa si trova altra più potente ragione, che V uso di 
farlo in quel modo, ne si dee opporre alla sua altezza 
ed al suo pendere in dentro, con dire, che gli archi- 
bugieri, né meno l'artiglierie non vi si possano ado- 
prare, perché é tutto air opposito, stante che vi si 
possono usare con grandissimo vantaggio e sicurtà; 
e prima degli archibugieri dico, che potendosi da per 
tutto salire sopra l' altezza d' esso parapetto, ed a be- 
neplacito de 9 difensori coprirsi ed iscoprirsi, nelP a- 
scendervi sopra più, o meno, per offèndere il nimico, 
massime fabbricandovi sopra la triociera già detta ed 
in tal modo si verrà a far la difissa conforme alP offe- 
sa, da che ne dipende la perfezione della fortezza. In 
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quanto poi alle artiglierie, si mostrerà la facilità del ta- 
gliar le cannoniere, ed insieme ferie conforme al biso- 
gno, sì che stando i difensori così coperti, non so che 
più si possa desiderare, e tutto ciò per lo comodo e 
beneficio che apporta l' altezza e grossezza di esso pa- 
rapetto. 

Conte. Quando vedrò il suo disegno, ovvero il pro- 
filo, potrò pia fondatamente dire l' opinione mia di 
questo vostro nuovo modo di fortificare $ benché io 
veda qualche difficoltà nel potersi poi tagliare le can- 
noniere, che dite doversi fere nellaj grossezza del 
parapetto ; sicché poi non restino ruinose, massime 
dovendosi far la loro altezza con poca scarpa, per non 
le allargar troppo, ed ancora per la molta violenza 
causata dal vapore de 1 tiri, nello spararsi le sue arti- 
glierie, che anco la muraglia ne riceve alterazione. 

Autore, Le dimostrazioni de' disegni saranno da 
lei viste, e con quella maggior chiarezza che desidera 
resterà soddisfatto di quanto le ho proposto. E pri- 
ma per maggior sua intelligenza le dirò l' uso difettoso 
che ne apporta la bassezza del parapetto, fatto co 1 
suo pendere hi fuori, siccome viene usato di fare, e 
poi seguirò con le dichiarazioni proposte, mostrando 
P imperfezione di tal sua bassezza. Per la quale dico, 
che alcuno non può negare, che ella non sia più bas- 
sa che non è l' altezza d' un uomo, né che questa pos- 
sa difendere, non solo la testa, ma il petto de 1 difen- 
sori ; e tanto meno ne segua la difesa per la sua gros- 
sezza, per lo pendere di fuori, con che vien fatto ; 
dove chiaramente si vedrà che solo la minima, e la più 
debil parte di tal sua grossezza, si oppone all' offesa 
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«Ielle bai ter ie. £ se le fortezze vengono fabbricate so- 
lo co 'l fine che ne apportino sicurtà di potere con 
pochi difensori difendersi da numero grande di nkm- 
ci ; non so come questo possa succedere, stante le sue 
deboli ed inutili difese, massime necessitando i difen- 
sori a dovere stare in parte così alta, e farsi comodo 
bersaglio al nimico, che pur con la esperienza si è tan- 
te volte visto non accostarsi mai alla fortezza, se pri- 
ma non vien coperto da comode difese, fatte di terra 
per non essere offeso $ dovendo i difensori tanto più 
assicurarsi a proporzione delle minori lor forze* Non- 
dimeno si va comportando esse difese così malamen- 
te intese e solo per potere scoprire, e far belle botte 
con gli archibugi, nel tirare agli offensori ; né ci ac- 
corgiamo, che solo al nimico tocca a far esse botte, 
bersagliando, e ferendo sempre i difensori nella fron- 
te, dove infruttuosamente vengano morti i più valo- 
rosi soldati della fortezza, e similmente volendo poi 
usar le sue artiglierie in barba, vengono così facilmen- 
te, non solo imboccate e scavalcate, ma morti i suoi 
bombardieri, giovando anco poco la difesa de' gab- 
bioni con che posson venir coperte. £ se di questo 
la esperienza delle espugnazioni della Golétta, di Fa- 
ro agosl a, ed ultimamente di Giavarino non ne avesse 
certificati, per certo non crederei alla ragione 5 ma 
perchè essa esperienza ne dee esser sicurissima guida, 
doreremo per ciò restar capaci, che contro all'offese, 
e massime dell' artiglierie, si ricercano difese così pro- 
porzionate, che possano ricever l' offesa, e conservar- 
si con la sicurtà de 9 lor difensori ; ma essendo le dife- 
se della fortezza fatte deboli, sì che da pochi tiri del 
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nimico vengano passate e distratte con là morte de' 
difensori, ed averle immediate a rifarle di nuovo in 
tempo così bisognoso per difendersi, non so come pos- 
sa la fortezza eseguir F officio suo. £ se il parapetto 
co '1 pendere in fuori, e con la poca altezza di den- 
tro, fu cosi fabbricato anticamente, e giudicato buono, 
fu perchè non di terra o di pietre cotte o di materia 
frangibile Tenne formato, ma di* pietre grosse, e lar- 
- ghe riquadrate, sì che come un lastrico d' un corj>o 
solido di muraglia ( con tal pendere ) potesse ricever 
le botte delle batterie, senza che le palle vi si fermas- 
sero, ma sì bene percotendovi sbalzassero in alto sen- 
za offesa alcuna, dal che poi con F esperienza si vede 
non riuscire, restando solo il comodo del potere i di- 
fensori scoprire la contrascarpa, che è difesa imper- 
fettissima, per le tante esperienze viste. E però do- 
vendosi dall'offesa cavar la difesa, potremo con l' o- 
pera proposta del parapetto, fatto co '1 pendere in 
dentro, fabbricar sopra la sua grossezza la detta trio- 
ciera, ed assicurarsi, sì che da tutte le parti vi si po- 
trà stare alla difesa co 'I tagliar le sue cannoniere e 
feritoie, e servirsene conforme ali 9 occorrenza ; e mas- 
sime nel trasmutare i tiri sempre a quella parte, dove 
il nimico sarà più scoperto ; e però tengo non poter- 
si fare la più certa, ne la più sicura difesa di questa. 
E per F altezza e mina, che ella dice poter avveni- 
re nel taglio e nell' altezze delle proposte cannoniere 
per lo vapore nello sparare de' pezzi, a questo ci pos- 
sono essere molti rimedii. E prima, fatto che si avrà 
il taglio di essa cannoniera, si doveri» avanti avere 
preparalo tanti tavoloni di buon legname, o graticci 
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(atti, con vimini, che bastino a fortificar da ogni parte 
le cannoniere $ le quali basteranno sieno in altezza di 
quattro piedi, e di lunghezza tanto, quanto sarà la 
lor tromba, o alquanto meno, dovendosi fermare con 
pali, ovvero con cavicchi lunghi, con alquanto di 
rampino alla testa, e fìtti nel terrapieno, sì che pos- 
sano stare gagliardamente in piedi $ potendosi ancora 
di sopra fermare le lor teste co 9 puntelli per traverso, 
e massime armandole con ledette tavole grosse. Ma 
si dee avvertire a due cose, cioè, che essi graticci, o 
altro, sieno smaltati, ovvero imboccati con terra impa- 
stata con alquanto di calcina, acciocché il fuoco men 
le offènda, massime co '1 tenerli bagnati, e che in 
parte ove si taglia il parapetto per fere la cannoniera, 
non si tagli mai la parte della scarpa di fuori, ma vi 
si lasci un piede, o due di grossezza, e bisognando si 
fortifichi, acciò non caschi sino a tanto che la canno- 
niera non sarà del lutto compita di dentro ; ed il pez- 
zo accomodato sopra il suo pagliuolo tanto alto che 
basti a scoprire e a restare coperto per spararlo, ac- 
ciocché il nimico non solo possa offendere, ma che 
la offesa che riceverà sia maggiore per essere inaspetta- 
ta, e questa così fatta comodila si potrà aver solo dal 
parapetto fatto' co '1 pendere in dentro, potendovi i 
difensori stare a lavorare per tagliare le dette canno- 
niere, senza che il nimico gli possa vedere. E massi- 
me quando nel tagliarle si passerà sotto la trinciera, 
senza aprirla di sopra, sostentando la terra' sotto con 
tavoloni o altri legni per traverso, sì che si incontri- 
no anco con altri posti in piedi dalle parti. Potendosi 
ancora servirsi delle cannoniere tagliate nella semplì- 
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ce terra, la quale si presuppone che sia stata ben po- 
sta, e condensata dall' arte e dalla natura, e massime 
dove il taglio non radi più alto d'un passo per di fuo- 
ri, benché con la frequenza de' tiri si venga facilmen- 
te ad allargare. Ma quando si dovranno fabbricare 
dette cannoniere anticipatamente, e che si voglia sie- 
no stabili per la frequenza di molti tiri, siccome sa- 
ranno quelle de 9 cavalieri e delle cortine, per dove la 
fronte de' baluardi piglierà la difesa, in tal caso si fa- 
ranno con pezzi di travi, e massime di rovere, grossi, 
ben concatenati insieme ; ovvero fette con l' istessa 
semplice terra, alzata a corso per corso con vimine, 
ben condensata e pestata, come si mostrerà quando 
tratteremo delle cannoniere. 



DAL SOLDATO 

D I 

GIOVANNI ALTONI. 



I. 

v Dichiarazione della nuora, e ritrovata falange msrce ionicar. 

Avendo molto tempo considerato, e pensato che 
ordine potevano tenere i Greci, primi inventori net 
formare tali battaglie, chiamate da essi falange, fa* 
cendole di soldati ottomila in otto corpi, dipoi si co- 
minciarono a usare di ottomila in un corpo solo, ed 
ancora di sedicimila, e facevano tali battaglie in forme 
quadre ; e sempre che nel combattere veniva di quan- 
do in quando mancando alla fronte della battaglia sol- 
dati, ne sottentravano del li altri ne 9 medesimi luoghi 
dove erano stati morti o malamente feriti, con tal 
bnon ordine, che non stremavano mai il numero de 9 
soldati delle file di fuori, riducendo veli ipso facto e 
continuatamente 5 ed a questo modo toccava a com- 
battere a tutta la soldatesca della battaglia, potendosi 
ancora con quest' ordine rinfrescare sempre di nuovi 
combattenti ; ne poteva seguire, come oggidì, che, co- 
me si riduce a piegare le prime file di fuori, si metto- 
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no tutti gli altri in fuga, sì che a' soldati che vengano 
a essere collocati nel mezzo della battaglia, non tocca 
mai loro a combattere, ma sì bene, quando vada bene, 
a perseguire li soldati della testa, o fuggire, quando 
\ ada male, sì come molte volte si è visto : sì che per 
conoscere sì importante difetto, ed al rincontro cono- 
scere tal falange essere d' infinito vantaggio, però ho 
molto tempo consideralo per investigare tal ordine 
del modo di tale sottentrare, poiché si è persa qual 
fusse la lor regola. E fra molle considerazioni ho giu- 
dicato che formando battaglia quadra d' uomini o di 
terreno, che si debba trovare il centro di tali batta- 
glie, cioè nel mezzo appunto, cavando per il manco 
per contrassegno nel mezzo proprio sedici soldati, che 
fanno due regiri, cominciando da quattro* facendo che 
per il mezzo ci sia due linee parallele che passino per 
detto centro, e camminino quanto dora la battaglia da 
tutte due le parli : essendo questa larghezza come u- 
na stradetta, che il detto centro li deve prestare del 
continovo soldati, secondo che farà di bisogno. E ta- 
le stradetta debba servire per prestare alla testa delia 
falange, secondo il mancamento, de*' soldati che oc- 
correrà per mantenere la fronte. Presupponendo che 
nel primo filare di fuori ne siano morti spari at amente 
picchieri dieci, dove vorrei che nel «medesimo stan- 
te la seconda fila li rimetta, e munisca, dove erano t 
detti soldati con la stessa dirittura, osservando cosi 
la terza fila nel riempiere la seconda, e la quarta 
riempierà la terza, e così la quinta munirà la quarta 
fila, seguitando di così tanto, che si arrivi alla stra- 
detta, ed al vano del mezzo detto centro della batta- 
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glia : avvertendo che non si passi delle diritture, per- 
chè si guasteria tutto V ordine, e seguendo di cosi, 
verrà a crescere il vano del mezzo della battaglia, con 
tenere piene le fila di fuori, combattendo sempre col 
medesimo numero di soldati, possendo tatti virilmen- 
te venire alla testa per scambievolmente combattere, 
parendomi che tal ordine, ritrovato con molta consi- 
derazione, sia facile ed intelligibile, perchè, siccome si 
è detto, la seconda fila presta alla prima, e viene soc- 
corsa dalla terza, e cosi di mano in mano si segue di 
rimettere alla fila antecedente, tanto che si arrivi al 
centro, avvertendo che quelli che sono a diritto del 
centro, che tal centro presta loro, e quelli che vanno 
a dirittura della stradelta, la strade tta presta loro, ed il 
detto centro presterà del continuo alla strade! ta, rima- 
nendo vóto il luogo dove non tocca mai a combatte- 
re, ed a questo modo viene a cimento di combattere 
tutta la soldatesca di tal battaglia a poco a poco. Sì 
che se questa regola sarà giudicata buona, come la 
giudico io, mi sarà grato aver potuto giovare alli al- 
tri sì in questo particolare come in altre dimostra- 
zioni, come in atto si vede. Facendo questa prima di- 
mostrazione di falange di numero novecento picchie- 
ri, cavandone la sua radice, che viene 3o, tanto sarà 
per ciascuna fronte tal falange, o battaglia quadra di 
uomini ; facendo che da soldato a soldato sia piedi 5 
o 4) tanto per un verso come per l' altro. E caso che 
si avesse a marciare, si deve allargare il fianco, che 
da fila a fila sia piedi 7 o 8, e nascendo occasione di 
avere a combattere, si deve restrignere la battaglia 
come si è detto : facendo che sia tanta distanza per 
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fronte come per fianco, massime se si atesse a com- 
battere con le quattro fronti, sì come si parlerà più 
avanti; e li picchieri che non combatteranno, terranno 
alberate le picche, calandole solamente quelli che se 
ne possono servire sì per fianco come per fronte* 
Avvertendo che sé mancassero sempre soldati da una 
fronte, che debba pur crescere il vano di mezzo uni- 
tamente, con ritornare in tal vano i morii ed i feriti, 
ed a questo modo si manterrà le fronti, crescendo del 
continuo la grtf landa del mezzo unitamente, come 
appare per li disegni, non parlando per ora delti ar- 
chibusieri : dando avvertimento, che sempre che biso- 
gni ritirare soldati al vano di mezzo, o feriti, o morti, 
che si devino ritirare per i vani che sono da pic- 
chiere a picchiere, per non dare impedimento -alle fi- 
le de' picchieri, i quali devono slare sempre a dirittu- 
ra l'uno dopo l'altro, acciò la sottentrazione di che si 
è parlato, sia libera, spedita e presta : e in questo par- 
ticolare, mi parria che i tamburi stessero collocati 
pure nello spazio che è da fila a fila, acciò non impc- 
dissino le file de 9 picchieri nel sollentrare che si fa. 
E le bandiere giudico che stessero bene nel vano di 
mezzo di tali battaglie, dove non danno alcuno im- 
pedimento, possendole a ogni bisogno cavare senza 
dare nocumento alcuno, parendomi che in questo mo- 
do deva passare tutto con buono e securo ordine. 
E chi istruirà la soldatesca in quest' ordine delia ri- 
trovata falange, combatterà con molto suo vantag- 
gio e sicurezza di poter vincere più al certo. E se 
bene si legge nel primo libro della guerra gallica, 
che Giulio Cesare con molta facilità roppe una squa- 
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dra d' armati con arme ria lanciare domandate pili e 
dardi : occorrendomi dire sopra ciò, che qae' tali non 
seppero provvedere di fare affrontare li pilierì avanti 
si conducessero attorno alla falange o altro corpo che 
fussi ; perchè è verisimile, che quelli che devono sta- 
re fermi nel corpo stabile, venendo oppressi da per- 
sone che li combat tino, ciascuna ordinanza si rompe- 
rà : se non si andrà a rincontrare questi tali disturbi, 
i quali sono leggieri e volanti senza stabilità alcuna : 
tornando a dire che, chi osserverà i termini conve- 
nienti , la falange inventata dalla nazione greca è 
vera ed ottima regola da potere con molto minor nu- 
mero di soldati vincere, e superare, molto maggior 
quantità : parendomi che per il manco si debba te- 
nere quattro periti soldati nel medesimo centro, ac- 
ciò comandino, e regghino V ordine che si è parlato. 

IL 

Della formazione di alcune battaglie. 

Si tralascerà altri morii da formare battaglie a ga- 
lera, o gigli, e altre simili forme $ parendomi che più 
presto fussero invenzioni ridicolose che utili; perchè 
tutti gli ordini militari vogliono esser facili e reali : 
avendo giudicato le antecedenti dimostrazioni esser 
necessarie da potersene servire ed usarle in ciascuna 
occasione che possa nascere, conforme a che si è par- 
lato. Tenendo fermo proposito che la battaglia qua- 
dra d' uomini sia la regina delle battaglie, cioè la più 
forte, la più sicura, e la meglio, di che V uomo si 

Arte militare. io 
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possa servire; essendoché da tutte e quattro le fronti 
tiene il medesimo numero di soldati, sì che in ogni 
evento può combattere da tutte e quattro le parti cosi 
contro alla cavalleria come alla fanteria 3 possendosi 
ancora senza disordine alcuno cavarne fuori alcuni 
filari per soprapprendere qualche passo al nimico, o 
fare spalla alli aichibusieri per attaccare scaramucce, 
con attaccare i nìmici in molte singularì fazioni; che 
per questo non verrà di modo smembrala la battaglia 
che non resti sempre in buona forma ; possendo li 
soldati che hanno combattuto ritornarli alla battaglia 
per rinfrescarli con sfilarne degli altri, seguendo di 
così a vicenda , perchè ciascuno vada alle fazioni 
scambievolmente, acciò ciascuno si possa cimentare, e 
sempre che bisogui, ritornar li medesimi di nuovo a 
combattere. Il rinfresco sia tale che possioo sempre 
operare con la medesima virilità e valore. Possendo 
ancora in uno stante raddoppiare la testa alla battaglia 
di combattenti, con pigliarne la metà dal fianco, rat- 
testandoli agli altri ; e verrà battaglia quadra di ter- 
reno, restando il fianco numero la metà manco della 
testa. Sì che dalla battàglia quadra d'uomini si può 
crescere per testa più il terzo, il quarto e la metà $ 
che se fusse d' altra forma, verria di molto smembrato 
il fianco, che non resterebbe forma di battaglia: lo- 
dando estremamente, che ciascuno capitano tenga i snoi 
soldati dopo di se, perchè questo ancora è il meglio che 
si possa usare; perciocché i soldati vengono coman- 
dati dal proprio capitano, e uffiziali, e per tale com- 
batteranno più virilmente, e saranno riconosciuti se- 
condo l'opere loro dallo stesso lorcapo. 
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Venendo a dire a quelli che giudicano meglio nel 
venire a giornata che si debba fare le fronti delle 
battaglie larghe, con diminuire il fianco : tenendo que- 
sti tali che sia molto meglio da usare di questa manie- 
ra, massime contro al Turco, per aver gran numero di 
combattenti, allegando che più soldati combattono per 
fronte : giudicando ancor io, sempre che il nimico 
abbia gran fronte, l' uomo si deve allargare per non 
esser del tutto recinto, con cercare di esser affrontato 
più di parità che sia possibile, nel ristretto dove si 
deve combattere : ma non giudico già di usare tanto 
maggior fronte, che potesse il nimico venire ad affron- 
tare i fianchi, perchè non ci saria forma da potersi di- 
fendere, se così occorressi, e saria perdita manifesta : 
giudicando che quando fussi quasi che di parità di 
combattenti, non fussi bene andare, o aspettare il ni- 
mico con la fronte larga sproporzionata, giudicandone 
due disavvantaggi, l'uno, che la fronte larga si troverà 
fuori del rincontro de 9 suoi avversaria tale che mag- 
giormente si discosteria 1' offesa delle maniche del- 
l' archibuseria : e ancora in tal fatto se si spartissi 
tali battaglie, verrebbono disunite, e aperte; V altro 
è, che se il fianco sarà stretto, e la fronte larga, met- 
tendo caso che le fila de 9 combattenti del fianco van- 
ghino dal combattere stracchi, e consumati, tal or- 
dinanza non sarà più forma di battaglia: sì che con 
quest' ordine non si potria osservare il modo di sot- 
tentrare con mantenere le fila di fuori, che tocca lo- 
ro a reggere, e combattere, sì come ne' disegni ante- 
cedenti si è dimostro. Giudicando molto meglio for- 
mare più battaglie del medesimo numero di soldati, 
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ciré fare gran fronti, con formare manco corpi; per- 
chè quando le prime battaglie, che combattono, si ri- 
troveranno stracche, possa sorgere su alla testa l'altre 
battaglie riposate, e quelle resteranno pure a fronte 
delli nemici con potersi rinfrescare senza perder pun- 
to del loro posto ed essenza : e quando si saranno rior- 
dinate e rinfrescate, potranno ritornare a combattere 
con li nimici, e così si verrà a rinfrescare Puna batta- 
glia con r altra, seguendo a vicenda, avanzando sem- 
pre piazza d'arme; essendo questo ordine buono e 
utile dependente da Cesare, che formava le sue bat- 
taglie a forbice, siccome usava Pompeo, e tanti altri 
magni e sapienti soldati, da 9 quali bisogna apprende- 
re, ed imparare, perchè essi hanno cimentato più in 
mesi, che non facciamo noi altri in molti anni, i quali 
continuavano l' ardue fatiche, e fazioni militari, che 
per stare in continue fazioni, imparavano in fatto quel- 
lo che molti oggi dì cercano dare ad intendere di sa- 
pere, come beli' ingegni, per speculazioni e con artati 
discorsi. Lodando che quando sia necessario combat- 
tere con la fronte larga, che si deva formare battaglia 
quadra di terreno, le quali verranno a essere in circa 
la mela più soldati per testa, che per fianco; però delle 
battaglie quadre d' uomini può scaturire tutte P al- 
tre : sì che tale ordinanza può causare molta utilità, 
perchè io uno stante si può allargare più e meno, 
mantenendo il più possibile la forma della battaglia 
quadra d' uomini, atteso che se si ritrovassi in altra 
forma, saria molto difficile poter ritornarla per poter 
combattere con le quattro fronti sempre che il nemico 
ne desse occasione. Però giudico di molta utilità la 
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bai taglia quadra d* uomini, tenendola che sia la prin- 
cipale e regina delle, ahre battaglie. 



III. 



De 1 movimenti militari. 



Avvertimento pef- mettersi presto con la propria 
marciata in battaglia : giudicando che il più utile sia a 
manipoli o colonnetta e che ciascun capitano guidi il 
suo manipolo, con mettersi nella marciata alla testa, 
mettendo un suo offiziale alla 6ne del colonnetto, cioè 
alla 6ne de 1 suoi soldati, perchè non possino sfilare le 
marciate né per testa né per coda, acciò che quando 
si tocchi arme, si possa in uno stesso tempo rappiccare 
per fianco un manipolo all'altro, per fare che venghi 
ipso facto formata la battaglia di già spartita. Essendoci 
ancora un altro modo per i periti soldati, che, sempre 
che si sappia quanto deve essere la fronte della batta- 
glia, si può raddoppiare le file della marciata, cioè le 
secoude file entrino nelle prime, seguendo di così per 
tutta l'ordinanza, possendo ancora delle tre file farne 
una, o delle quattro ; e così marciando, venghino tan- 
to raddoppiate, che si venghi al numero che per testa 
dev'essere la battaglia: ma a far questo bisogna che 
la soldatesca sia pratica e diligente ; sì che a mio giu- 
dizio è più sicuro e più riuscibile a fare i colonnelli 
o manipoli, perchè non si può pigliare abbaglio veru- 
no, che subito che l'uomo si ferma alla piazza d'arme, 
un colonnetto si contesta all' altro, e viene formata la 
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battaglia da se medesima. Avvertendo, che dove si 
vuole formare battaglia, che il piò facile è raddoppia- 
re il fianco tanto che venghi fornita la testa della desti- 
nala battaglia; avendo prima spartito, e fatto conto 
quanto sarà il fianco, mettendo caso eh 9 e 9 sia trenta, 
o quaranta ; però subito che l' ordinanza ha marciato 
per fino al detto termine, raggiungere li altri soldati, 
tanto che verrà fornita ancora la testa di tale battaglia; 
sì che se ciascun colonnetto sari guidalo alla testa ed 
alla coda da due periti officiali assistendo del coolino- 
vo, non potrà nascere disordine, che la soldatesca non 
si trovi al suo luogo; e in questa maniera si potrà 
sempre formare con prestezza esse battaglie, e tornerà 
in questo modo a Carsi quello, che si è si esaltato e lo- 
dato, che ogni capitano venisse alla testa della batta- 
glia con aver dietro di sé quelle fila che ne viene del» 
la sua compagnia, con dare alli archibusieri un capo, 
che abbi dopo di sé quelle fila, che spartito li viene ; 
acciò nel combattere, o nello sfilare le maniche, la sol- 
datesca venghi comandata il piò che si può da' suoi 
officiali, e non alla rinfusa, come interviene spesso. Ed 
avendo a fare una mostra generale alla vista di qual- 
che principe, saper disfare la battaglia con la medesi- 
ma marciata, come quando si formò la battaglia; ed a 
fare questo, bisogna che cominci a marciare uno dei 
capitani di fuori con la medesima ordinanza , che en- 
trò alla piazza d'arme, osservando che quando avran- 
no marcialo innanzi mezzi li archibusieri, seguino li 
picchieri, e così di poi li altri archibusieri marcino die- 
tro i quali stavano nella manica a canto alla battaglia, 
seguendo di così il secondo capitano con avvertire, che 
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la manica d'archibusieri di mano in mano si rist rin- 
ghino alla battaglia, perchè non apparisca smembrata 
mai di forma da poter combattere; e così fornita la ca- 
pitanesca che formavano una manica d'archibusieri, 
comìnci l'altra manica a disfarsi, facendo il capitano 
che faccia marciare mezzi li archibusieri avanti, e l'al- 
tra metà alla coda de 9 suoi armati, possendo ancora 
nello slesso tempo marciare dae capitani per volta, 
cioè quello della banda destra, e quello della sinistra; 
e ciascuna manica disfacendosi di parità, come si è det- 
to, a tale che usciranno tutte le compagnie di batta- 
glia dietro al lor capitano eoo grazia ed ordine, senza 
aversi a mettere in necessità per disfare la battaglia, 
che ogni soldato debba correre alla sua insegna, che 
partorisce evidente disordine, e necessità di non sapere 
fere altrimenti: sì che di molti soldati penano per ritro- 
vare la loro insegna* Però sempre è bene che la solda- 
tesca non perda mai la forma dell' ordine, acciò possa 
con la prestezza anticipare il tempo, per poter far fron- 
te al nimico quanto prima; perchè sempre che si ritardi 
a mettersi in battaglia, la soldatesca si trova fuori delia 
sua propria forza da poter militare: però quanto pri- 
ma sarà formato nella sua essenzia il corpo da poter 
operare, sarà pronto ciascuno per combattere, e non 
per mettersi in battaglia, avendo con la prestezza anti- 
cipato il tempo, e sfuggito che quando si debbe com- 
battere, non s'abbia a marciare per arrivare al posto 
dove l'uomo ha destinalo militare, possendo incorrere 
in molte necessità che potrieno esser dannose ed ir- 
reparabili: e quello che più importa è aver pensiero di 
poter antivedere stratagemmi ed inganni, che potrieno 
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essere la certezza e la sicurezza della bramata vittoria, 
solo per avere anticipato il tempo. 

IV. 

Consideraxioni e precetti che la soldatesca tuoI osservare. 

Esser principalmente attiva, vigilante ed obbedien- 
te, osservando ciascuno questi tr* documenti, essendo 
necessario di obbedire a chi ha l'autorità di coman- 
dare, e piò presto osservare il comando da 9 suoi capi 
che trasgredire, sebbene l'uomo conoscesse poter fere 
molto meglio; perchè è molto maggior obbligo obbe- 
dire a quelli che comandano, sebbene non sapessino 
comandare, che disubbidire per conoscere di poter far 
meglio, osservando V ubbidienza in ciascuna delle fa- 
zioni e fatti d' armi finali ed altri, perchè nasceria 
maggior disordine e precipizio; meritando severo ga- 
stigo quelli che si partano dal volere de' suoi superiori, 
atteso che la soldatesca non deve essere altro che 
pienezza d'obbedienza, senza voler domandare il che o 
il come, perchè non si conviene avere a sapere i se- 
greti de 9 maggior capi, perchè sono signori e padroni 
assoluti. Imperò il sottomettersi a chi non sa da princi- 
pio, si trova l'uomo obbligato di dover osservare il vo- 
lere di chi forse non sa comandare, e sebbene è gravis- 
sima pena, e travaglio maggiore a chi sa e conosce che, 
per trovarsi obbligato, deve poi far quello che non si 
con ver ria fare. Avvertendo al vero soldato di esser so- 
prattutto vigilante, con ricevere volentieri i patimenti, i 
risichi, i disagi ed ogni sorte di fatiche, che col noncjor- 
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mire si specula le stratagemme , donde ne nasce le fu- 
ture vittorie. Si che a voler essere buon milite bisogna 
che abbia per fondamento an coraggioso cuore, con 
cercare di cimentarsi spesso in ciascuna fazione ; vo- 
lendo essere ancora accompagnato con una buona com- 
plessione, perchè Puna senza l'altra non può servire 
ali 9 arte militare; ed appresso saper render ragione di 
molte scienze che si appartengono alli ordini e co- 
mandi della guerra: ed almeno saper tanto che uno 
sgraziato ingegnere non ti abbi a menare per il naso, 
essendo più giusto che essi devino eseguire gli ordini 
dipendenti da quelli che comandano, che hanno da 
vivere, o morire con lode, o biasimo perpetuo : par- 
lando in particulare di quelli che passano per ingegnèri 
per sapere assai ciarlare, e tirare quattro linee mate- 
matiche, parendomi che si convenga, che il padrone 
debba sapere comandare al servo, e non abbia il ser- 
vitore fare offizio di padrone; perchè non si conviene, 
massime che quello che ne risulta, si posa a perpetua 
memoria in biasimo o lode di quello che comanda, 
avendo tutto il carico sopra di sé. Sì che chi va alla 
guerra per acquistare gloria ed invitta fama, bisogna 
avvertire di non avere acquistare perpetuo biasimo e 
vergogna; essendo quest'arte la più onorevole, la più 
nobile, e più degna ed eccellente professione che sia ; 
per essere più giovevole e necessaria scienza che pos- 
sa essere, perchè mantiene e conserva, facendo ritor- 
nare al segno tutti quelli che non vogliono contentarsi 
del giusto e ragionevole. Perchè a questo non può 
arrivare la legge civile nel poter metter freno ed) or* 
dine universale per far osservare quanto si converria 
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doversi fare per mera e vera ragione. Però tal legge 
è buona da potersene servire co 4 snoi sudditi, che per 
timore molti cercano d'osservare per debito di natu- 
ra: ma tal legge non si può adattare per servirsene per 
prendere, o difendere una città, perciocché è necessa- 
rio andare alii assalti, q ributtare quelli che Tengono 
assaltare. 

Perciò li princìpi convenientemente polrieno tenere 
nel primo luogo i soldati che sanno militare, con te- 
nere nel secondo luogo i politici dottori; parendomi 
da dovere giudicare che il milite sia il facitore delia 
legge, e li dottori ministri di essa legge crederei si po- 
tessino arguire, ed agguagliare con molte ed assai ra- 
gioni; ma per non esser questa mia professione, lascie- 
rò di giudicare fra i più degni eroi, perchè loro sa- 
pranno chi son quelli che ripiglino loro i perduti sta- 
li, o quelli che li difendono loro contro alla forza, 
di quelli che li vengono per prendere in qual si vo- 
glia modo i loro stati; osservando il milite con virtù, 
e ragione di esporsi per fino alla propria vita ; e i dot- 
tori non mettano altro che ragioni di parole, o scrit- 
ture, osservando l' etica e retorica, allungando, o scor- 
tando con molti discorsi i bei pareri, che fra loro me-, 
desimi partoriscono perpetua lite, e molte volte oscu- 
rando o chiarendo con loro sillogismi e logiche quel- 
lo che conoscono chiaro dover essere; scorgendosi 
certo che quanto maggiori e valenti sono in tal pro- 
fessione, non fanno altra dimostrazione che provarlo 
con la penna, e con l'audacia del dire per persuadere 
con l'ordine dell'arte oratoria. Mq dalla parte del mi- 
lite cerca di difendere con ragiona, facendo capaci i 
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mìliti con esporre la propria vita per difendere, o rac- 
quistare quello che sia giusto e conveniente, che a 
questo risico non si arriva con i termini della legge 
con tutti i più fondati e periti legisti. Parendomi che 
quel poeta non dormissi, quando disse milizia è il frut- 
to, e la scienza è il fiore; dicendo ancora Solone filo- 
sofo, che la legge è come una tela di ragno, che in se 
ritiene le cose leggieri, ma tutte le cose gravi la pas- 
sano e la rompono, intendendosi per le cose leggeri i 
poveri che osservano la legge, e per le gravi, gli uomi- 
ni potenti e facultosi, a' quali poco freno, o timore 
dà loro tali leggi civili. 



AFORISMI 

DELL'ARTE BELLICA 

DI 

RAIMONDO MONTECUCCOLI. 



Degli uomini. 

Deonsi gli uomini assoldare, ordinare, armare, e- 
sercitare, disciplinare. 

Si assoldano gli uomini non già della feccia del vol- 
go, ne a caso, ma si vogliono scegliere d' infra i mi- 
gliori, che siano sani, arditi, robusti, sul fiore dell'età, 
indurati ne 9 disagii de 9 campi e delle arti faticose, non 
infingardi, non effeminati, non viziosi. 

Gli arrotati fenno lor mostra, e prestano il giura- 
mento, ove principalmente promettono fedeltà, ubbi- 
dienza e valore. 

Tengono ordinati gli nomini secondo la loro atti- 
tudine e mestiere : 

i .° L' ordine, ragione di priorità e di posteriorità, 
disposizione e collocamento di ciascheduna cosa in 
luogo suo, regola il modo. £ siccome da questo nasce 
la buona fortuna, così, in opposito, dal disordine la 
confusione : onde piene si leggono di esempi le istorie, 
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dove grossissimi eserciti senza ordine sodo da pochi 

ben ordinati stati sconfitti. 

a.° Si distinguono gli uomini in combattenti, e non 
combattenti. I combattenti sono ufficiali maggiori e 
minori, e soldati grrgarii di cavalleria e di fanteria. I 
non combattenti sono artefici, operai, guide, spie, 
guastatori, vivandieri, mercanti, garzoni ed altra gen- 
te minuta ad uso de 9 soldati ; religiosi, medici, spezia- 
li, chirurghi, falegnami, ferrai, muratori e armaiuoli, 

3.° I combattenti si compongono: i.° in decurie, 
che sono otto o dieci uomini, più o meno, sotto un 
capo detto decurione ; 2.° in isquadre, che sono più 
decurie; 3.° in compagnie, che sono più squadre; 
4*° in reggimenti, che sono più compagnie unite in- 
sieme. 

4-° De 9 reggimenti d' infanteria si formano i batta- 
glioni, che séno corpi ordinati in più file di fronte e 
di fondo, i quali ne' reggimenti di cavalleria sono chia- 
mati squadroni. 

Una fila di fronte, ovvero di lunghezza, sono pia 
soldati posti in linea retta P uno accanto all' altro. 

Una fila di fondo, ovvero d' altezza, sono pio sol- 
dati posti in linea retta P uno dietro P altro. 

5.° Di piò squadroni e battaglioni formansi corpi 
maggiori, e si chiamano brigate. 

Le brigate sono membri d' armata. 

Quando P esercito e in marcia, questi membri si 
formano in vanguardia, che è la parte che va innanzi; 
in battaglia, che è quetla che va nel mezzo; ed in re- 
troguardia, che è la parie che va addietro. Quando 
P esercito si schiera, si formano in ala, o corno destro, 
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che è la parte che sta sulla destra; in corpo, che è la 
parte che sia nel mezzo; ed in ala o corno sinistro, che 
è la parte che sta sulla sinistra. Quando l'esercito si 
ordina a battaglia, formansi in prima linea o fronte, in 
seconda linea, in terza linea o riserva; che è Tarmala 
schierata in tre ordini. Formansi altresì in colonne, 
che è la parte che marcia in più squadroni e battaglio- 
ni di fondo. 

6.° Gli uffiziali maggiori e minori sono : 
i.° NelP esercito le persone generali; 
2. Ne' reggimenti lo stalo colonnello; 
5.° Nelle compagnie le prime piane. 

7. Dove più uffiziali concorrono in carico uguale, 
il più anziano precede senza riguardo d'altra condizio- 
ne o dignità, onde ne nasce un ordine inalterabile, che 
toglie di mezzo ogni cagione e pretesto di dissensione 
e di disputa, e fa che la somma dell'impero si ritrova 
sempre in un solo, perchè troppo nociva si è al pub- 
blico la moltitudine de' comandanti, non meno che la 
copia de' medici all'infermo. 

Il titolo nudo però di carica senza l' esercizio non 
viene in considerazione. 

Qualunque volta ritrovasi insieme unita la soldate- 
sca cesarea, e quella d'altri potentati, osservasi quest' 
ordine: che, in carica uguale, gli ufficiali di Cesare pre- 
cedono sempre senza riguardo d' anzianità, ma in ca- 
rica disuguale, il maggiore all'inferiore comanda; così 
nelle battaglie e negli assedi i l'ala destra è de' cesarei, 
e nelle marcie appartiene loro per la prima volta la 
vanguardia. 

Le qualità richieste ne 9 generali, in qual più in qual 
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meno, a proporzione del carico che di grado in grado 
ei sostengono, sono naturali o acquistate. 

Sono naturali, 

i.° Il genio marziale, ed il temperamento sano, ro- 
busto, di estremità grandi, e ripieno di sangue spirito- 
so, onde ne risultano l'in trepidezza nel pericolo, il 
decoro nella presenza, e l' infaticabilità nel negozio. 

2~° L'età competente, che troppo giovanile alla ma- 
turità ed all' esperienza, troppo senile alia velocità non 
deroghi. 

3.° La nascita, la quale quanto più cospicua, tanto 
più ella ispira venerazione di se stessa negli animi de 9 
soggetti. 

Sono acquisiate, 

i.° Le virtù della prudenza, delia giustizia, della 
fortezza e della temperanza. 

2.° L'arie della guerra per teorica e per pratica, e 
quella del dire e del comandare. 

Della scelta, o deletto, e dell'ordinanza della solda- 
tesca, ne hanno lasciato esempi degnissimi i Greci ed 
i Romani: 

i.° I Greci la dividevano in cavalleria e fanterìa. 
Questa era ripartita in decurie (versus), di sedici uo- 
mini di fondo P una, per la comodità de) numero pari 
atto alla trasformazione degli ordiui, cioè a raddop- 
piare e moltiplicare, a restringere e contrarre la fa- 
lange per- lungo e per largo; conciossiacosaché il 16 
raddoppiato fa 3 a, diviso per metà 8, e può ugual- 
mente sino all'unità bipartirsi. Due decurie poste ac- 
canto P una dell'altra chiama vansi dilochia; più simili 
unite insieme, l'uria pure accanto all'altra, formavano 
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la falange, la quale couteneva i638{ combattenti, a 16 
di fondo, ed a T024 di fronte. Divisa ella pel mezzo 
della larghezza, P una delle parli chiauiavasi corno de- 
stro o capo, e T atira corno sinistro o coda; e di nuo- 
vo per mezzo dell'altezza spartita, acquista vasi forma 
di quattro quadrilunghi. 

3. I Romani dividevano la milizia in gente da pi?, 
da cavallo e da marinerìa. La cavalleria si partiva in 
torme, la fanteria in legioni^ così dette dall' eleggere, 
in armi gravi e leggiere, ed in coorti; ciascheduna coor- 
te conteneva fanti e cavalli, divisa in manipoli, e que- 
sti in centurie, e le centurie in contubernio Leggousi 
queste istruzioni militari negli antichi storici, raccolte 
poi insieme da molti altri in ristretto, e ne sono di pre- 
sente lutti i libri di guerra in qua! si sia lingua ripie- 
ni 5 onde che prò farne qui superflua e noiosa ripe- 
tizione ? 

La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle 
capitolazioni de' colonnelli, nel P istruzione de' lustrato- 
ri, o commissarii delle mostre, negli articoli militari, 
e nelle leggi della cavali, ria di Carlo V e di Massimi* 
liano II, imperatori, punti autenticati nella dieta del- 
l' imperio a Spira Panno 1570. Al che possono ag- 
giungersi per maggior pienezza le leggi militari svedesi, 
olandesi, brandeburghesi, tutte sul piede alemanno 
formate. 

Si armano gli nomini d'armi diverse a diversi usi, 
ed a vari» siti, onde elle sono offensive e difensive, 
gravi e leggiere. Usavano gli antichi mazze, giavel- 
lotti, pili, dardi e saette da trarsi con Parco, pietre da 
scagliarsi colle mani o con frombole, spade, aste, sa- 
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risse, scudi, corazze, celate, cosciali e gambiere. Sorto- 
si oggidì per l'invenzione della pólvere le armi nostre 
dalle antiche alterate, ma non perciò se n'è tralasciala 
P imitazione. 

Sono le armi fra noi : 

Difensive : corazze intiere con petto e schiena, el- 
metto, bracciali, cosciali, manopole, mezze corazze con 
petto e schiena, morione o celata aperta, scudi, ron- 
dacce o larghe. 

Offensive; da lungi: moschetto, carabina, moschet- 
tone, cannoni, pistole, granate a mano e da frombo- 
la. Da presso: lancie, picche, spade, arme in asta. 

Le armi difensive debbono ricoprire bensì, ma non 
già impedire il corpo; onde i catafratti, armali da capo 
a piede, sono venuti in disuso, altrimenti armatura 
grave come un muro di ferro, slabile ed immobile a 
qualunque scossa. 

Proprietà delle armi offensive si è, che dall'ora che 
Pinimico si scopre, sino a quando egli sia sconfìtto e 
cacciato dal campo, incessantemente venga bersagliato 
e battuto, e quanto più s'accosta, tanto più spessa sia 
la tempesta de 9 tiri sopra di lui, prima da lungi da 9 col- 
pi di cannone, poi più presso dal moschetto, e conse- 
cutivamente dalle carabine, dalle pistole, dalle lancie, 
dalle picche, dalle spade, e dall' urto medesimo delle 
truppe. Quindi è, che presso i Romani si ordinavano 
in una medesima legione fanti e cavalli, armi gravi e 
leggiere. Nell'antica milizia spartana e macedonica an- 
che le macchine, artiglieria di que' tempi, erano ripar- 
tite fra le falangi. E quindi è pure che nelle ordinan- 
ze di Carlo V imperatore, sotto una cornetta di ca- 
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valleria, si contavano lancie 60 armate di tolta pezza, 
mezze-corazze 120, camalli leggieri 60 con lunghi ar- 
dii bugi; sotto una bandiera di 400 fanti erano 100 
picche, 5o tra spadoni e alabarde, 200 archibugieri, e 
5o soprannumerarii per riempiere i vuoti. Così trova- 
vansi diverse generazioni d'armi, acciocché l' una fos- 
se di sussidio air altra, e che in ogni sito, quale e come 
si presentasse, si avesse mezzi proprii per difendersi 
ed offendere P inimico. 

S' avvisarono poi i capitani, che la cavalleria e la 
fanteria non convengono bene insieme nel marciare, 
mentre che i fanti adagio, e i cavalieri più forte ca ru- 
minano; né meno negli alloggiamenti, dove quelli pos- 
sono facilmente starsi senza foraggio e sotto le tende, 
al che senza rovinarsi non possono questi reggere né 
durare ; né meno altresì nella forma della condotta e 
del comando, cheHra gli uni e gli altri molto differente 
si trova. Per queste ragioni si é stimato meglio distin- 
guere in diversi corpi la fanteria e la cavalleria, e pur 
Ira queste similmente distinguere in reggimenti diver- 
si le lancie, le corazze e gli archibugieri, lasciandosi 
all' industria ed alla discrezione dei generali P ordinarli 
poi in tal guisa che possano porgersi scambievolmente 
opportuni sussidii nelle fazioni. 

Sono perciò i reggimenti moderni a piede composti 
di due terzi di moschetti, e d'un terzo di picche. 

Gli archibugi non s' adoprano più negli eserciti 
alemanni, avvenga che il moschetto fa maggior passata, 
e quelP istesso uomo che porterebbe P archibugio, può 
portare il moschetto. 

Deouo i moschettieri portar la forchetta per accer- 
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far meglio il liro, e Ga grande vantaggio se ella atra 
nella cima una punta come uno spiedo, per piantarla, 
al bisogno, contro la cavalleria. 

Siano i moschetti tutti dello stesso calibro per non 
pigliare sbaglio nelle palle. 

Le picche deono essere forti, diritte, di 1 5, 1 6 in 
17 piedi lunghe, con punte a lingua di capra, e di la- 
me di ferro nella parte di sopra per lo luogo ricoper- 
te. I picchieri siano armati di petto, di schiena e di 
celata. 

Si può formare nella fanteria una fila di scodi che 
ricopra le picche, e con le spade e col brocchiere, ve- 
nendosi alle mani, si cacci sotto ali 9 inimico, e lo saetta 
in iscompiglio. 

Potriansi anche avere compagnie formate di grana- 
tieri, che colla mano, e meglio colle frombole, scaglino 
granate nelle battaglie, siccome fanno in occasione cf 
attacchi nelle contrascarpe, nei di food, negli assalti, 
e nell'acquisto di qoal si sia posto. 

I dragoni non sono altro che fanti posti a cavallo, 
armati di moschetti leggieri, nn poco più corti degli 
altri, di mezze picche, e di spade, per occupare con 
diligenza un posto, per prevenire l'inimico ad uà pas- 
saggio, e perciò forniti di zappe e pale, e per porsi a 
cavallo in mezzo e nel voto dei battaglioni, per quin- 
di tirar sopra gli altri, combattendo essi altramente per 
T ordinario a piedi. 

I reggimenti di cavalleria sono oggidì armati di mez- 
ze-corazze, cioè di petto, di schiena e di morione, con 
più lame di ferro insieme commesse da dietro e da' 
Iati, acciocché difendano il collo e le orecchie, e di 
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manopole che coprano la mano sino al gomito. Il pet- 
to dee essere a prova del moschetto, e le altre pezze 
•1 pro\a della pistola e della sciabla. Portano per offesa 
pistole, e spade lunghe e ferme, che feriscono di punta 
e dì (aglio, e la prima fila può anche aver moschetto- 
ni. La lancia è la regina delle armi a cavallo, siccome 
la picca, a piedi; ma le diti colta che si sono incontra- 
le per averle, per adoperarle, per mantenerle, ha fatto 
presso noi lasciarne l'uso: imperciocché se i cavalli 
non sono ottimi e disciplinati al maneggio, non vaglio- 
no; gli uomini, dovendo essere armali da capo a pie- 
de, hanno bisogno di garzoni, di ronzini, e d'altre co- 
moditi, che recano grandissima spesa; il terreno, se 
egli non è sodo, unito, senza sterpi, senza fossi, non 
ammette libera la carriera, onde inutile rimane il più 
delle volte la lancia. 

Gli archibugieri non possono, per essere disarmati, 
far corpo solido, né aspettar di pie fermo uno scontro, 
onde non saria bene di averne gran numero hi una 
battaglia, non sapendosi ove col locarli, che nel dar vol- 
ta non facciano confusione: conciossiachè essi investo- 
no con caracollo, e quindi pigliano la carica; onde, 
mentre che girano, l'inimico gì' incalza a tergo, ed essi 
cedendo, quasi specie di fuga, tolgono P animo agliai- 
tri, o gli urtano, e si rovesciano loro addosso con mol- 
to disordine; cagione che indusse il Wallstein, diret- 
tore in que' tempi delle armi cesaree, a prose merli 
dall' armata per espresso decreto, dopo P esperienza e 
la cattiva prova che di sì diedero nella battaglia di 
LQtzen Panno i63a. 

Le corazze intiere sodo squisite per rompere e per 
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sostenere; ma quando si considera che queste armi, se 
non sono a prova, poco giovano, anzi che le rotture 
del ferro squarciato da' tiri del nemico impiagano mag- 
giormente, ed a prova troppo pesano, ed impediscono 
talmente la persona, che, caduto il cavallo, il soldato 
non può più aiutarsi, oltre che i bracciali ed i coscia- 
li guastano le selle e gli arnesi, offendono i cavalli sul 
dorso, e gli straccano; perciò si è giudicato meglio di 
starsene con mezze-corazze. 

Si esercitano gli uomini armali: senza esercizio non 
si dà esercito, ma gente rammassata alla rinfusa, mole 
indigesta, moltitudine inesperta. 

Si esercita il soldato a solo, o in compagnia d'altri. 

Si esercita solo, 

Abituandolo al corso, al salto, alla lotta, al nuoto 
e a' disagi; 

Riconoscendo ì segni ed il suono; 

Imparando a maneggiar bene le armi che egli dee 
adoprare, a tirar giusto, a rassettarsi bene l'armatura 
in dosso ; e il cavaliere, olire di ciò, ad armeggiare, e 
prima a salire e scendere, . sellare e dissellare, imbri- 
gliare, pascolare, ferrare, e medicare il cavallo, am- 
maestrarlo al nuoto, alla briglia e al non essere om- 
broso. 

Si esercita in compagnia, 

Standosi in ordinanza di fronte, o di fondo, e rigi- 
randosi nel proprio centro, ovvero occupando altro 
terreno, e ciò col ritenere il sito di prima tra i soldati 
prossimi, o col mutarlo. 

Nel centro muovonsi i soldati, voltando ciaschedu- 
no la taccia a destra, o a sinistra, o a dietro, e ciò ser- 
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re eziandio qualunque volta si voglia camminar da' lati 
o a dietro j bastando girare in quel verso la faccia, e 
poi marciar dritto : così restringonsi, ò allargansi le 
file, e così possono aprirsi vie, passaggi e intervalli fra 
le truppe, come più torna in acconcia 

S'occupa altro terreno col mutar sito, intrecciando 
Tuna fila coli 9 altra di fronte o di fondo j e senza mu- 
tare silo, raddoppiandole, o facendo la contrammarcia 
{conjugatio\ per la quale si dà lor campo d 1 uscire 
alla scaramuccia Tuna dopo V altra, e di rientrare j o 
facendo la conversione (conversio, caracollo nella ca- 
valleria), che è il giro che fa il battaglione in corpo, 
e massiccio, come s'egli fosse tutto d'un pezzo, a gui- 
sa d'un vascello in acqua; e si fa d'essa conversione 
un quarto, due quarti, tre quarti, o il giro intiero. So- 
no questi i principali esercizii, in cui gli altri tutti ri- 
sol vonsi ; e da' Greci e da'Latini, che egregiamente ne 
scrissero, gli hanno presi i moderni. 

Le parole di comandamento siano brevi, chiare, 
non ambigue; ed acciocché vengano intese, sia tra le 
prime imposto il silenzio. Quanto più sono spediti, sem- 
plici e minori i movimenti e le mutazioni, massima- 
mente di dar piega in presenza dell'inimico, tanto mi- 
gliori si stimano. 

In verso la cavallerìa s'abbassa la picca, tenendone 
appoggiato il calcio contro il pie destro, avanzando 
ben o'tre il sinistro, e pigliando in mano la spada. In 
verso la fanteria se ne impugnerà il calcio colla mano 
destra, appoggiata alla cintura, ed il gomito sinistro 
sostenessi sull'anca, o sul ginocchio manco, avanzato 
e piegato, ogni volta che s'abbia da ferire di basso in 



1 92 AFORISMI DELl/ ARTB BELLICA 

alto: la punta "dee dirizzarsi in mira della cintura del* 
l'inimico, o del petto del cavallo, o del bottone della 
sella, dove anche il moschettiere la piglia. Si può an- 
che prendere la spada nella destra, e la picca con la 
sinistra nel mezzo, trascinando il calcio, il che nelle 
imprese di notte, nelle porte, nelle strade, ne 9 luoghi 
angusti vien molto in acconcio. 

Di un battaglione quadrilungo si formano agevol- 
mente tutte le altre figure, cioè la forbice, che nel ver- 
so opposto dà il cuneo; la luna, che all' incontro for- 
ma il convesso; V istrice o porcospino, che sono più 
linee del battaglione col vóto nel mezzo: talché delle 
ragioni è delle proporzioni dello squadronare se ne 
può fare notomia nella positura d 1 una compagnia sola, 
analoga a quella d'un reggimento, e di un esercito, 
come è la parte al tutto, ed il modello ali 9 idea $ e po- 
tendo ella perciò dirsi piccolo esercito, non meno che 
V esercito può chiamarsi compagnia grande. 

Nello schierare in ordinanza le soldatesche, si hanno 
da osservare questi principii: 

i.° Collocar le armi ne' loro vantaggi, dove elle non 
riescano superflue ne oziose, ma facciano con utilità e 
sicurezza P uffizio loro. 

2.° Ferire continuamente da lungi e da presso Poste 
nemica, sostenerla, e cacciarla. 

3.° Idearsi una tal forma d'ordinanza, che serva di 
regola a tutte, come il relto è norma dell'obliquo ; 
conciossiacosaché in qualunque sia genere di cose., egli 
se ne dà una suprema e principale, che è misura delle 
altre, le quali tanto più a lei si accostano, o da lei si 
dilungano, quanto più o meno perfette elle sono. 
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La moltitudine degli ufficiali reca non meno van- 
taggio nel combattere, che dispendio nel sostenerli. 
Pochi non possono accudire da per tutto al bisogno, 
uè far ben combattere i soldati, né sotlentrare e sup- 
plire air ufficio di quelli che mancano, e vengono uc- 
cisi e feriti. La mediocrità è da tenersi, con tale di- 
si inzione, che in tempo di pace, entro il proprio paese 
se ne scemi il numerò, su quel d'altri e in tempo di 
guerra s'accresca. Quando una compagnia sia di i5o 
uomini, un reggimento di io compagnie sarà di i5oo, 
numero sufficiente ad essere retto e maneggiato dagli 
ufficiali soliti a preporvisi, come qui si mostra (i). 

Un nodo di picche ben serrato insieme si rende im- 
penetrabile alla cavalleria: esse sostengono il di lei urto 
dodici piedi lungi da sé, e la cacciano bersagliata del 
continuo dalla moschelteria, ed offesa dalle rondacce, 
che le si cacciano sotto. La moschetteria sola senza pic- 
che non può far corpo che vaglia a sostener di pi; 
fermo un urto, né V impeto della cavalleria che rin- 
veste, né le picche che la commettono, ma le (jpjfviene 
cedere il campo. Quindi i Greci non vollero.se non la 
terza parte d'armati alla leggiera nel loro esercito,*ed 
i Romani non più che la quarta parte, che essi chia- 
mavano veliti ; e con ottima ragione essi il fecero, per- 

(i) Compagnia : Ufficiali 6, moschettieri 96, piccine» i 4$ » 
somma i5o. Reggimento: Ufficiali 60, moschettieri 960, pic- 
chieri 4 80; somma i5oo. 

Armandosi otto uomini dei moschettieri con rondacce, saran- 
no per Compagnia: Ufficiali 6, moschettieri 88, picchieri 4#i 
tondacce 8; somma t5o. Reggimento: Ufficiali 60, moschettie- 
ri 880, picchieri 480, rondacce 80; somma i5oo. 
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che quando si restringe la zuffa, e si viene alla mischia, 
i disarmati e le armi da tiro son poco utili. 

Yi ha due sorta d'intervalli e di distanze fra i sol- 
dati, cioè a file aperte, e a file serrate. A file più o 
meno aperte, convinsi quattro o cinque piedi d'inter- 
vallo, cioè quello spazio che è fra una persona e l'altra, 
fra un cavallo e I' altro, di fronte o di fondo. Egli va- 
ria conforme al disegno che si ha, o di far !' esercizio, 
o di non impedirsi l'ini l'altro con le armi, o di far 
la controra marcia, o di dar via e passaggio a qualche 
truppa, o pezzo d'artiglieria che fosse stato un tempo 
dietro io appiatto, come in agguato, o dare luogo tra 
fila e fila di picche alle file de' moschettieri, le quali 
sparano e si ritirano fino a tanto che si venga vicino 
alle prese, o di aprir maggior volo ed uscita ai tiri del 
cannone inimico cui si sta esposto. 

A file serrate, quanto più i soldati sono insieme ri- 
si rei ti, salvo che le braccia rimangano libere a ma- 
neggiarsi, taoto meglio è 5 e dee altresì la cavalleria, 
salvo clje i cavalli non si calpestino, né si facciano so- 
prapposte, strettissimamente serrarsi. Tra fónti e ca- 
valli, tra uno squadrone e l'altro, tra i moschettieri 
e i picchieri, deonsi lasciare strade di firuote e di fondo, 
più o meno larghe, conforme al bisogno. 

Si ragguaglia un passo andante a due piedi gran- 
di geometrici, e per conseguenza cinque passi a die- 
ci pie«li, che fauno dieci verghe di Rilundia; onde 
trecento [ussi andanti vaglio no sessanta verghe, tiro 
ordinario del moschetto. Notisi che la verga di Ri- 
landia contiene propriamente piedi dodici; ma per la 
comodità del calcolo viene ia dieci divisa, onde que<- 
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sti piedi sono più lunghi degli altri, restando fa Ter- 
ga la stessa. 

Sì lunghe sono le picche, che quelle delta sesta fila 
possono con le lor punte giungere alla prima, e quan- 
do un battaglione fosse composto di i oo file di picche, 
non può adoperarsene se non quattro o cinque, per- 
chè, poniamo esser quella 1 8 piedi lunga, tre di essi 
circa sono occupati dalle mani, onde alla prima picca 
restano liberi 1 5 piedi. La seconda fila, oltre a quello 
che ella v' impiega, ne consuma tre nello spazio tra 
Fona fila e Tal ira infra pposto, di modo che egii non 
resta di picca se non 1 1 piedi. Alla terza fila ne re- 
stano 9, alla quarta 6, alla quinta ne restano 3. Le 
altre file per ferire sono inutili, non già per sostenere, 
e per ristuurare le prime, sol (entrando ne' voti. 

Per tal ragione gli antichi facevano le sarìsse della 
prima fila più corte, e le altre a dietro di mano in ma- 
no più lunghe, acciocché quelle della terza e delta 
quarta abbassate, venissero a ragguagliarsi colle punte 
a quelle della prima e della seconda. 

I moschettieri innanzi alle picche, vi si pongono 
sotto con un ginocchio a terra, e lì danno fuoco. 

Nelle maniche poste a lato delle picche tirano le file 
le une dopo le al Ire conseguentemente, in due modi; 
cioè, tiralo che hanno le prime, o elle vanno a ripor- 
si per controra marcia dietro alle ultime, o elle pongo- 
no un ginocchio a terra per ricaricare, e stannosi pro- 
strate, finché quelle a dietro, standosi ritte, sparano per 
di sopra le teste de' primi. 

La moschetteria si ordina a sei file d'altezza; im- 
perciocché elle possono talmente compartirsi nello spa- 
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rare, che, tirato che abbia Pulì ima fila, può la prima 
aver gin caricato, e tirar di nuovo, per tener di conti- 
nuo bersagliato e sotto il fuoco il nemico. 

A meno di sei non potria la prima fila, per man- 
canza di tempo, aver di nuovo ricaricato allo sparar 
dell' ultima, onde non si avrebbe un fuoco perpetuo. 
Al contrario, dove si avessero troppe file di fondo, 
converrebbe alla prima, dopo aver ricaricato, starsi 
gran tempo a bada, innanzi che a lei toccasse la volta 
di sparare. 

La moschetteria non dee nemmeno essere ordinata 
in troppo gran fronte, come di 70, 80, 100 uomini, 
avvegnaché, caricata che ella fosse dalla cavalleria, 
scontrata dalle picche, le converrebbe cedere, o lasciar 
vóto un così grande intervallo, che V inimico potria 
facilmente prevalersene, entrando per esso a pigliar 
ne' fianchi gli altri battaglioni, ed a romperli. Onde 
per ischivare questo inconveniente non si estendano 
i 5oo moschettieri delle ale in una fronte sóla tanto 
quanto ne sono cape voli, cioè di 83 uomini, spazio di 
passi iq4 e mezzo, senza contar gli intervalli ; masi 
distribuiscano, dopo di aver formate le maniche di nu- 
mero conveniente, in altre parti della battaglia, come 
si dirà appresso. 

La compagnia è composta : 

Di ufficiali 6 

Soldati semplici .... 88 

Picche 48 

Rondacce 8 



i5o combattenti 
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tra' quali si contano caporali 6, capi-fila 18. Tra gli 
ufficiali si contano Ire maggiori, il capitano, il lenen- 
te e l'alfiere 5 e tre minori, il sergente, il caporale 
ed il foriere, che, spesso impedito, non può essere pre- 
sente. 

Uomini sei fanno una fila ; file quattro fanno una 
squadra; squadre due fanno un'ala; ale tre fanno il 
battaglione, le picche nel mezzo, i moschettieri sui lati, 
ed il suono marci aedo tra la seconda e la terza fila ; 
ma in battaglia alla destra dell'ala nel voto. Una squa- 
dra ha caporali i, capi-fila 4? soldati 20, somma 2 5. 
Il caporale guida la prima ; ed i capi-fila le altre file. 
Le strade fra le squadre sono di tre piedi, e fra le ale 
di sei. 

Le picche sono poste a sei di fondo, e a quattro di 
fronte, in una squadra, come le altre; imperciocché 
più sottile saria debole, e più grossa saria inutile alle 
picche per la ragione allegata: oltre che s'egli occor- 
resse che il battaglione avesse a far fronte nelle due 
parti opposte, tre file si temano volle all'una, e tre 
all'altra: competente resistenza, dove elle siano coperte 
da due altre file di moschettieri, e rondacce che si 
pongono loro avanti. 

Nello sfilare a qualche stretto, do v' egli convenga 
passare a uno a uno, la prima fila della prima squadra 
va innanzi, segue la seconda fila, indi la terza e la 
quarta, finche tutta la squadra sia passata: poi inco- 
mincia a passare la seconda squadra, e le altre conse- 
guenti. 

Se egli si può camminare in fronte più estesa, co- 
me a quattro, a otto, o a più per volta, si m arderà 
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squadra a squadra, ala ad ala, o a tutto il battaglione 
di fronte. 

Nel modo che marcia e si mette io battaglia una 
compagnia, nell'islesso procedesi anche col reggimen- 
to, o giungendo le compagnie una accanto all' altra, o 
pigliando le picche di tutto il reggimento insieme, e i 
mosche! tieri altresì a parte, e formando di questi le 
le due aie dei cauti, e di quelle il corpo del mezzo, il 
che facilmente in tal guisa si eseguisce: le prime cin- 
que compagnie che hanno da formare P ala dritta man- 
dano i loro moschettieri su quella linea, distinti nelle 
loro squadre; poi si congiungono alla mano sinistra col 
debito intervallo le picche, alle quali le altre cinque 
compagnie congiungono similmente le loro, e restano 
i moschettieri sull'estremità manca: così possono le 
bocche a fuoco schierarsi, e venir ripartite in due ale 
accanto alle picche, o la mela in fronte e le altre sulle 
ale; o tutte in fron!e, o tutte a tergo dietro alle pic- 
che, le quali mettonsi a ginocchioni, e per di sopra 
esse tirano i moschettieri, o frammisti alternamente un 
moschettiere e una picca, o addietro fra gl'intervalli 
dei battaglioni, per cui vanno e vengono, tirando e 
ricaricando. 

Di più battaglioni e squadroni formasi la battaglia 
dell'esercito intiero; come, per caso d'esempio, diasi 
da ordinare in battaglia un'armata di 40 mila combat- 
tenti : 

24 mila fanti, divisi in 16 reggimenti, che fanno 18 
battaglioni; 

12 mila ca vallar ma ti in 16 reggimenti, che formano 
80 squadroni. 
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a mila dragoni in 2 reggimenti, che funno 4 squa- 
droni ; 

2 mila cavalleggieri in a reggimenti, che fanno 4 
sqnadrooi ; 

Somma : 4<> m ^ a combattenti, 36 reggimenti. 

Artiglieria: Mezzi cannoni 4 

Quarti 6 

Falconi 8 

Mortai a 

Pezzetli 80 



Somma 100 



Un reggimento di fanteria è di i5oo soldati, cioè 
ufficiali 60, picche 480, rondacce 80, moschettieri 
880. Somma: i5oo. 

Un battaglione è di picche 4 So, di rondacce 80, 
di moschettieri 720. Somma: 1280 soldati semplici. 

Un reggimento di cavalli è di soldati semplici j5o. 

Uno squadrone è di 1 5o uomini, a tre di fondo ed 
a cinquanta di fronte; imperciocché i più grossi sono 
difficili a maneggiarsi, ed i meno fanno leggiera im- 
pressione, e debole resistenza; e s'egli occorresse di 
far lo squadrone più gagliardo, se ne possono sempre 
accoppiare due insieme. 

I corpi deono essere di più numero, e meno mas- 
sicci, più alla romana distinti, e facili ad unirsi ed a 
dividersi, che alla macedonica immobili e che ad ogni 
soffio si scompongono. 

I battaglioni si formano di 4 So picche, a 6 di fon- 
do, ed 80 di fronte, avanti il quale si mette una fila 



200 AFORISMI DELL** ARTE BELUCà 

di 80 moschettieri, che, ricoperti sotto il favore delle 
picche, possono tirar con sicurezza, ora in piedi, ora 
con un ginocchio a terra, senza aver da fare alcun mo- 
vimento, origine de' disordini. Innanzi a questa fìla se 
ne pone un'altra di 80 rondacce, che riparano i col- 
pi alle deretane. La guarnigione di moschettieri accan- 
to alle picche è di dieci squadre, e di quaranta soldati 
per isquadra; sei squadre in due linee dall' un de' lati, 
e sei dall'altro, formano le maniche; due squadre po- 
ste dietro alle picche salgono o sopra cavalli, o sopra 
carri, o in altro luogo eminente e comodo, e quindi 
tirano a cavaliere per di sopra il battaglione, o ristau- 
rano le maniche stanche, o vengono comandate ad al- 
tro servizio^ e due finalmente si collocano per plotoni 
fra la cavalleria più vicina, i quali di continuo danno 
fuoco, finche si venga alla mischia : nel qual caso tra 
i battaglioni, onde furono prima cavati, hanno ricetto. 
Ripartendosi a questo modo la moschetteria in ploto- 
ni, e dinanzi alle picche, e dietro al battaglione, vien- 
si a diminuire quello spazio che risulterebbe oltre mi- 
sura se tutta questa moschetteria fosse schierata in 
una sola fronte a lato alle picche, massimamente ove 
egli occorresse di unire due battaglioni l'uno accanto 
dell'altro 5 perchè non potendo la moschetteria inve- 
stita lenersi ferma, aprirebbe ella, cedendo, un inter- 
vallo così ampio, che la cavalleria ostile avrebbe cam- 
po d'entrarvi in gran fronte, e turbar ogni cosa. 

Lo stadio principale si è di assicurare i fianchi del- 
la battaglia, avendosi per esperienza, che, rotte le ale 
della cavallerìa, viene l' infanteria attorniala, riè le re- 
sta piti mezzo o voglia di difendersi; anzi, perduta d'a- 
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nimo, getta le anni a terra, e chiede merce. Ora per 
assicurare questi fianchi, servono egregiamente i bat- 
taglioni posti ne 9 canti, che con tiri frequentissimi in- 
festino rinimico, e lo impediscano d'accostarsi, ed ac- 
costato che eisia, non solo con le picche e con leron- 
dacce lo sostengono, ma anche lo respingono. E per- 
chè il moschetto non tira più di 3oo passi in circa, fu 
perciò bisogno, volendosi che tutto il fronte della bat- 
taglia sia cortinato e difeso, che ad ogni 600 passi di 
distanza al più, vi sia un simil nervo di moschetterai 
assicurato dalle sue picche. 

Può bene il sito naturale rendere i fianchi sicuri $ 
ma non essendo egli mobile, né da strascinarsi dietro, 
è buono solo a chi ^ uole aspettare P attacco dell' ini- 
mico, ma non a chi va a riscontrarlo, o a trovarlo nel 
suo posto ; bensì gli istrumenti dell'arte possono u- 
sarsi da per tatto, come pur anche, fn difetto d' altro 
ordigno, può farsi il battaglione da sé ; due de.' quali, 
l'uno air altro contiguo, volgano a tutte le parli il 
\iso, dando luogo alla moschetteria delle a'e, parte 
nel voto del centro, parte ne' canti, dove eziandio l'ar- 
tiglieria si ricovera. E questo può dirsi un bastione 
mobile, donde viene scaricata una tempesta continua 
di tiri contro chi tentasse o di fronte, o da' fianchi, o 
alle spalle di accostarsi. 

Suolsi per ordinario disporre tutta la cavalleria in 
ordinanza fallata accanto ali 9 infanteria ; ma da questo 
assunto ne risulta, che stendendosi ella da duemila e 
più passi, è impossibile che gli squadroni situati nelle 
estremità, o colà verso, mentano alcun utile o bene* 
ficio dalla fanteria, tanto da loro discosta, e perdono 
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quel sussìdio reciproco tanto necessario; oltre che 
quando quegli squadroni siano una volta rolli e mes- 
si in fuga, dove possono eglino riordinarsi e racco- 
gliersi, se non hanno luogo sicuro, e se possono esse- 
re intercisi e tagliati fuori dalla fanterìa tanto lontana? 
Ed i plotoni de' fanti dove hanno essi a ricoverarsi) 
rotta la cavalleria ? 

LT intervallo fra gli squadroni è di passi 1 8, spazio 
conveniente acciocché vi si possa maneggiare il plo- 
tone de' moschettieri di 8 di fronte, e di 5 di fondo, 
e che, quello uscito, possano gli squadroni avanzare e 
muoversi senza urlarsi e confondersi, non però di am- 
piezza tale che l' inimico possa prevalersene per en- 
trarci. L' intervallo fra le maniche de 9 moschettieri e 
le picche, e fra le maniche e lo squadrone che sta lo- 
ro a lato, è ciascheduno di 6 passi. 

Le riserve poste addietro de' battaglioni stanno si- 
cure che nulla si rovescierà loro addosso, né le porrà 
in confusione. Le truppe per sorte rotte, possono rac- 
cogliersi e riunirsi dietro le fanterie poco distanti, o 
dietro gli squadroni di ritegno. 

La distanza di 3oo passi di fondo tra V una e P al- 
tra linea, fa che i tiri i quali vengono ad offendere la 
prima, non giungano ad un tratto a ferir la seconda, e 
che T una, sconfitta, abbia campo sufficiente a rimet- 
tersi, ed a scansarsi dall' urtare negli altri, i quali, fre- 
schi, valgono a reintegrare valorosamente la zuffa : né 
può V inimico perseguitare a lungo la cavalleria delia 
prima fronte, benché rotta $ conciossiaché egli verreb- 
be a lasciarsi alle spalle e al fianco le fanterie, ed a 
riscontrare altresì la testa della seconda linea tutta in- 
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fiera, unita e fresca : se uno o due soli squadroni del* 
la prima fronte cedessero respinti, possono altrettanti 
delle riserve accorrere incontanente al disordine, e 
dar tempo e luogo ai battuti di riunirsi. Un altro van- 
taggio reca questa gran distanza, che ella assicura tut- 
to il fianco e le spalle della battaglia, perchè V inimico 
non potrebbe far sì gran giro senza dividersi molto, 
e mettere perciò in gran. rischio il suo esercito. 

Si formerà però la battaglia, per esempio, nella for- 
ma seguente, da variarsi secondo la diversità de' sili 
e delle contingenze : 

Cavalleria : 
Squadroni armati nella prima fronte .... 25 

Ne' sussidii io 

Nella seconda fronte 25 

Ne 9 sussidii io 

Nel mezzo sul corno destro 5 

Sul corno sinistro . 5 

Somma squadroni 8o 

Squadroni leggieri e croati, rimpetlo al mezzo 

Della prima fronte 5oo 

Della seconda fronte 5oo 

Del lato destro % . 5oo 

Del Iato sinistro 5oo 



Somma cavalli 2000 



collocali in parte dove non possano essere investiti 
dall' inimico, ne rovesciarsi sopra gli amici, ma che 
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stiano come in guinzaglio, pronti a sortire di botto 
ovunque V occasione gì' inviti. Se ci fosse maggior nu- 
mero di cavalleria leggiera oltre a' aooo suddetti, saria 
difficile il racchiuderla entro V ordinanza, ina si avreb- 
be a porre per di fuori sui lati di quella, per quindi 
servirsene al bisogno, e per ricoverarsi, investita ebe 
fosse, ne potesse resistere, dietro air esercito, o in 
qualunque altra parte sicura. 
Fanteria : 

Battaglioni nella prima fronte 6 

Addietro per forti6care i lati e gli angoli, e poter 
formare un battaglione doppio ..... 2 

Nella seconda fronte 6 

Addietro a 

Somma de 9 battaglioni 16 

Dragoni nel destro lato della battaglia in vece di 

fanti 800 

Nel sinistro lato 800 

Dietro la prima fronte 300 

Dietro la seconda fronte 200 

Somma de 9 dragoni aooo 

Plotoni ripartiti tra gli squadroni, e prossimi a* 

battaglioni onde sono cavali 3 2 

Artiglieria : 
Si distribuisce tutta lungo della battaglia, la grossa 
accanto e dinanzi alla fanteria, dove ella è ben guar- 
data, e può scoprire facilmente il nemico, e tirar su- 
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bito che lo scopre, e ferire dirillo e di traverso, senza 
impedire il passaggio alle truppe ; e la minuta tra gli 
squadroni e i plotoni. E cosi non s' incorre il rischio 
di perderla, in caso di fortuna avversa, tutta in un 
Imito, come successe a' cesàrei ne 9 fatti d'armi di 
Wistoch e di Janckau ( i636$ i645)> perchè eli' era 
tutta insieme. 

Curia e bagaglio : 

Si forma un chiuso di corra e dèi bagaglio dietro 
la battaglia, con guardie di scorta, che si difendano 
così da' nemici come da' proprii soldati, che talora al- 
lo spoglio di esso si dunno. In cotal modo Terranno 
anche meglio guardate le spalle della battaglia, e co- 
noscerà P esercito che il perdere il campo è lo slesso 
che il perdere la moglie, i figliuoli, e ciò che egli ha 
di più caro ; la qual cosa lo farà più ostinato al com- 
bat I ere. 

Questa forma di battaglia ha ciascheduna sua parte, 
come d' ogni qualità d' arme composta, per sé stessa 
fortissima, e perciò non facile ad esser rotta, conser- 
vandosi intero il tutto, finche le parli stanno ferme : 
ha ella ancora attitudine a trasmutarsi in qualunque 
altra che sia richiesta o dal sito che s' appresenta, o 
dal disegno che si ha, o dalle congiunture che na- 
scono* . # 

Sito. Havvi bosco*, collina, o villaggio a mano de- 
stra o a sinistra del campo ? La fanteria, o i dragoni 
ordinali sopra 1* estremità li preoccupano di lancio, e 
vi si alloggiano. 

Havvi fiume o dirupo che assicuri intieramente un 

lato deir esercito ? Pongasi tutta la cavalleria sull' al- 
erte militare, i a 
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tro, e qui distendendo latte le forze contro un 9 ala so- 
la deir inimico, molti vengono a combattere contro 
a' pochi, e li circondano ed inviluppano. 

Havvi bosco, o luogo coperto vicino alla strada che 
viene da' luoghi amici ? Riducansi in truppe i batta- 
glioni, acciocché quando gli eserciti stanno per azzuf- 
farsi, mostrino d' avanzarsi alla larga verso il nemico 
per dargli timore $ siccome anche lo sbigottirà il far 
correr voce nell' ardore della pugna, che il suo con- 
dottiero o capo sia rimasto morto. 

Se al fianco o alle spalle dell 9 inimico vi è qualche 
bosco o valle, alla quale si possa non adocchiato arri- 
vare, vi si può spedir cavalleria leggiera, e dragoni 
che nel calor della zuffa attacchino 1* inimico alle spal- 
le o al fianco o dietro sul bagaglio, per cagionargli 
confusione ; conciossiach> ì pronti sorprendono gì* im- 
preparati. 

Se la qualità del paese il comporta, si s' ingegna di 
avvicinarsi a! nemico segretamente e di combatterlo 
prima che egli abbia ben formata la sua ordinanza, 
come successe a Dutlingen in Isvevia contro a 1 Fran- 
cesi Panno 164 3. 

Se il paese è stretto, si fanno tre o quattro o più 
linee e membri della battaglia. 

Se vi ha qualche palude o fqsso, si può metter visi 
dinanzi con alcune truppe, le quali, all' avanzar del- 
l' inimico, si ritirano per passaggi fatti a posta, da lui 
non osservati, e che per ciò vien condotto alla trap- 
pola. 

Disegno. Se con P ala destra si vuol battere il cor- 
no sinistro ostile o a ritroso, si porranno su quesl' ala 
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i migliori ed il maggior numero dei soldati, e muo ve- 
lassi con passo veloce, e le (ruppe di quel lato e del- 
la seconda linea si spingeranno parimente innanzi sulla 
mano destra ai pari delle altre ; intanto P ala manca 
anderà adagio, o non si muoverà punto, imperciocché 
nella sospensione dell 1 avversario, e prima che egli si 
accorga dello stratagemma, e si risolva al rimedio, ver- 
rà il tuo forte a combattere contro il suo debole, nel 
tempo che il suo forte se ne sta ozioso, e infuria a 
vóto ; e se quivi si riscontrasse a sorte qualche vil- 
laggio, avrassegli a metter fuoco, acciocché P inimico 
non possa attaccar la tua ala manca, né avvedersi di 
quello che si fa. 

Se con ambedue le ale si vuol cingere l'inimico, va- 
le il presentarsi in linea retta per ingannarlo, e intanto 
procedere pian piano colla parte del mezzo, ed avan- 
zar con le punte, facendo come un seno di luna falca- 
ta, nel qual modo il Banner, generale svedese, circon- 
dò le truppe imperiali a Melnick in Boemia Panno 
1659; ovvero si può lasciar voto il mezzo della batta- 
glia, e dividere tutto P esercito in due ale; ovvero si 
può lasciare la prima fronte nel suo intero, mentre la 
seconda, bipartita, si spinge innanzi sui corni della pri- 
ma, e distende d'altrettanta lunghezza la linea. Riuscirà 
meglio questo tratto in tempo di nebbia, o di polvere, 
o di fumo, ed ogni volta che P inimico non possa ac- 
corgersi di questo movimento ; onde per meglio de- 
luderlo, si può stendere nel mezzo una fila di caval- 
leria, che non lasci riconoscere il vacuo che vi si la- 
scia. 

Per- faticare il forte delP inimico col tuo più debole, 



3o8 AFORISMI DELL 1 ARTE BELLICA 

e poi col tuo forte e fresco caricare il suo già stanco, 
si può mettere dinanzi a tutti la cavalleria leggiera, con 
qualche squadrone di ritegno, sopra de' quali egli sfo- 
ghi la furia sua primiera, e faccia le prime cariche; e 
poi stanco, senta l'impelo e l'impressione della tua 
parte gagliarda e fresca: ed acciocché l'esercito non 
abbia a sbigottirsi dal veder dar volta alle prime tue 
ordinanze, deesi anticipatamente farlo consapevole del-* 
lo stratagemma. 

Congiunture. Se egli si scorge qualche segno di ti- 
more o di confusione Dell'inimico, il che apparisce dal 
turbarsi gli ordini, dal frammischiarsi senza intervalli 
le truppe, dal tremolar delle bandiere, dallo scuotersi 
insieme le picche, e dal volgere le spalle, s'incalzi di 
botto, ne gli si dia tempo di riassumer l'animo, ciò 
eseguendo co' dragoni, cavalleggieri, plotoni e gente 
scelta, i quali servono ancora a preoccupare un posto* 
mentre che, avanzandosi in battaglia l'armata, vietisi 
ad intoppare in qualche fosso, fondo, bosco, rialto o 
altro vantaggio che sia dinanzi, da lato o da tergo. 

La disciplina è sopra tutte le cose necessaria al soU 
dato, senza di cui la gente armata è più dannosa che 
utile, piò a' suoi che al nemico formidabile. Ella è dif- 
fusamente compresa nelle leggi militari, e negli statuti 
di guerra, che ordinano obbedienza a' maggiori, for- 
tezza contro all'inimico, onestà nel vivere, proponen- 
do conformi al merito i premii, e alla mancanza le pe- 
ne convenevoli. Ottimo istituto si è quello che le pro- 
mozioni non si facciano se non per gradi, o in ricom- 
pensa di qualche azione straordinaria. 

Le guide nell'esercito sono come gli occhi nell'ani- 
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raale: deonsi tenere ben guardate con premi!, con spe- 
ranze, e mediante il limor di pena e di castigo. Pre- 
stano alle volte, in pegno di fedeltà, ostaggi. Se ne ab- 
biano di molte da distribuirsi, e si concertino fra loro 
de 9 luoghi e delle strade. 

Le spie si allettano e si mantengono col danaro : 
procedasi cauto, e si finga con esse, poiché elle sono 
talvolta doppie: assicurarsi delta persona, ed aver pe- 
gni di moglie e di figliuoli : se elle propongono qualche 
impresa, non lasciarle conoscere né da altri, ne fra lo- 
ro. Possono spiare anche i prigionieri, i trombetti, i 
tran sfuggi tori, che vengono, o che si mandano, i vil- 
lani, i corrieri, i soldati travestiti, i messaggieri, i dedt- 
tizii. Le spie dell' inimico, prese che siano, s' impic- 
cano. 

IL 

Deir artiglieria. 

Se ne considera la fabbrica e la proporzione, il ma- 
neggio e le appartenenze. 

Nella fabbrica s'osservi, che gli arsenali antichi so- 
no un caos di artiglieria coufusa, indistinta, spropor- 
zionata 5 a gran pena si trovano nomi abbastanza per 
distinguerla, ne ci è vocabolo di serpente, di fiera, o 
d'uccello, che non sia stalo appropriato a qualche pez- 
zo. Ognnno, o principe, o generale, o fonditore, ha vo- 
luto inventare a capriccio nuovi calibri e nuove di- 
mensioni, senza che molti di loro abbiano potuto del- 
l' utile e dell'effetto farne legittime prove, sì perchè 
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elle costano assai, sì perchè bisogna osservarle in tira 
guerra. 

Per rinvenirne adunque la sua bontà, ha fatto me» 
stiere fondere quantità di pezzi dal più breve di gra- 
do in grado sino al più lungo, e dal più sottile sino al 
più grosso. Poi a diverse successive distanze dalla mi- 
nima alla massima, dopo essersi spiegate per la linea 
del tiro più e più vele tese Tuna dietro all'altra, egli 
è convenuto farjvarii tiri nella terra più o meno den- 
sa per osservare coli 9 occhio la resistenza, la giustez- 
za e la forza de 9 pezzi, siccome anche quanta e qoal 
linea retta o obliqua sia stata dalla striscia della pal- 
la col suo moto impresso nelle vele disegnata per 
Paria. 

Da queste prove si è trovata le, vera proporzione, 
che annullando quelle antiche forme, costituisce il can- 
none nella sua perfezione, la quale si ha da esattamen- 
te osservare, non adoprundo altre, che dal buon uso 
approvate, ripartizioni. 

Imperciocché l'artiglieria troppo grossa e pesante 
costa molto in riguardo della fusione del metallo, e della 
polvere che ella consuma, e dei cavalli che hanno a 
tirarla, e delle persone che deono serrirla. Essa è in- 
comoda e lenta a condursi e a maneggiarsi; e nello 
spararla scuote e rovina le batterie, i terrapieni, le cas- 
se, i letti e le cannoniere. 

L'artiglieria troppo leggiera non può far colpo ga- 
gliardo a cagione della poca polvere che porta nella 
carica; rincula troppo nello spararla; si riscalda pre- 
sto, onde essa non ritiene giusto, anzi varia il tiro, e 
tal \ ulta scoppia. 
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I pezzi di soverchio lunghi sono anche pesanti, e la 
palla perde una porte della sua forza prima che dal 
cannone sia uscita. Dai troppo corti esce prima la pal- 
la, che latta la polvere sia accesa, e che le abbia dato 
sufficiente sospinta; oltre che non potendo essi spor- 
ger la loro bocca oltre i gabbioni e i candelieri che 
coprono la batteria, li spiantano, li abbruciano e li ro- 
vinano. 

Si porrà qui una proporzione distinta, facile a rite- 
nersi, che ha aggiustatissima simmetria delle parti fra 
loro e il tutto, e che viene stimata ottima, secondo la 
quale io ho fatto. fondere molta artiglierìa in Italia, e 
negli arsenali cesarei, parte piena, e parte alleggerita 
di metallo, e tutta perfettamente buona. 

Quanto alla materia, se ne fa di cuoio, di ferro e di 
metallo; questo è uo composto di rame, col quale si 
mischia lo stagno a diverse leghe. 

Quanto alla forma, tutta V artiglieria d'oggidì si ri- 
duce a due generi; cioè quella che ha l'anima uguale 
e cilindrica, e quella che ha ranima inuguale, incame- 
rata, o incampanata: alla prima corrispondono canno- 
ni e colubrine; all' inuguale , quella che ha l'anima 
incamerata, cannoni, petrieri; e all'incampanata, mor- 
tai, petardi, organi. 

I cannoni intieri tirano palle di ferro di libbre 4 8* 
sono di calibri 18, e pesano quintali 72. 1 mezzi-can- 
noni tirano palle di libbre 24, sono lunghi di calibri 
20, e pesano quintali 43. I quarti di cannone tirano 
palle di libbre 12, sono di calibri 2 4, e pesano quinta- 
li 27. Gli ottavi o falconi tirano palle di libbre 6, han- 
no calibri 26, e pesano quintali 21. 



2 1 3 APOHISMI DELL 9 ABTE BELLICA 

Le colubrine intiere hanno palle di libbre 1 6, cali? 
bri 32, e pesano quintali 56; la mezza colubrina tira 
palle di libbre 8, ha calibri 53, e pesa quintali 35$ 
i quarti di colubrina hanno palle da libbre 4, lunghez- 
za di calibri 34» e pesano quintali 20; i falconetti cac- 
ciano palle da libbre 2, hanno calibri 35, e pesano 
quintali 11. 

I cannoni leggieri di metallo con la camera in pun- 
ta, o incampanati, sono : il mezzo cannone da libbre 24 
e calibri 125 il quarto da libbre 12 di palla, e calibri 
14 , l'ottavo da libbre 6, e calibri 163 mezzi ottavi da 
reggimento da libbre 3, e calibri 18. 

I pel rieri piccoli, ossia cannoni pelrieri, non tirano 
ferro né piombo, ma pietre di libbre 12 sino a 48, o 
cartocci, o fuochi. 

Gli organi sono più canne sopra una lavetta a due 
ruote, rassettate insieme, in modo che con un sol fuo- 
co serpeggiante si sparano $ alcuni di essi si chiamano 
a braga, e si caricano per la culatta coi loro mascoti. 

Con questi due generi d'artiglieria si è provveduto 
per la campagna e per le fortezze. 

Quella piena di metallo serve a batterie, e contrab- 
batter ie, e si carica nella prova maggiore con polvere 
uguale al peso della palla ; nel tiro ordinario, con una 
metà 5 e per far breccia, con due terzi. I cannoni dop- 
pii possono servir nelle piazze per rovinare le opere 
degli assediai ori, e da questi per batter quelle, mentre 
che vi si possono comodamente condurre per acqua» 
Le colubrine servono a tirar lontano. 

Quella alleggerita di metallo, e perciò nominata ar- 
tiglieria di campagna, serve a tirar fra foste, ed è fa- 
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cile a maneggiarsi, e si carica per P ordinario con un 
terzo o con la metà della polvere del peso della palla, 
e talora con patrone, e cartocci: quando si tirano gra- 
nate con P artiglieria, se le dà un terzo della polvere 
che si porrebbe per una palla di ferro; per esempio: 
un mezzo cannone che si carica per ordinario con lib- 
bre 1 2 di polvere, metà del peso della palla, si cari- 
cherà con libbre 4 per ' a granata. 

I pei rieri grandi vagliono a tirar granate e palle che 
penetrano il terrapieno, vi scoppiano addentro, e vi 
fanno breccia : caricansi di gragnuola, sacchetti, cuffie, 
o tonnelletli pieni di scaglia, di pietre, di palline, di 
quadretti di ferro, o di catene, ma che il tulio non ec- 
ceda il peso della sua propria palla: servono ne' fian- 
chi delle difese, ed a ricacciar l'inimico dalle opere 
esteriori occupate, ed a gettar palle di fuoco per illu- 
minar la campagna; tirano da 12 sino a libbre 4 8 di 
pietra : hanno alcuni di loro la camera larga un terzo 
della palla, e due terzi lunga; altri P hanno lunga una 
palla intiera; altrimenti tutta la loro lunghezza è di 
quattro sino a otto palle. 

I mortari grandi gettano pietre di 4 00 e di 600 
libbre, servendo contro alle batterie, ridotti, magazzi- 
ni, bastioni, ed altre opere anguste dell 1 inimico, rovi- 
nando le gallerie, le case, i coperti, le lavette ed i let- 
ti dell'artiglieria : gettano parimente grandine e pioggia 
di fuochi con gran danno delle case coperte di paglia, o 
di assi e triboli tuffati in materie resinose, ignee, squa- 
gliate, o riposti dentro un corpo di legno, il quale scop- 
pia nell'aria, ed i triboli, chi qua chi là dove cadono, 
entrano di Geco, appiccandovi il fuoco; siccome anche 
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fansi alcune freccie simili, tirate con baleslroni, e con 
gli archi air uso de' Tartari, o eoa archibugio ordina- 
rio, o eoo moschettone da mano: si tirano pure palle 
di fuoco con cannoni ordinarii per arrivar più lonta- 
no, ed altre di ferro massiccio infuocato, e granate. 

I moi tari piccoli con la camera lunga, che gettano 
100 libbre di pietra, servono a tirare in maggior di- 
stanza che F ordinaria; ma in questo caso le granate 
deono esser fatte in tal guisa, che elle possano resistere 
alla polvere che le caccia. 

I petardi si fanno a più fogge, e di forme diverse a 
uso di rompere porle, palizzate, barricale, grati di fer- 
ro, pouli levatoi, saracinesche, catene, gallerie, mi- 
ne, ec. 

ÀI maneggio dell'artiglieria si richieggono: 

Lavelte ordinarie, o casse, o letti, esattamente pro- 
porzionate, siccome anche le ruote; lavelte più basse 
sopra piccole ruote basse tutte d'un pezzo; pei pe- 
t rieri piccoli nelle batterie, scalette o capre, carromat- 
to, o carrettone. 

Canino o berrò, slitta, cucchiare o cazze, cunei, sco- 
voli o lanate, scopatori, stivadori, buttafuoco. 

Palle giuste col debito vento, il quale ne' cannoni 
di metallo è per ogni libbre io di palla, una libbra di 
vento ; in quei di ferro libbre a. 

Polvere, che si compone di salnitro, solfo e carbo- 
ne a varie dosi, e stromenti di fabbrica. 

II pezzo sia ben fuso, di buona tempra, provato, 
lerzialo, ragguagliato col compasso curvo, collo spago, 
e col Pago, acciocché la differenza della grossezza quinci 
e quindi del metallo, in tante parti uguali divisa, il che 
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chiamasi smorzare il vivo al pezzo, regoli la misura 
de* tiri, e la linea visuale corra parallela col Pani ma del 
pezzo: sia visitalo, riconosciuto se egli è ricco di me- 
tallo, se l'anima è parallela, se il focone, gli orecchioni, 
i delfini sono a suo luogo, se la canna è tenutasi ben 
diritta! se l'anima del pezzo non è storta, se egli è sta- 
to con dado o con trivella forato dritto, se di dentro è 
polito, senza porosità, caverne, o peli; sia caricato ed 
aggiustato, sparato, rinfrescato e rimesso in punto, ove 
egli fosse lungo tempo stato caricato, o pur fosse in- 
chiodato. 

L'artiglieria, macchina principale dell'esercito, com- 
prende come di sua pertinenza sotto di sé tutti gli stra- 
nienti militari, t materiali, gli operai, gli artefici che 
quivi servono. 

I fuochi d'artifizio (piroboha), tanto le materie on- 
de si compongono, quanto i fuochi composti, sono 
ampiamente descritti in più libri, d'ogni lingua, ben- 
ché molti temerariamente scrivono di quello che me- 
no intendono, o trascrivono ciò che gli altri hanno 
detto, onde non si dee prestar fede se non a quello che 
si è sperimentato. 

Le persone dell 9 artiglieria, e le maestranze, carra e 
cavalli per condurre ogni cosa; un cavallo può tirar 
da cinque centinaia ; ma per continuare a lungo in pae- 
si talvolta aspri e difficili, si contano tre centinaia di 
peso per cavallo, senza che il peso del carro venga a 
scandaglio. 
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m. 

Del bagaglio. 

Nessun vocabolo espresse mai con tanta proprietà 
la calura del suo significalo, quanto il Ialino ci\e no- 
mò impedimenti il bagaglio. Speditissime si esegui-* 
rebbero le imprese* se il bagaglio non fosse loro d'im- 
paccio: da molte inveì live che gì' inesperti fulminano 
contro quello, sariasi esente; ma ciò è un voler illumi- 
nare i corpi e che non facciano ombra. Siccome sono 
indispensabili necessità della natura il mangiare^ libe- 
re, il ripararsi dalle ingiurie deli' aria e il riposar tal- 
volta, così ci bisogna cuocere per alimentarsi* vestirsi* 
dormire, aver tende, gire a foraggio, portar masserizie 
ed arnesi, e con tutto ciò non trascurare il servizio. 
Dunque fa mestieri esservi persone che si piglino que- 
ste cure* mentre il soldato sta in fazione* e queste sono 
i bagaglioni. 

Nelle ordinanze di Massimiliano II si permette ad 
ogni dodici cavalieri un ronzino, ed in altra ordinanza 
si passa a ciaschedun officiale alcun numero di baga- 
glioni e di cavalli per essi; siccome anche presente- 
mente in lutti i presidii dell' Ungheria si concedono 
bagagli e valletti. Neil' esercito cesareo in campagna si 
pratica di passare ad una compagnia quattro carra ed 
uno di vivandiere; ed a ciaschedun cavaliero, oltre il 
cavallo di servigio, un ronzino. Ài fantaccini si passano 
in campagna donne e somari. Vengono poi in conto a 
parte le carra pei viveri, per gli ammalali e per gli 
strumenti di ciascun artigiano. 
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Deesi bene il bagaglio ridurre al minor piede possi- 
bile, per la buona ordinanza e disciplina del quale stan- 
no molti punti notabili fra gli statuti di guerra e parti- 
colarmente in quelli di Svezia. 

Il servizio ne 1 quartieri cesarei s* intende per letto, 
legna, candele e sale. Nel servizio di Spagna sono di più 
compresi gli utensili della cucina e della tavola, ed il 
lavar delle biancherìe. 

IV. 

Del marciare. 

L'ordinanza del marciare ha per fine il poter tras- 
formarsi subitamente con brevissimi moti e mutazioni 
in quella del battagliare; onde dalla battaglia formata 
nella idea o in disegno, si piglia la norma di ordinar 
le troppe alla marcia, facendo del fianco di quella la 
fronte di questa, e marciando gli squadroni e i batta- 
glioni l' un dietro all' altro, nelP isletso ordine che essi 
prima tenevano: standosi in pari P uno accanto all'al- 
tro, e facendone tanti corpi, o colonne come ei piace. 
Si hanno da considerare nel marciare, il luogo, il tem- 
po, il sospetto, il disegno. 

Sono i luoghi stretti o aperti, precipitosi o frodo- 
1 mti, piani o montuosi, con una o più strade, di ter- 
reno molle o sodo per P artiglieria, traversate da siepi, 
boschi, fossi, paludi, trìnciere, o senza passaggi. 

Si ordina bene la marcia qualunque volta alla qua- 
lità del cammino da farsi, e al tempo da mettersi rag- 
guagliasi il numero della gente, distinta in tanti batta- 
glioni e squadroni, in artiglieria e bagaglio, e calcolan- 

Arte militare, i3 
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do quanti uomini, cavalli e carra possono passare di 
fronte insieme. Un soldato a cavallo occupa di fronte 
cinque piedi, e di fondo otto ; un fantaccino dae piedi 
di fronte e tre di fondo. 

Si stende la fronte della marcia più o meno, o in 
colonne, o in brigate, o in reggimenti, o in isqnadroni, 
conforme alla quantità e larghezza delle strade. 

In paese ristretto si fanno diversi corpi, si che gli 
uni marcino dopo gli altri, e alloggino in luoghi dif- 
ferenti, o si spianano le campagne per la marcia della 
gente, mentre che V artiglieria sta sulle strade maestre 
con guardia d'infanteria lungo i lati, e di cavalleria per 
di fuora. 

Si manda innanzi a riconoscere e a far la scoperta e 
a preoccupare gli stretti, i boschi, i passaggi, siccome 
anche a piantarsi dinanzi a un posto del nemico donde 
convenga passare di presso, a tenerlo bloccato sinché 
V esercito sia tutt' oltre. 

; Si fa una buona fronte d' uomini scelti, e si pone 
innanzi qualità d 1 armatura che di sua natura sia fer- 
ma, né facile ad essere indietro rovesciata. 

Si rinforza là vanguardia eoa infanterìa, e con arti* 
glieria minula, e si riparte la battaglia in modo che il 
cannone e il bagaglio e la più parte della cavalleria, la 
quale non può giuocare nelle estremità, venga abbrac- 
ciata nel mezzo. 

Dovendosi tragittar un fiume: . 

i.° Piantar l'artiglieria sulla ripa rimpetto al luogo 
che si vuol occupare 5 gran vantaggio sarà se il fiume 
farà quivi un angolo rientrante, o se egli avrà qualche 
guado vicino; 
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a.° A mano a mano che si fa il ponte, avanzarvi 
moschettieri, che tirino oltre l' acqua ; 

3.° Fatto il ponte, passarvi un nervo di fanti, di 
cavalli, di pezzetti e di guastatori, che fortifichino quella 
testa siccome anche 1' altra di qua in caso di sospetto 
alla retroguardia; 

4-° Osservare che non siano appostate barche ar- 
mate, o fuochi o altre macchine che rompano il ponte 
quando la metà della gente sia passata ; 

5.° A ciascun corpo, vanguardia, battaglia, retro- 
guardia, o colonna, che marcia separata, dargli seco 
pale, zappe, guastatori e guide per acconciare i passag- 
gi e per non errare il cammino. 

Osser vinsi questi putiti: nessuno esca dall'ordinanza; 
i ba fi agi ioni non ardiscano frammischiarsi alle truppe? 
queste tengano le debite distanze fra loro di 1 00 passi, 
o circa, acciocché non vadano tanto disgiunte che non 
possano a tempo secondarsi, ne tanto vicine che l'una 
respinta venga di necessità a gettarsi sali' altra, ed a 
sconcertarla. 

Si marci nel!' eslate a buon' ora per lo fresco, e 
fuor de' grani, acciocché si possa con agio riconoscere 
le avvenute, posar le guardie, spedir le partile fuori 
drizzar le baracche e i padiglioni, andar a foraggio. 
D' inverno faccia nsi giornate brevi, e si abbia sollecita 
cura del fuoco. Di notte le partite e i corridori s'avan- 
zino meno, e di giorno più. Si lascino soldati sui cro- 
cicchi, acciocché quei che seguono non falliscanola 
marcia. 

Le prime truppe abbiano ordine d' investire a testa 
bassa tutto ciò che incontrano. 
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Sospetto dell' inimico o non si ha, o si ha piccolo, o 
grande. 

Dove non si ha sospetto, ciascun corpo marcia da 
per sé col suo bagaglio appresso; il convoglio è co- 
mandato con P artiglieria, i pezzi grossi condoconsi 
sulle carra; la marcia e gli ordini si danno per iscritto 
la sera avanti a ciascun corpo. À IP ora prefissa del 
marciare si presentano alla vanguardia i generati di 
battaglia, il qua rtier- mastro generale ed il capitano 
delle guide: si spianano le trincee del campo per pas- 
sare in gran fronte ; le guardie del campo non parto- 
no da' loro posti Gn che tutto non è in marcia : si 
mandano innanzi guastatori a racconciar le strade, 
partite, corpi scelti, corridori, e vedette a discoprire 
innanzi, a tergo, e sui lati, guardie alP artiglieria, al 
generale, al bagaglio ; quelle occupano le eminenze, 
scoprono le imboscate, e portano lingua di ciò che oc- 
corre. 

Marcia nella vanguardia la meta della cavalleria ; 
nella battaglia la fanteria, i guastatori, Partiglieria leg- 
giera, preceduta da certo stromento a guisa di vomere, 
che segnn la carreggiata per la strada che dee tenersi, 
poi P artiglieria grossa > il suo treno, il bagaglio genera- 
le; nella retroguardia P altra metà della cavalleria, il 
bagaglio delP armata, e un reggimento di cavalli. 

Se P esercito non è insieme, diasi la posta (rendez- 
vous) o piazza d* armi per iscritto in luogo opportuno 
sulla strada che si ha da tenere, sicuro, acciocché Pini- 
mico non lo preoccupi, e segreto, che egli non ne ab- 
bia lingua : si specifichi P ora, e le altre circostanze- 
S' abbiano spie e partite fuori. 
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Dove egli s' abbia sospetto, deesi a proporzione di 
esso più o meno accrescere la diligenza. Si marci nel- 
l'ordine che si dee tenere nel combattere, cioè si dis- 
ponga la battaglia col viso volto verso V inimico, e poi 
si faccia marciare per fianco come si disse. Si rinforzi 
quella parte dove è il sospetto, con pezzi di campagna, 
monizione, zappe, palle, badili, fanteria, o cavalleria 
comandata, e sia il bagaglio nella parte più coperta, e 
sicura. 

L'artiglieria che è sulle Uvette venga ad essere io 
fronte: gli squadroni, frapposti ne 9 battaglioni, forme- 
ranno le due prime linee; seguirà il treno dell'artiglie- 
ria, in tante file raddoppiate di quante la strada sia 
cupevole; poi le carra de' viveri, i bagagli, e finalmente 
la riserva. Le truppe facciano alto per di là degassag- 
gi fioche le altre che seguono si siano ricongiunte, on- 
de entrandosi io una pianura si ponga in battaglia la 
gente, e incontrandosi qualche strettezza si sfili di nuo- 
vo, la vanguardia la prima, poi la battaglia, indi la ri- 
serva. Si copra un fianco della marcia con fiumi, ar- 
gini, monti, carra, catene, cavalieri di Frisia, o con altri 
vantaggi secondo il sito del paese, e la qualità della 
gente e degli ordini. 

Il disegno differente che si ha, varia similmente le 
osservazioni: marciandosi occultamente: i.° andar di 
notte per boschi, valli, vie coperte, e scostarsi da luo- 
ghi abitati $ a.° non toccar se non la sordina; non far 
fuochi se non se nell' uscir del campo, nel qual caso si 
lasciano accesi per apparenza 5 nascondere le miccie, o 
pigliar archibugi a ruota, o a fucile $ 3.° mandar cavalli 
innanzi, che fermino tutti quelli che incontrano, e 
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guardino i passi; 4*° mettersi in via diversa dalP in- 
tenzione, se egli si può esser veduto, e poi girando ri- 
prender quella che si vuol fare; stiano chiuse le porte, 
uscendosi da qualche città o luogo abitato, ed aver 
Pocchio che qualche spione non esca insieme alla rin- 
fusa con le truppe; 5.° non si mandano innanzi corri- 
dori quando si va per investire un quartiere, per soc- 
correre qualche piazza, per cogliere ali 9 improvviso il 
nemico, per paese coperto, o in tempo di nebbia, che 
non si può scoprir da lontano, in somma ogni volta 
che si è determinato di ricevere con risoluzione qual 
si sia incontro; 6.° portar viveri seco a misura del 
tempo della spedizione. 

Marciandosi per valicare un passaggio custodito dal 
nemico: i.° Fingere di fare uno sforzo in un luogo, e 
passar nell'altro, o di retrocedere, o di volgersi altro- 
ve; poi con celerità e precauzione ritornar colà, prima 
che Pinimico ci arrivi; i.° appiattar qualche gente non 
guari lungi dal passo, poi marciar colPesercilo più. ol- 
tre, e nel mentre che Pinimico va costeggiando e se- 
condando la marcia, corra la gente nascosta a sorpren- 
dere il passo, e a pigliarvi posto. Così il tenente gè» 
nerale Galasso valicò la Pena in Pomerania contro 
Tarmata svedese Panno i644? avendo lasciato in ag- 
guato il sergente generale Breda che ne sorprese il pas- 
saggio. 

Marciandosi con prestezza, i.° lasciar gli impedi- 
menti addietro; i.° mandar innanzi la cavalleria; 
5.° porre la fanteria a cavallo, o sulle carra, o ingrop- 
parla; 4*° "ver cavalli vóti alta mano da cambiare, alla 
foggia de 1 Tartari; 5.° marciar giorno e notte a gran 
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trotto; 6.° ritirandosi dall' inimico, farlo in modo che 
non paia fuga. 



Dell 1 alloggiare. 

Si alloggia diversamente l'esercito secondo il so- 
spetto, al quale si proporzionano le diligenze 3 onde o 
si fa separatamente in paese amico, o in uno, o in due, 
o in tre villaggi, o unitamente in campo formato, o in 
battaglia, se rinimico è in presenza. 

Si alloggia rispetto al tempo, o per una notte sola, 
o per larvi qualche indugio, o per isvernare. Allog- 
giandosi separatamente, e ne' villaggi circonvicini, si 
assegna la piazza d'armi, per ordinario al quarlier ge- 
nerale, che suole esser nel centro, e dove si tengono 
i soldati dell'ordine; la fanteria chiude le avvenute con 
barricate, carra, alberi, travi e simili; la cavalleria fa 
Io stesso aprendosi nuove uscite, ed a questa si dà in 
iscritto il nome de' luoghi verso dove ella ha da bat- 
tere le strade, ed inviar le partite. Si dà all'armi col 
cannone o col fuoco, o col suono di timballi maggiori 
degli ordinarli. La piazza d'armi de' quartieri partico- 
lari si fa di notte alle spalle, e di giorno alla fronte del 
villaggio; ma se si ha qualche sospetto, la cavalleria 
tiensi co' cavalli insellati, o si mette in campagna accan- 
to al quartiere* Per guardie si posano sentinelle, si 
mandano ronde, battitori di strade, partite e spie, con- 
forme alle regole. Talvolta la fanteria e il cannone 
accampano al quartier generale, e la cavalleria in un 
bosco, o in uno o due villaggi de' più vicini all'intor- 
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no, ricoperta dalla fanterìa la quale è più presto io ar- 
me. S'egli si teme che l'inimico dia sul quartiere, si 
dee prevenirlo e attaccarlo, o dargli allarme, o porsi 
segretamente in battaglia in qualche luogo dove gli 
convenga passare, perciocché intoppando egli all'im- 
provviso e disavvedutamente nelle truppe, che ordi- 
nate l'attendono, può facilmente restar sbigottito, con- 
fondersi, e recar agio di porlo in rotta. Le truppe che 
deono il dì seguente avere la vanguardia hanno da al- 
loggiarsi ne 9 luoghi più avanzati sul cammino della 
marcia. 

Alloggiandosi insieme accampato per una notte sola, 
sia il sito riconosciuto dal generale quartiermastro, o 
da qualche altra persona principale dell'esercito, che 
sarà ita innanzi con una parlila di cavallerìa; sia co- 
modo d'acqua, di legna, di foraggio, d'ombra la siale, 
e di coperto l'inverno; sia vantaggioso per qualche 
fiume o dirupo, o checchessia altro, che ricopra un la- 
to del campo, non soggetto ad essere assalito ali 9 im- 
provviso, né dominato col cannone, né interrotto da 
qualche impedimento frapposto nella unione della gen- 
te che dee sempre secondarsi a vicenda. 

Sia il campo in buona custodia per via delle spie 
che si teugono fuori, e delle guardie, che si dispongo- 
no in corpi, sentinelle, ronde, pattuglie, corridori, e 
partite. Sia fortificato con un buon chiuso di carra, o 
di palizzate, che a tale effetto si conducono seco, e di 
una lieve trinciera alta sei piedi, e grossa tre. 

Il treno dell'artiglieria sta nel mezzo del campo, e 
qualche pezzetto si pianta verso le avvenute donde 
potria venire il nemico. 
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Prima d'alloggiare mettasi Tarmata in battaglia, si 
posino le guardie, e si comandino fuori le partite. Si 
alloggi a buon'ora per aver tempo di riconoscere i po- 
sti, distribuire le guardie, fortificare V alloggiamento, 
alzar le tende, andar a foraggio, scoprir gli andamenti 
del nemico. Fermandosi il campo, si abbia provvisio- 
ne da bocca, e da guerra, e che ella si possa condurre 
con sicurezza al campo, e perciò abbiasi sempre aper- 
ta la via ai viveri, ai soccorsi, ed alla ritirata. La linea 
della comunicazione sia bene stabilita, né si lasci leg- 
germente qualche piazza ostile alle spalle. A' mercan- 
ti e vivandieri siano assicurate le strade, e per loro 
immunità siano osservati gli articoli militari, oè si ven- 
dano fuori del campo i bestiami acquistati. L'acqua, 
sia di fonti, o di fiumi, o di pozzi cavati in terra, se 
ne feccia il saggio, e si badi che ella non possa esser 
ioli a dall'inimico. Il foraggio si abbia dalla campagna, 
e da' luoghi circonvicini; si mandino i foraggieri con 
iscorta, la quale li difenda dalle partite nemiche, ed 
impedisca i disordini e le ruberie; vadano in diversi 
tempi ali 9 improvviso, acciocché V inimico noi risappia; 
nei luoghi più remoti da principio, e di mano in mano 
più vicini. Siavi legna per le baracche, per far fuoco 
alle guardie ed alle cucine. Il sito sia comodo, io pia- 
no o in agevole collina, in buon 9 aere, cui corrotta, mu- 
tisi il campo; non comandato, né soggetto alle inon- 
dazioni, o agli incendi! 3 se v' ha bosco tagliarlo, o sco- 
starsene; se vi è pericolo d'inondazione, farci contrar- 
gini, 6 divertir P acqua altrove. Tener netto il campo, 
seppellir le immondizie, aver cura del fuoco. Occupa- 
re e guarnire i luoghi del contorno, e i passaggi, mas- 

i3 # 
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simamente verso i magazzini quando ei siano lontani. 
Avere, se egli si può, un fiume accanto, il quale, assi- 
curato un fianco dell'esercito, somministri acqua, sia 
ricettacolo delle lordure, dia il passaggio in amendae 
i continenti, e agevoli la condotta delle cose necessa- 
rie. IL ponte sia fatto in modo che non possa essere 
dall'inimico né battuto, nò abbruciato, uè rovinato con 
macchine, e sia fortificato alle leste. 

La forma e la grandezza de' quartieri si conforma 
al sito e alla quantità della gente a piede e a cavallo, 
dell'artiglieria, e del bagaglio : Iroppo anguste, ella è 
incomoda per gli alloggiamenti, pericolosa pel fuoco o 
nato o gettato dentro al campo, e spezialmente per 
indicarne poche forze; troppo grande, ella è grave per 
le guardie, e per la difesa. 

I quartieri particolari si fanno quadri in angolo ret- 
to con minore accuratezza; si ritiene mutabile la lun- 
ghezza, dandosi per una compagnia di cavalli da 12 
in i5 passi di fronte, e per una d'infanteria 8 passi 

II campo si cinge sul terreno più eminente alF in- 
torno con triociere a denti, o a punte, con ridotti, for- 
tini, tanaglie, corna, corone, ec; in distanza di i5o o 
200 passi dagli alloggiamenti, la quale serve per la 
piazza d'armi: si fanno talora campi doppii per allar- 
garsi, e per guadagnar terreno : talora si fortifica un 
campo più ristretto dentro all'altro, per. difenderlo con 
poca gente in caso che una parte di essa dovesse uscir 
fuora. 

Le guardie si mutano allo spuntar del giorno, o ver- 
so la sera, collocandole in, modo che elle non possa- 
no essere sorprese, uè le più avanzate, tagliate fuora : 
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il numero è conforme al bisogno ; il luogo è fuori del 
campo, dove egli è men forte; nel campo alle artiglie- 
rie, munizioni, bandiere, vettovaglie, prigionieri, quar- 
tieri-generali, piazze e mercati: la diligenza consiste 
nel nome, ronde, pattuglie, corridori, partite e spie. 

Accampandosi in battaglia restano i battaglioni e gli 
squadroni come stanno, fuorché solo si raddoppiano 
le distanze a due passi per fila di fronte, e a otto per 
fila di fondo, acciocché più agiati riposino, lasciandosi 
anche uno spazio voto dinanzi per uscir fuori. 

Ne 9 quartieri d' inverno egli bisogna assicurarla gen- 
ie, i.° fortificando un campo presso a qualche gran 
città mercantile, o a qualche riserva, e ricuoprendo 
con esso il paese ; a. distribuendo la truppa per gros* 
si presidii in luoghi serrati e vicini, che si possano soc- 
correre e porgere aiuto gli uni agli altri ; 3.° ricoprendo 
le frontiere de' quartieri con fortezze, fiumi, monti e 
passaggi stretti} quivi siano poste guardie e cavalleria, 
che avvisino quando venga il nemico, e che gli impe- 
discano di scorrere con piccole partite ; o se egli pas- 
sasse in grosso, gli taglino i viveri alle spalle, e ne in- 
festino la retroguardia, e perciò i viveri dall' intorno si 
ridurranno in luoghi serrati ; 4-° ristorando i soldati 
dalle fatiche e dalle spedizioni, e pigliando i quartieri 
per amore o per, forza. 

VI. 

Del combattere in campagna. 

Il combattere in campagna o è particolare con par- 
te delle forze, o è generale con tutte insieme. 
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I vantaggi del combattere scaturiscono da qoattro 
fonti principali : 

i.° Che molli combattano contro pochi $ al che si 
riduce il rompere un quartiere, una guardia, un con- 
voglio, i foraggieri $ l'attorniare le imboscate scoper- 
tesi ; lo spingersi con P esercito sopra un corpo debo- 
le e diviso ; 

s.° Che i preparati attacchino gli impreparati, gli 
armati i disarmati, gli arditi i timorosi, i risoluti i per- 
plessi ; al che si riducono le sorprese, la cui qualità 
essenziale si è di giungere ali 9 improvviso ed inaspet- 
tato sopra P inimico quando egli o dorme, o mangia, 
o celebra feste, o foraggia, o sta in punto d' alloggia- 
re, o di disalloggiare, o non ha messo ancora le guar- 
die, o le ha levate, o ha dissellati, o disimbrigliati i ca- 
valli : le imboscate ; P attaccar P inimico o quando egli 
è senza capo, o quando egli è in marcia $ 

3.° Che di fronte s' urti P inimico nel fianco, o nel- 
le spalle ; al che si riduce il seguire P mimico sulla pe- 
sta, e caricarlo in luogo ristretto prima che egli possa 
voltarsi, o riordinarsi 5 aprirsi in due, e girare ai Iati 
della truppa opposta, o mandarle nascostamente un 
corpo di truppe a tergo 5 

4. Che il sito sia vantaggioso, e ciascuna sorte di 
armi sia posta dove possa fare il suo uffizio, ne starsi 
oziosa ; al che si riduce il porsi innanzi a un passag- 
gio dove P oste dee sfilare, P occupare un rialto, o un 
bosco, dove senza essere scoperto si scopre, e donde 
P urto, che dalP alto al basso si spinge, ha più forza ; 
il combattere in luoghi piani e aperti s* egli si è più 
forte di cavalleria, e in selvaggi e malagevoli se si pre- 
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Tale ne' itati ; io luoghi ristretti essendosi inferiore di 
numero, negli spaziosi se si è superiore. 



VII. 



Delle luffe particolari. 

Sono queste scaramucce, sorprese, riscontri impen- 
sati, ritirate, sforzare o difendere trincee, passaggi, ri- 
viere. 

Massima delle massime : Il vantaggio che nelle pri- 
me imprese altri riporta è presagio della futura fortu- 
na, ed all' eco della fama lascia impresso il carattere 
dell 9 ardire ne 9 suoi, e del timore nel cuore de 9 nemici. 

Le scaramucce si fanno : per riconoscere un silo ; 
per incoraggiar la soldatesca, e farne saggio, e cimen- 
tarla col nemico 5 per far prigionieri, e pigliar lingua ; 
per occupar o guardare un posto ; per impedire le 
marce al nemico 5 abbiasi occhio a non esser tratto 
negli agguati, a rinfrescare spesso i combattenti, a ca- 
ricar più che mai forte allor che si vuole ritirarsi. 

Le sorprese si fondano sopra il bisogno indispensa- 
bile del mangiare, del bere, del riposare, e di sapere 
gli andamenti del nemico, onde per conseguenza ne- 
cessaria ne risulta il foraggiare, gir per legna, dormire, 
condurre salmeria, dissellare, e disimbrigliare i ca- 
valli, e pigliar lingua; cose tutte soggette alle sorpre- 
se : quindi con imboscate, o con assalti improvvisi 
sorprendonsi quartieri, foraggieri, corridori, partite, 
guardie, bagagli, e l 9 esercito istesso, mentre che e in 
marcia 3 e però bisogna avere spie tra I 9 inimico, le 



a3o AFORISMI dell' arte bellica 

quali osservino s' egli non si è avvisato del disegno 
che si ha, e se naia sia alcuna mutazione nelle cose, 
concertando con esse loro il luogo da depositarvi il 
segreto ; condur seco le cose bisognevoli all' esecuzio- 
ne del disegno ; tendere gli agguati ne 9 boschi, giardi- 
ni, caverne, villaggi, cespugli, vallee, fossi, rive, stra- 
de cupe, e in tulli que' luoghi in cui bisogna che P i- 
moiico sGli e disunisca le forze, onde una parte non 
puy soccorrere P altra, come ai passi, alle riviere e ai 
boschi succede, nel qual caso si ha da caricare in lesta 
e in coda sopra i primi passati, o gli ultimi rimasti, 
avanti che possano riunirsi e riordinarsi. 

Nelle imboscate,' riconoscere che il luogo non sia 
preoccupato ; non arrivarvi molto innanzi al tempo 
dell'esecuzione, e non fermarvi» troppo, acciocché 
T inimico non ne abbia lingua $ posarsi io parte, che 
egli si possa uscir da più bande se V inimico venisse 
troppo forte $ tener sentinelle le quali scoprano da 
lungi, e stare all'erta per non essere sorpreso ; fare im~ 
boscate doppie e triplicate 5 mutar luogo e imboscarsi 
altrove, ogui volta che si teme d'esere scoperto ; quelli 
che si mandano per attrarre P inimico alla trappola, 
vadano per diverso cammino da quello che piglia la 
gente che va ad imboscarsi, e solo il conduttor di quelli 
lo. sappia 3 fare imboscate con tutta la gente quando 
l'inimico non può venirci con forze uguali, e farle con 
poca quando egli può venirci più poderoso ; lasciar 
passare più persone senza mostrarsi, ogoi Volta che si 
attende negli agguati qualche cosa di migliore. 

Si. rompe un quartiere, una guardia, un convoglio, 
di notte, con incamiciate, o alla punta del giorno nel- 
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la stanchezza delie vigilie o sul far della sera nelP al- 
loggiarsi, prima che le guardie sieoo messe, o le cose 
disposte, o verso il mezzogiorno quando la gente è a 
foraggio. Qui si conviene marciare occulto, girare al- 
le spalle o a 9 fianchi del quartiere, tagliar fuori le pat- 
tuglie, le sentinelle, e il corpo di guardia, impedire 
alP inimico che uon s'unisca, far più attacchi in più 
lati in un tempo, spingersi ratto di carriera, ed en- 
trar frammischiato col nemico : quando si vede di 
essere scoperto, rompere it corpo di guardia, farsi pa- 
drone della piazza, disordinare chi si unisce, cor- 
rere le strade e dove s' ode rumore ed alle case de- 
gli ufficiali, e . farli prigionieri, metter foco al villag- 
gio, cingerlo per di fuori, aver un corpo che guardi 
la campagna, un altro a tergo a qualche passaggio che 
sostenga la ritirata, far prestamente l'esecuzione; riti- 
rarsi per tempo, riunir la gente, mandare innanzi i 
prigionieri senz' armi, senza sproni, e su cattivi caval- 
li $ pigliar la strada dove si pensa di non abbattersi 
coli 9 inimico e cancellarne la pesta ; lasciar guardie ai 
passi, chiuderli con carra, o con alberi ; porre tre o 
quattro de 1 meglio montati con un trombetta presso 
ad una punta d'un bosco, d'una valle, o d'un colle, che 
mostrandosi a tempo facciano ritener briglia al nemico, 
il quale sospetta d'agguati $ assegnare il luogo della riu- 
nione delle truppe discosto dal quartiere assalito \ mar- 
ciar dilungo senza fermarsi, e comandar truppe addie- 
tro che sostengano. r aggressione ; fermarsi appiattato, 
e ricevere in buona positura e determinatamente il 
nemico, che sarà forse debole, e arriverà disunito e in 
disordine. 
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Per assalire una trincea : accostarsi quanto più si può 
fuori d' offesa e non iscoperto $ dar false all' anni in 
più lati al favor della notte, che non lascia discernere 
gli attacchi veri dai finti, e fare lo sforzo io ano o 
due soli $ non tanto dividersi, che in caso di sortila 
ostile gli ani non possano tempestivamente soccorre- 
re gli altri; fare l' attacco una mezz'ora avanti giorno, 
quando i tiri dell 9 inimico vanno a voto ed incerti, e 
che indi a poco spuntando il giorno si può ravvisare 
ogni cosa, e prevalersi de 9 vantaggi acquistati $ occu- 
pare qualche ridotto o eminenza che comandi, o qual- 
che via non imboccata, che conduca a coperto fin sot- 
to la trincea ; commetterla nella parte dove ella è men 
forte, e dove i difensori non possono porsi dietro in 
battaglia ; se ella è linea di circonvallazione d' assedio, 
concertare con quei della piazza l' ora e 9 1 luogo della 
sortita ; disporre P attacco con plotoni di moschette- 
rà comandata innanzi, secondata da 200 o 3oo uo- 
mini con fascine ed armi, che riempiano il fosso, sal- 
gano sulla trinciera, e di là sulP alto tirando, tengano 
franco e difeso il pie d 9 essa per farvi al loro favore 
discender gente a pigliarvi posto, e far seguire altri 
con zappe e pale, che P aprano, e spianino acciocché 
la cavalleria abbia spedita l'entrata, sostenuti da buon 
numero di pedoni che sparino continuamente mentre 
gli altri lavorano, e assicurati anche di più da una 
grossa riserva di .cavalleria : impiegare due o tremila 
uomini a ciaschedun attacco per investire gli uni do- 
po gli altri ; servirsi della congiuntura se per sorte il 
nemico, impaurito, abbandonasse qualche luogo non 
assalito, col mandarci incontinente gente estranienti. 
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Ad un passaggio : preoccuparlo prima che il Demi- 
co vi giunga ; sorprendere le guardie che V hanno in 
custodia, o forzarlo con petardi, scale, granate, fuochi, 
mine, o batterlo da qualche eminenza, e venirgli alle 
spalle, o tagliarlo valicando altrove ; provvedere in 
ogni caso alla ritirata, lasciando buone guardie dietro 
a sé ne' luoghi stretti 

Al transito d' un fiume : passar a guazzo, o sul 
ghiaccio, o a nuoto, o con barchette, tenendo per le 
redini i cavalli nuotanti, e tenendosi colle mani appic- 
cati alle code degli stessi cavalli; dar gelosia in più 
luoghi, e tenendo l'inimico a bada nell' uno, tragittar 
Dell'altro; scegliere qualche eminenza, o ripa innalza- 
ta, o curva ripiegatura, o angolo rientrante nel fiume, 
oude i tiri tengano scartinato e battuto un comodo 
spazio di terreno nella parte opposta, e ricoprir visi 
col favore del fiume e d' alberi tronchi attraversati ; 
calare al favore delle batterie e delia moschetteria le 
barche nelP acqua, e tragittar soldatesca e guastatori 
a pigliar posto, e a fortificarsi di rimpetto con rivel- 
lini, o con corna, le quali si fiancheggino fra loro scam- 
bievolmente, siano difese dalla ripa di qua, e abbrac- 
cino terreno di molte truppe capevole; lavorare di 
continuo al ponte, sopra il quale fatto, che ei sia, passi 
la gente, si ordini, ed occupi i siti comodi e opportu- 
ni; si passano le riviere su ponti di materie diverse 
e di varie invenzioni, costrutti sopra dicchi ed argini 
che hanno i loro voti donde ha la corrente il suo tran- 
sito; con barche; a nuoto; pei guadi; col diramare il 
fiume; col rimontare alla sua scaturigine. Infine, do- 
ve è un 1 armata molto all' inimico inferiore, difficilis- 
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sima cosa è P impedirgliene il passaggio : così gli Im- 
periali, condottiere il Galasso, passarono il Reno a 
Spira l'anno 1 636 in faccia al duca Bernardo di Wei- 
mar, che slava coir esercito svedese nella ripa oppo- 
sta*, così i Francesi passarono il trincierone nello stato 
di Milano sotto il duca cji Modena. Osservisi la na- 
tura del fiume, se per avventura gonfio di qualche 
piena non togliesse il modo di ripassare. 

Per difendere una trincea: porre schierati i mo- 
schettieri lungo la linea, i picchieri io corpetti nelle 
punte e ne' ridotti, i guastatori alla mano, V artiglie- 
ria ne' fianchi e ne' rialti 5 disporre squadroni tramez- 
zati da battaglioni in due linee, a distanza convenevole 
delle trincee, non tulli in un sol luogo per ovviare 
alle finte, con troppette distaccate che carichino i 
primi dell' inimico, i quali cominciano a passare, e se 
questi s' ingrossano carichino gli squadroni e i batta- 
glioni interi, non dando lor tempo di pigliar posto, né 
di formar corpo, né di fortificarsi; spinger fuori della 
linea truppe di cavalleria, che piglino ne' fianchi gli 
assalitori ; riparare la linea se per sorte l' inimico l'a- 
vesse rotta, aprirla volendosi far sortita, illuminar la 
campagna s' egli è di notte con molti fuochi per di- 
stinguere i veri dagli attacchi simulati. 

Per difendere un passaggio : prevenire l' inimico, 
riconoscere i vantaggi, porvi guardie, alzarvi fortini, 
imboccarlo con artiglieria, caricare e mischiarsi coll'i- 
nimico che passa, acciocché i tiri dell'altra ripa non 
possano nuocere. 

Ne 4 riscontri inopinati far la guerra a occhio; caricar 
con impeto, con determinazione 5 deludere la vista del- 
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l'inimico facendo parer poche le truppe se elle son 
molle, e molte se elle son poche per atterrirlo; far peu- 
ciò grandi e piccioli intervalli $ ostentare o nascondere 
i battaglioni, toccar le trombe e le nacchere dove non 
è gente, e non toccare dove ella è. 

Vili. 

Della battagliai 

Le battaglie danno e tolgono i regni, pronunziano 
le sentenze decisive e inappellabili fra i potentati, ter- 
minano la guerra, e immortalano il capitano. Esse o 
si cercano, o si fuggono, o si danno. Gonviensi mesce- 
re in si gran negozio alla fortezza guerriera molta pru- 
denza, ne sagrificare a chiusi occhi l'esercito senza u- 
tile e senza bisogno, né precipitarsi ; soleva dire il ge- 
nerale Galasso essere impertinente l'ambizione di coloro 
che a spese dell'altrui sangue fama di bravi affettano; 
aver soldati freschi, cibati e arditi ; combattere a sen- 
no suo, non a voglia d'altri. 

Cercasi di venire a battaglia quando il persuadono 
lo sperar la vittoria, il soccorrete gli assediati, il temer 
la ruina de' suoi senza combattere (non già l'esservi 
spinto dai rimproveri, o allettato dalle adulazioni e 
dalle esortazioni altrui), il prevenire i rinforzi che ven- 
gono all'oste, il cogliere la congiuntura di qualche van- 
taggio, come d'un passaggio, o che l'oste si disunisca, 
o commetta altro fallo. 

Sono questi i modi per trarre a battaglia l'inimico: 
assediargli una piazza di rilievo j dargli il guasto al 
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paese; coglierlo all'improvviso io qualche stretto, o 
disunito nella marcia, o negligente ne 9 quartieri; rin- 
serrarlo fra due eserciti; condurlo alla trappola eoo 
finta di ritirarsi, o di marciare altrove, e con una pron- 
ta conlrommarcia stringerlo nel campo. 

Dissuadono dalla giornata il vedere maggiore il dan- 
no perdendo, che I' utile vincendo; Tessere inferiore 
di forze al nemico; l'attender soccorsi; il trovarsi Po- 
ste in posti vantaggiosi ; il disfarsi da per se per qual- 
che difetto, o per dissensione di capi, o disunione di 
lega. 

Nel venire al fatto d'armi si considerano le cose 
prima, nell'alto, e dopo. 

Prima: Invocare il Dio degli eserciti; raccozzare 
insieme tutte le forze possibili; esaminare i vantaggi 
del sito, del vento, del sole, e sceglier campo corri* 
spondente al numero, e alla qualità dell'esercito; pre- 
venire l'inimico; animare i soldati, cui debbono spi- 
rare ardire il viso, l'atteggiamento, il vestito, e il par- 
lare del capitano, il quale propone loro la vittoria, l'ob- 
bligo, la necessità, la gloria, il bottino, le ricompense, 
e il fine^léRe fatiche; allora rinvigorisce per certo gli 
spiriti il far dar da bere mediocremente, il fingere pro- 
spero presagio di sogno, di rivelazione, o altra simil 
cosa; distribuir la munizione, dar la parola, formar 
l'ordinanza coli' impiegar le armi ne' loro vantaggi, e 
dove non restino oziose, e col mettersi in assetto da 
poter combattere di fronte, o di fianco; avere alla ma- 
no di tutte le generazioni d' armi per adoprarle al bi- 
sogno senza rompere o smembrare gli squadroni, per- 
chè il silo si cangia, l'ordinanza del nemico si muta, 
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e nascono accidenti impensati; dare a conoscere il ca- 
po per qualche segno; congiungere in ano, o tramez- 
zare fanti, cavitili e artiglieria in tal guisa che si diano 
aiolo scambievolmente, né possa l' inimico investir la 
cavalleria senza beversi le salve de 9 moschettieri, ne 
commetter la fanteria senza aver da sostenere P urto 
de* cavalli. Negli antichi tempi ogni reggimento di fan- 
teria conteneva un certo numero di cavalleria e d'ar- 
tiglieria, e de 9 cavalli altri erano di corazze intiere ar- 
iriati, altri di mezze, altri più leggieri senza armatura ; 
a che fine questo incorporare insieme più sorta d'ar- 
mi, se non solo per dimostrare il bisogno indispensa- 
bile che elle hanno l'una dell'altra, e l'assistenza che 
elle possono a vicenda reciprocamente prestarsi? Nel- 
le moderne comuni ordinanze, dove tutta la fanteria 
si pone nel mezzo, e la cavalleria sulle ale della bat- 
tagliale quali si stendono a mille e mitle più passi, di- 
ramisi in buona fé che favore può ricevere la fanteria 
dalla cavalleria, e questa da quella ? Chiara cosa è, che 
battute che siaao le ale suddette, la fanteria rimarras- 
si abbandonata e nuda dai Iati, e sarà spersa e scon- 
fìtta, se non per altro, almeno a forza di cannonate, 
come furono disfatti i battaglioni svedesi alla battaglia* 
di Nordlinga, Panno i634« Dopo che la loro cavalle-' 
ria fu dal campo cacciata, videro gli Svedesi questo 
difetto, e per ripararvi posero plotoni di moschettieri, 
e qualche pezzetto d'artiglieria fra gli squadroni de' 
cavalli, ma non fu sufficiente rimedio, perciocché rot- 
ti questi squadroni, i plotoni andavano per conseguen- 
za necessaria a fil di spada, come pure ad essi succes- 
se, perocché non avevano corpo vicino da ricoverar- 
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si, De picche che li sostenessero; e come potevano essi 
ricorrere alla fanteria tanto lungi disposta? Ma datasi 
nell'ordinanza l' unione suddetta, egli è evidente, che 
nessuna parte può essere investita, a meno che non 
abbia l' assalitore a beersi prima le salve dell' artiglie- 
ria, poi quelle della moschetterìa, quindi delle pistole, 
finalmente ha egli da sostenere l'urto delle picche, e 
dei cavalli insieme , vantaggio che non si può ottenere 
nella distante divisione di queste generazioni d'armi. 

Disporsi talmente, che si possa combattere più vol- 
te, conciossiachè chi conserva più troppe intiere nel- 
F ultimo, coinè de' pezzi nel giuoco degli scacchi, que- 
gli guadagna ; e pe rciò schierare Tarmata in tre linee, 
di cui la prima sia la più forte, come quella che ha da 
fare e sostenere il forte dell 1 impressione, la seconda 
un poco meno, e la terza solo composta di qualche ri- 
serva; o in due linee, ciascheduna delle quali abbia 
dietro di sé le sue riserve. 

Assicurare i fianchi della battaglia col sito di qual- 
che bosco, colle, riviera, dirupo, villaggio, che a guisa 
di bastione fiancheggi, e spazzi la fronte della bat- 
taglia, ovvero colParte, coprendosi con trincee, carra, 
catene, funi, palizzate, triboli, alberi ramosi, o con bat- 
taglioni. 

Provvedere che le truppe possano tutte secondarsi 
Tona con l'altra senza confusione, e che le rotte non 
si rovescino sulle altre, è però mettere le riserve die- 
tro alla fanteria, nel mezzo, e dei canti, o dietro d'un 
colle, o d' un bosco, o rimpetlo gli intervalli per soc- 
correre i primi, per correre sull'inimico, e rientrare a 
rimettersi senza .urtare gli altri. Così anche la cavalle- 
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ria leggiera si ponga io luogo onde incalzata non pos- 
sa, cedendo, ne far confusione, uè imprimere timore 
negli altri. Siano perciò gli intervalli proporzionali agli 
squadroni e battaglioni di sussidio, non così larghi, 
ne -sì frequenti che l'inimico o possa venirci con gran 
fronte, o farci qualche forte impressione, e obblighi le 
riserve ad entrarci subito per riempire il voto, atteso-, 
che in tal modo verrebbe la battaglia ad avere una 
sola fronte. 

Si calcola che un fantaccino, quando egli è ben ri- 
stretto per combattere, occupi tanto di Banco quanto 
di tergo un passo e mezzo, e un cavaliere due di fian- 
co, e tre da tergo : sia la distanza fra la prima e la se- 
conda linea di i5o, o 200 passi circa, e fra questa e 
la terza* di 3oo, e così ancora dove la battaglia sia or- 
dinata in due linee sole co' loro sussidii per trovarsi 
pronte a volgere il viso ne' lati opposti. 

Stendere la fronte convenevolmente per non essere 
attorniato dall'inimico, e per cingere lui stesso se egli 
è troppo ristretto; ne perciò assottigliarsi tanto nel 
fondo, che si manchi dei debiti sussidii, e s'arrischii 
tutta la fortuna in una fronte: mettere tutta la caval- 
leria sopra un'ala sola, quando l'altra sia assicurata 
dal sito. 

Distribuire le persone generali alle ale, al corpo del- 
la battaglia, alla riserva, a tutte le fronti a dietro del- 
l'esercito. 

Aver gente comandata sui fianchi di ciascheduno 
squadrone, e plotoni di moschettieri, ma che abbiano 
vicino il refugio, o siano dragoni, che possano salvarsi 
se la cavallerìa cede.. 
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Appostare persone che Decidano il capitano deflV 
ste, o che sotto colore di transfuggitori assalgano nel 
conflitto l'inimico alle spalle. 

Far nascere qualche novità nel ferrar della zuffa. 

Levar talora ogni mezzo ai soldati di ritirata, e con- 
durli in tal sorte, che abbiano da vincere o da morire. 

Tenere dietro a' battaglioni religiosi, barbieri, scri- 
vani, che consolino, curino, e registrino i feriti. 

Comporre gli squadroni di i5o a 200 cavalli Fano 
a tre di fondo, e i battaglioni di 5oo a 1000 e i5oo 
fanti per uno e a sei di fondo. 

Porre l'artiglieria grossa tra la finteria nel mezzo 
e dai lati, e la minuta tra la cavalleria quasi tutta nel- 
la prima fronte, anche sopra le eminenze che coman- 
dano avanti, dai lati e da tergo, tirando di sopra al- 
l'esercito ; e sia talmente disposta, che ella non impedi- 
sca la marcia e le scariche della moschetteria, e dove il 
campo è pietroso si facciano i di lei tiri piuttosto corti 
anzi che no, acciocché ferendo la palla nelle pietre le 
feccia balzar sull'oste. 

Gli squadroni di ritegno per soccorrere e per sos- 
tenere siano di corazze e dragoni, posti in sito van- 
taggioso. 

Disegnar la forma della battaglia, e darne a ciascun 
officiale la parte che gli tocca. 

Le carra della munizione si pongano dietro a qual- 
che rialto, o in altra parte sicura, coperta, e ripar- 
tita in più luoghi, acciocché una sola disgrazia non la 
rovini tutta 3 siano le carra ricoperte di pelle di bue, 
e ben custodite appresso la fanteria. Stia esso mu- 
nizione su carrette a due ruote che si voltano in cen- 
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tro ; si fanno talora fossi in terra dote la munizione 
si serba. 

Racchiudere il bagaglio entro un recinto di carra, 
con guardie alle spalle dell'esercito in distanza del mo- 
schetto, o collocarlo in qualche collina in disparte, fat- 
tovi da guastatori qualche fosso intorno, e postevi 
guardie; o si lascia addietro nelle piazze forti vicine, 
acciocché non dia materia ai proprii soldati di spo- 
gliarlo, e di fuggire. 

Nell'atto della battaglia. Prevenir P inimico, e ca- 
ricarlo prima che egli sia in ordinanza. 

Far subito prigionieri, che si esamineranno separa- 
tamente con minacce e con tormenti, per aver lingua 
sicura dello stato dell'inimico, e delle circostanze. 

Occupare i luoghi più comodi, come rialti, argini., 
passaggi per impedire le avvenute all' inimico, e per 
assicurare a se slesso i fianchi e le spalle. 

Tirar P artiglieria subito che si è a misura, e pian- 
tar sopra un rialto i pezzi in più schiere gli uni die- 
tro agli altri, ma non fermarsi sotto quella delP ini- 
mico, anzi attaccarla subito che ella comincia a spa- 
rare. 

Cominciar la battaglia da quel lato dove si sono col- 
locate le truppe migliori, e dove si sente d'esser più 
forte; e tener col più debole a bada il nemico, azzuf- 
fandosi più lardi, o aiutato dal sito. 

Gombaltere valorosamente e muoversi all'attacco, se 
il terreno è uguale, per dar cuore a'suoi; ma attendere 
di pie fermo, se egli si è in posto vantaggioso, e che il 
cannone colpisca bene. 

Mantenere giustamente le distanze ordinate, non 
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poli, guadagnare i collegati, corrompere gii amici; va- 
cillando allora gli animi avidi di novità, mancando il 
rispetto al prìncipe battuto, e venendo i magistrati in 
disprezzo: vinti i Cartaginesi sono abbandonati dai 
Numidi; A prie sconfitto è cacciato dagli Egizii. Espu- 
gnar piazze, piantar fermo il piede, dividere l'esercito 
a più imprese in un tratto, non dare il guasto alle pro- 
vince che si ha in animo di mantenere in proprietà, 
o in quartiere. 

Nella perdita, non ismarrirsi d 9 animo, perchè le ar- 
mi son giornaliere; ritirare le reliquie dell'esercito, e 
rammassar le sbandate; porre in armi la gente del pae- 
se, e far nuove levate ; gettarle dentro ai luoghi forti, 
provvedere i passi, le frontiere e le piazze; tagliarete 
selve; rompere i ponti; inondar le campagne; ricorre- 
re alle forze ausiliarie, ma in modo che le proprie pre- 
valgano, per esser quelle gravi, e poco meno che le 
ostili, infedeli, incostanti, disobbedienti. 

Per la ritirata riunir la gente nel campo, o nel luo- 
go più vicino che si può, acciocché si valga a resiste- 
re a qualunque corpo nemico che seguitasse; gettarsi 
nella piazza più considerabile, e più esposta al perìco- 
lo; abbruciar le bagaglie, pigliando seco il migliore; 
mandar innanzi a rifare e raccomodare i preoccupati 
passi donde convien marciare, e passato che sia uno 
stretto, guarnirlo, difenderlo, sbarrarlo, e se ci è bo- 
sco, tagliarlo; sagrificare nella retroguardia una parte 
delle sue truppe per salvare il resto; separarsi in quat- 
tro o cinque corpi, che per diverse strade si ritirino; 
caricare a testa bassa le partite del nemico che si sono 
avanzate dal loro grosso, tagliarle fuori; drizzargli im- 
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boscate ; marciare speditamente in colonna con nn cor- 
petto di retroguardia per sostener P inimico, né dis- 
porre le truppe in battaglia se non costretto dalla 
necessità di combattere. 
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FRANCESCO TENSINI. 



I. 

Belle contrammiae. 

Il nome delle contrammine per sé stesso è chiaro* 
non essendo altro che quella opposizióne che sì fa con* 
tro le mine, che sono cete sotto terra piene di polve- 
re, per mandare in aria le fortezze; e furono da Pietro 
Navarro inventate, come più a basso dimostrerò a pie- 
no. Veramente queste mine sono il maggior inimico 
che oggidì abbiano le fortezze. Onde per vietare che 
non facciano al pie della muraglia, si delle cortine 
come de 9 baloardi, gli haonò fatti alcuni buchi pic- 
cioli per T esalare, pensando che per quelli evapo- 
rare debba la mina senza danno della fortezza ; rime- 
dio però di poca utilità ; poiché si può fare la mina 
due ovver tre piedi sopra gli esalatori, sicché quelli 
niente impediranno il dovuto suo effetto. Hanno in-, 
ventato altri nella muraglia, con ugual distanza, alcuni 
pozzi; per li quali dicono esalare la mina, essendo suo 
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naturale il farlo sempre per la parte più debole, che 
è quella verso il pozzo ; al che io rispondo che facen- 
doli vicini alla superficie, indeboliranno molto la mu- 
raglia, e che facendoli più dislanti, io assai facilmente 
con una mia invenzione di pettardo gli rovinerò, co- 
me dimostrerò nel terzo libro. Altri peregrini ingegni 
ma non molto pratici della guerra, dicono avere tro- 
vato alle mine il rimedio, con il fare alcuni pertugi 
nella muraglia, della grossezza di un ovo, per il lungo 
d'essa dalla cima al fondo, volendo in occasione di 
assedio empire detti buchi di sassetti, i quali nel pas- 
sare avanti l' inimico per minare, calando a basso lo 
discoprono 5 ma io a questi dico contra, che V inimico 
nel minare incontrando detti buchi, quelli può tura- 
re, non lasciando calare a basso i sassetti 3 e se bene 
anco a questa maniera scoprissero l'inimico, non per- 
ciò gì' impedirebbono il fere la mina, poiché sempre 
a vera tempo l'inimico di finirla, avanti che quelli della 
fortezza gli pongano rimedio. Altri, con miglior consi- 
glio, vogliono fare a basso della muraglia un corrente 
spazio, largo cinque piedi ed alto sei, con 'l quale vo- 
gliono impedir che l' inimico non passi più avanti ; ed 
io medesimo lo feria, quando non avessi trovata nuo- 
va invenzione contra di esse mine, più facile, più si- 
cura, e di pochissima spesa, la quale io riserbo per 
servirmene alla prima occasione ; e facendo io li ba- 
loardi vuoti, facilmente si rimedierà alle suddette mine. 
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IL 

Della materia con la quale si fanno le fortezze, e come 
si lavori con la sola terra, e teppe di prato. 

Mi resta a dire alcuna cosa sopra la materia con la 
quale si fanno le fortezze, ed è, che trovando io buo- 
na terra, solo con questa la farei, sì per schifare la molta 
spesa dell 9 incamiciarla, come per non ricevere danno 
delle pietre mentre si sta alla difesa nel barbacannone; 
sebbene si può rimediare a questo nel modo ch'io ho 
dimostrato a fare per guardarsi dalle bombe e fuochi la- 
vorati, nel Trattato del barbacannone. Oltre che quan- 
do s' incamiciasse, sia di mattoni colti, di tufo oppure 
di pietra viva, ciò si farà solamente della superfìcie 
della campagna a basso, dandoli un quarto di scarpa; 
e della superficie ad alto si farà di sola terra con tan- 
ta scarpa come sarà la sua altezza, con un poco di 
fascina per dentro 5 ed operandosi nel seguente modo 
si alzerà la suddetta fortezza con un piede di sola ter- 
ra, la quale si batterà molto bene per di fuori con 
una grossa pala di ferro , la quale deve essere con 
punta, e ben tagliente, e per di sopra con li pistoni 
ordinarli. 

Poscia se gli tirerà sopra la cordicella della qual 
deve dimostrar la sua dirittura, e la scarpa che si vuo- 
le dare alla fortezza, che sarà in terreno mediocre, 
con due terzi, più o meno, conforme alla qualità del 
terreno ; consigliando di non fere difficoltà in darli 
molta scarpa, perchè, oltre che si conserverà d' a van- 
taggio, volendo il nemico zapparla, batterla, o minarla 
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per agevolarsi V entrata, gli converrà Cure tanto più 
opera. Tornando poi al mio proposito, tirato che si 
a vera la cordaiuola con la suddetta pala, s'anderà ta- 
gliando via tutto quel terreno che avanzerà fuori del- 
la cordaiuola, dandoli la sua dovuta scarpa : ciò fatto, 
sopra la terra si anderauno distendendo alcuni rami 
di fascine verdi, senza foglie per traverso, due dita 
più addentro della superfìcie, e quattro lontani V uno 
dell'altro. E potendosi, sLeno di legno di salice, di noc- 
ciola, ovvero di quercia selvatica, che questi si man- 
tengono longo tempo j li quali si metteranno due dita 
più in dentro, acciocché non riceveudo aria, non ger- 
moglino, e mandino fuori tutto il lor vigore, e perciò 
in breve si putrefaccio. Si metteranno anco quattro 
dita lontani V uno dell' altro, acciocché la terra possa 
lor somministrare umore affinchè più longo tempo 
verdi si man tenghi no; sopra della qual fascina si met- 
terà un altro piede di terra, e sopra essa la suddetta 
fascina, facendosi in questo modo tutta la Cortezza. 

Ne' luoghi dove sia quantità di terreno buono per 
fare lotte o teppe che dir vogliamo. le quali si fauno 
di corteccia di prato vecchio, e terreno cretoso e te- 
nace. Con queste teppe si formerà tutta la superficie 
della fortezza, tagliandosi le suddette teppe (che da 1 
Valloni s'addimandano gazoni, é da^Fiammenghi va- 
sari) lunghe un piede e mezzo, larghe otto uncte, e 
cinque grosse ; le quali sì metteranno in opera alla su- 
perficie accomodandone quattro 1' una sopra dell 9 al- 
tra, avvertendo che le fissare che resteranno tra 1' u~ 
na e V altra non s' incontrino. Ciò fatto, e queste ben 
battute con la terra che gli va dietro, se li tirerà so- 
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pra la cordicella, che mostri la scarpa che si vuole da- 
re alla fortezza, che sarà due terzi. Poscia avendosi pre- 
parata una quantità di pironi di legno di quercia, lun- 
ghi quasi due piedi e grossi uno buon dito, i quali si 
fanno con segare pezzi di quercia lunghi come i detti; 
pironi, che vanno d'una parte puntuti ; de' quali ad 
ogni quattro lotte se ne ficcherà uno con una mazza 
di legno, quattro dita lontani dalla superficie. Ciò fat- 
to con la suddetta tagliente pala, s' anderà tagliando 
via delle suddette lotte tutto quello che avanzerà fuo- 
ri della soprannominata cordicella, e. sopra di queste 
lotte se li distenderà medesimamente della fascina, co- 
me ho detto che si faccia a lavorare con la sola terra, 
e sopra di questa, altre quattro lolle, con i suoi piro- 
ni e fascina, incamiciandosi in questo modo tutta la 
fortezza; che essendo le teppe di buono terreno, fanno 
V erba, e durano longhissimo tempo. E non avendo- 
sene tanta quantità che bastino a fare tutta la fortez- 
za, si cercherà di fare almeno con essa i parapetti, e 
la banchetta per di dentro. 

Volendosi fere la spesa d'incamiciare la fortezza, 
ciò si farà di grosse pietre vive, benissimo squadrate, 
e più grosse che si potranno, incastrandole a coda 
di rondine; che queste resisteranno più sì all'ingiuria 
del tempo come alla zappa ed all' artiglieria, di quel- 
lo che feria incamiciandosi con mattoni cotti. Però io 
conforme a quanto ho detto di sopra, avendo buona 
terra, lotte e acqua sortiva nel fosso per schifare la 
spesa, la farei di sola terra. Non mi voglio stendere in 
dimostrar il modo che si vede tenere nel lavorare i 
suddetti terreni, sì per essere di ciò stato scritto da 
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altri, come per non avere occasione di mostrarne una 
mia invenzione in questo particolare, con la quale si 
prenderà senza la metà meno di quello che si fa lavo- 
rando ali 9 ordinario ; riservandola per servirmene alla 
prima occasione che comporterà il palesarla. 



III. 



Della qualità degli officiali, e del numero dei soldati oeces&arii 
per guardare e difendere una fortezza. 

Avendo io avanti trattato in generale ciò che deb- 
ba fare il governatore subito entrato nel suo governo, 
dimostrerò ora in particolare la qualità degli ufficiali 
che deve avere, e che numero di soldati gli facciano 
bisogno per guardare e difendere la fortezza; nel che 
si deve avere risguardo alla qualità del luogo, non es- 
sendo conveniente impiegare molta gente in luogo de- 
bole, che non possa presto essere soccorso: ma se la 
fortezza sarà ben intesa e fortificata, procurerà il go- 
vernatore dal suo signore, che li dia uno sergente mag- 
giore che sia slato capitano in guerra, ovvero aitante 
d'altro sergente maggiore, e sia soldato di molta espe- 
rienza, destro nel negoziare, e sopra ogni altra cosa 
vigilantissimo ; e le medesime qualità procurerà che 
abbiano i capitani. Nel distribuire questi carichi, i prin- 
cipi devono avere molta considerazione, dandogli a 
chi merita, e non per favore o per altro interesse. An- 
co rchè il governatore s' intenda della fortificazione, 
procurerà d'avere un ingegnere soldato e di esperien- 
za; perchè questi gli leverà molte fatiche, e gli sarà di 
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moka utilità, specialmente in occasione d'assedio: co- 
me fece il conte Enrico di Berges, quando fu assediato 
in Grol, che intrò grandemente appresso al conte di 
Sorra, capitano generale nella provincia di Frisa, ac- 
ciocché io entrassi, nel detto assedio, come entrai, pas- 
sando di notte tempo per mezzo ali 9 esercito nemico: 
procurerà inoltre il governatore d'avere un esperto 
capo di bombardieri, ed almeno due bombardieri prov- 
visionati per baloardo, non si lasciando trovare senza 
dne mastri di fuoco artificiale, con le sue cose neces- 
sarie, e due, o tre capi dei minatori con i*loro stru- 
menti. Deve avere un mastro di legname con quattro 
ovvero sei legnaiuoli con loro ordigni, ed un fabbro 
che lavori d'archibugi, con la sua fucina ed ogni altra 
cosa necessaria al suo mestiero; un mastro poi verista: 
e sarà anche a proposito avere nella fortezza un tor- 
nidore, per fare trombe, palle da lavorar fuochi e 
scartocci, sebbene queste cose si possono tenere pre- 
parate nella munizione: e questi artefici devono ubbi- 
dire al comando dell 1 ingegnere, ovvero al capo dei 
bombardieri, toccando all'ingegnere ordinare ciò che 
hanno a fare. Olirà alli detti artisti, deve avere alme- 
no un medico fisico, e due chirorghi con i loro aiu- 
tanti; e sopra ogn' altra cosa una spezieria ben prov- 
vista d' ogni cosa necessaria. Questi sono gli ufficiali 
necessarii in nna fortezza. 

Circa i soldati, sono alcuni che dicono quanto più 
ve ne sono, essere tanto meglio, allegando, che aven- 
done d'avvantaggio, sempre si possono sminuire, face n 
doli sortire sopra l'inimico, dal quale per il più resta- 
no morti, e tanto maggiormente, che sempre ciò fanno 
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con qualche danno dell' inimico. Questi tali non con- 
siderano la cosa se non in apparenza, ne pensano che 
ad un principe non mette a conto mantenere un eser- 
cito ( per così dire) in una fortezza. 

Ne conviene ad un prudente capitano cristiano man- 
dare i soldati ad una espressa ed e ridente morte; per- 
chè vedendo gli altri soldati, ohe i compagni restano 
a tal modo trucidati, si«sgoméntano, e perdono 1 ardire 
contra l'inimico, odiando il governatore. Quindi mol- 
te volte s'ammutinano, ed accelerano la perdita della 
fortezza. Oltreché, tanta quantità di soldati consumano 
le munizioni io due mesi, che al conveniente numero 
doverebbono bastare un anno; come intravvenne a tem- 
po mio all'Inclusa in Fiandra l' anno 1604, ove il go- 
vernatore di questa fortezza mai non fece altro che 
dimandare soldati, i quali consumarono avanti tempo 
le munizioni; il che causò la perdita di quella piazza, 
luogo importantissimo per il Cattolico, sì per il silo do- 
ve è posta, come per altri rispetti. Né alcuno mi dica 
doveva essere munizionata d'avvantaggio; rispondo 
che le munizioni molto costano, e molte di- loro se ne 
guastano, né in ogni luogo, si ritrova comodità da con- 
servarne tanta somma. 

Dico in oltre, che i troppi soldati in una fortezza 
apportano più danno che utile, perchè votano la bor- 
sa al principe; siccome i troppo pochi per lo più sona 
causa della perdita delle fortezze. Però "si deve tenere 
la via. di mezzo» provvedendone d'una ragionevole e 
proporzionata guarnigione, che sarà in tempo di pace 
di duecento soldati per baloardo, edin tempo di guer- 
ra di cinquecento. 
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Giova grandemente avere nella fortezza qualche 
numero di cavalleria, sì per battere le strade in tempo 
di sospetto, come io occasione di assedio per le sortite 
e per facilitare i soccorsi; però in tempo di sospetto, 
o di guerra, sarà bene averne 2 5 per baloardo; po- 
sciachè io una fortezza di sei baloardi per esempio, vi 
Torrà in tempo di pace 1 200 soldati a piedi, ed in 
occasione di guerra 3ooo, e i5o cavalli, numero ba- 
stante per difendersi contra qual si voglia possente 
inimico. 



IV. 



Munizioni sì al ritto, come alla guerra, necessarie per Io mante- 
nimento e difesa di una fortezza. 

Essendo le munizioni l'anima vitale della fortezza, 
non sarà men necessario saper la qualità e quantità 
di queste, di quello sia dimostrare il numero conve- 
niente degli ufficiali e de 9 soldati*, però andrò notan- 
do qua a basso la qualità delle dette munizioni, sì del 
vìvere, come di guerra, nel che si avrà risguardo alla 
qualità della fortezza ; perchè se sarà debole ne si 
possa mantenere lungo tempo, pazzia sarebbe metterlo 
dentro grandissima quantità di munizioni, perchè per- 
dendosi la fortezza, serviranno al Pi nimico: ma essendo 
i! luogo ben fortificato, serviranno le seguenti muni- 
zioni. 

Grano, cioè fermento, miglio, orzo, segala della mi- 
gliore, che non sia per mancare assoldati della guar- 
nigione; almeno, per un anno, in nna fortezza di sei 
baloardi, gliene dovrà esser .6000 some, dovendo i 
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cittadini in luogo popolato fare le provvisioni pubbli- 
che a parte 5 ed a 9 comodi cittadini comandisi che le 
facciano in particolare ciascuno per la sua famiglia, sì 
di grano, come d'ogni altra cosa necessaria. Oltre la 
provvisione del formento più necessaria d'ogn' altra, 
sarà quella del sale, supponendo noi che la fortezza 
sia provvista d'acqua in abbondanza, o con pozzi na- 
turali, ovvero con cisterne artiGciali ; il qnal sale dovrà 
essere almeno 5ooo pesi, consumandosene assai al prin- 
cipio dell'assedio in salare il bestiame, che si condurrà 
nella fortezza dalle ville vicine. Farassi bnona prov- 
visione di legname e di carbone, sì per cuocere il pa- 
ne, come per li corpi di guardia: dovrà essere questo 
circa 1 5oo carra. Provvederassi di risi, fave, fagiuolì, 
ceri, lente, ed ogni altra sorte di legumi, conforme al- 
la quantità che suol produrre il paese; il che sarà in 
generale di some 5oo. Non si mancherà di fare prov- 
visione d' olio d'uliva, dove se ne trova a ragione voi 
prezzo, e dove e caro, di butirro salato, almeno da i5 
botti grandi. Buona sarà la munizione di formaggio, 
di carne salata, sì di bue come d'animale, di pesce sa- 
lalo, almeno da 5oo pesi, ed altri 100 di candele. Sa- 
rà parimente necessaria alcuna provvisione di vino, si 
per gli ammalati, come per ristorare i soldati all'occa- 
sione 5 essendo che il fare molta fatica, dormir male, 
e bevere del continuo acqua, indebolisce troppo le for- 
ze al soldato : però ptovvederansi di queste almeno 
100 botti, tacendolo ogni anno rinnovare; e dove non 
nasce vino, si farà provvisione di grano, e fior di, lup- 
poli, per fare della cervogia, come si costuma in Fian- 
dra, Inghilterra, Germania ed iu Polonia. Sarà ancora 
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necessario fere buona provvisione d'aceto, alla soma 
di a 5 boti i $ non già, come alcuni dicono, per rinfre- 
scare l'artiglieria in occasione di contrabbatteria : ma sì 
bene per mischiarlo con l'acqua, mancando il vino. 
Avvertirà il governatore, che le dette munizioni siano 
conservate in luoghi propri), e reviste spesso, rinno-, 
vandole ogni anno, e custodendole con diligenza e fe- 
deltà. Fatta la detta provisione di viveri, si farà quel- 
la dell'arme. 

Essendo oggidì l'artiglieria la principal macchina 
che si adoperi per difesa della fortezza, prima tratterò 
di questa, dappoi delle altre armi e munizioni belliche. 
Non mi piace nella fortezza molta varietà d'artiglierie, 
per schifare la confusione che suole generare tanta 
diversità di palle e cucchiare ; però ho fatto elezione 
solo di cinque sorti, cioè cannone, mezzocannone, co- 
lubrina, sagro, falconetto e rebaducchino, servendomi 
dei cannoni, mezzicannoni e colubrine per fare con* 
t rabbatterle, e per impedire e vietare che l' inimico 
non faccia le trinciere e la galleria nel fosso 5 de' sagri, 
falconetti e rebaducchini, per tenere con i loro spessì 
tiri netta la campagna. E per sapere la proporzionata 
quantità de 9 pezzi che fanno bisogno per difendere la 
fortezza, si darà ad ogni baloardo un cannone di 4 5 
lib. di palla di ferro, due mezzi cannoni di 24, tre colu- 
brine di 14, quattro falconetti di 3, e cinque rebaduc- 
chini, o moschetti di giodro, che dir vogliamo, di una 
e mezza, che in tutto sono 1 5 pezzi per baloardo, di 
maniera che per una fortezza di sei ce ne vorranno 
90 pezzi, numero sufficiente per difendersi da ogni 
polente nemico. Si deve tenere la fortezza prpvvisia 
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di polvere, la quale per molte cause difficilmente si può 
limitare. Nondimeno io n'assegnerò una proporziooata 
quantità con dire che proponendo io di avere a lira- 
re per ogni baloardo con il cannone di 45 lib. di pal- 
la 1 5o tiri, dandole 3o lib. per tiro (che sono gli 2/5 
del peso della sua palla di ferro, come si costuma or- 
dinariamente) sono lib. 45oo;con i due mezzi canno- 
ni di a 4 si potrà tirare 175- colpi, che a ragione di 
16 lib. per colpo, sono 56oo lib. ; con le tre colubri- 
ne di 14 si tireranno 225 colpi, che dandoti a queste, 
essendo rinforzato tanta polvere, come per la sua pal- 
la, che sono 14 lib., fanno 94 5o; con i quattro falco- 
netti di 5 si potria tirare 5a5 colpi, a' quali si da me- 
desimamente tanta polvere quanto pesa la palla, qua- 
le essendo di 5 lib. importa 5900; con i cinque reha- 
ducchini da una lib. e mezza di palla, si tireranno 5oo 
tiri, che rileveranno 3750 lib. Onde sommata tutta 
la detta polvere, insieme rileva 27200 lib., e queste 
moltiplicate per sei baloardi, tanti avendone la fortez- 
za, fanno 165200, quali ripartite in barili di 120 lib., 
come ordinariamente si costuma, sono 1 36o barili. 

La polvere che deve consumare la moschettarla, 
sarà un terzo di quella dell'artiglieria, che rileva 453 i;3, 
in tutto i8i3 i/5$ e quella che si potrà adoperare con 
gli rnortari, e nel fare le contrammine, potrà essere da 
187, e congiunta con l'altra rileva 2000 barili, che 
viene ad essere 333 172 per baloardo; polvere ba- 
stante per difendersi lungo tempo da ogni polente 
nemico. 

- Il numero dalle palle si saprà da quello de'suoi tiri, 
cioè per il cannone di 45, palle 900, per gli due mezzi 
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cannonisi 24, 2100, per le tre colubrine di i4,4<>5o, 
per li quattro falconetti di 3, 7800, per li cinque re- 
baducchini da una e mezza 1 5ooo,sonoin tutto 29850 
palle d'artiglieria. 

Il piombo per fare le palle per li moschetti si sa- 
prà dalla quantità della polvere che deve consumare 
Ih moschetteria, la quale essendo 453 barili e i/5, so- 
no 544°° Kb., che fanno 2176 pesi 5 entrandovi un 
tanto e mezzo di piombo, importa 3264 pesi; e per 
fare le dette palle, si terrà nella munizione almeno 25 
forme di io palle Puna, e la decima parte di fatte. 

Non vorrei tenere la polvere nella fortezza tutta la- 
vorata, ma solamente la quarta parte 5 perchè oltra 
che la polvere fresca sempre è migliore, mentre sia ben 
secca* che la vecchia, li materiali per farla si conser- 
vano molto più disgiunti, che uniti : ma ciò che più 
importa, è, che disgiunti non sono così facili d'ab- 
bruciarsi, e mentre si consuma la quarta parte della 
polvere già fatta, si ha tempo e comodità di fere il ri- 
manente ; perciò si devono tenere sempre nella fortez- 
za due mastri poi veristi con i loro ordigni, come ho 
detto di sopra. 

Mentre trattiamo questo particolare della polvere, 
non voglio restare di dire, che mi pare che li prin- 
cipi facciano errore a non fare la polvere d'artiglieria 
così fina come quella della moschetteria,e ciò per mol- 
te ragioni; prima, costerà manco, e farà maggior effet- 
to; perchè al salnitro, che dà la forza ad un cannone 
di 4 5 libbre di palla, se gli dà ordinariamente 5o lib- 
bre di polvere grossa di quattro asso asso ; e se della 
fina di cinque asso asso, se gli ne daranno quattro Iih- 
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bre manco, che è 1/ 1 5 parte meno, che sodo solo a4? 
faraono maggior effetto i 24 della Boa, che gli $0 del- 
la grossa ; perchè Della fina v'entrano otto oncie e un 
quarto di salnitro d'avvantaggio; il che si polria ancora 
levare, dandogliene cinque oncie meno, e verrà a costa- 
re meno la fina che la grossa, sebbene in questa ne 
entrano le otto once e i/3 di salnitro d'avvantaggio; 
perchè in ciò si avvantaggiano due libbre di solfara, 
e due di carbone, e la fattura di quattro libbre meno 
per tiro, che molto più importano di quello che fan- 
no otto oncie e i;5 di salnitro : oltra che facendosi la 
polvere tutta fina, si viene a levare la confusione che 
molte volte succede ne' magazzini nel distribuire eoo 
fretta la detta polvere, dandosi molte volte agli mo- 
schettieri quella d'artiglieria (onde il moschetto non 
fa la dovuta passata), e ai cannonieri quella di moschet- 
to; per il che spesso succede, sì per la pressa, oome 
per la poca pratica del bombardiera, che carica la sua 
artiglieria con la solita cucchiara dalla polvere grossa, 
che i pezzi si rompono e spezzano.' Di più, facendosi 
tutta la polvere fina, non occupa tanta piazza ne 9 ma- 
gazzini, ne pesa tanto, né tiene tanto luogo sopra le 
carra, occorrendo condurla in campagna; cosa di non 
poca considerazione. Però la polvere che si vorrà per 
l'artiglieria si fera al doppio più grossa di grano di 
quella della moschetteria. I mastri fonditori mal volen- 
tieri vedono i principi a fare la detta polvere d'arti- 
glieria così fina, per l' interesse di fare con questa la 
prova de' suoi pezzi; però a me pare d'avere addotte 
ragioni sufficienti per dar a conoscere a' prìncipi l' u- 
tilità che riportano facendo tutta la polvere fina. 
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Oltra r artiglieria procurerà il governatore d'avere 
nella fortezza mezza dozzina di martari, due di 80 lib. 
di palla, due di 12 5, e gli altri di 200 granate e bom- 
be, per tirare con esse graoale o bombe 200 tiri per 
baloardo; si sforzerà di avere medesimamente 12 pe- 
tardi, quattro di 20 libbre di polvere, quattro di 3o, 
e gli altri di 40 ; che questi giovano tanto per fare del- 
le intraprese, quanto per servirsene nelle con tra ramine^ 
come dimostrerò a suo luogo. Procurerà in oltre di 
avere 5o moschetti di munizione per baloardo; per- 
chè, olirà che molli si spezzano e crepano in tempo 
d' assedio, se ne fa ancora a' picchieri pigliare; fa di 
mestieri tenere nella munizione 45 moschettoni da ca- 
valletto per baloardo, di 3 oucie di palla, perchè que- 
sti tirano di lontano, ne si trova armatura che lor re- 
sista : cercherà di avere corsaletti, morioni e rondazzi 
a prova di moschetto, a ragione di 1 5 per baloardo, 
e altre 5o armature semplici per gli picchieri, picche, 
e mezze picche numero 600, mezze spade larghe di 
taglio pei* le sortit-e, 25o, Oltre alle dette armi, biso- 
gna fare grandissima provvisione di corda d'arcobusi, 
della quale se ne consuma grandissima quantità, però 
se ne terrà di munizione almeno 400 pesi per baloar- 
do; non deve tralasciar di avere delle zappe, pale, e 
picconi a ragione di 1 00 per baloardo. 

Ed essendo sopra ogn' altra cosa utilissimi per di- 
fendere una fortezza gli fuochi artiGciati, si terrà nella 
munizione i seguenti ingredienti per comporli: solfaro 
ben purgato 25 barili, altrettanti di salnitro ben raffi- 
nato, pece dura 20, altrettanti di pece liquida detta 

alcalron di Spagna ; di rasa pina 1 5 barili, di tremen- 

i5 # 
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lina quattro, di olio di lino io. Non ho Toltilo mei- 
lete olio di noce, di ghiande, di spico, n* olio pe- 
troli no; perchè tanto abbrucia quello di tino, quanto 
questi, e quello costa poco, e quesli molto. Non ho ne 
manco voluto mettere mastice, incenso, riè canfora ; 
perchè l'islesso effetto fa la rosaspina, la quale è a buo- 
nissimo mercato, rispetto agli altri. Fa bisogno per la- 
vorare gli delti materiali, tela grossa di canevaccio, 
stoppa, reve e corde, con una grande caldura neces- 
saria, e la munizione del ferro ; chiodi d'ogni sorte, la- 
ma di rame per fare le cucchiaie da caricare l'artiglie- 
ria, e pelle di castrato per gli stivadori; sacchetti di co- 
rame per la polvere, due capre per incavalcare 1' arti- 
glieria, e uno paro di azzenoni con i loro unghioni per 
rimesso effetto ; una dozzina di pontoni, ruote, foste 
e ansile, al doppio di numero de 9 pezzi; quantità d'as- 
soni di rovere per far i ledi o paioli dell' artiglierìa ; 
e ogni altra sorte d'assi per fere ponti, ed altro buca 
numero d'ogni sorte di travi 5 e per ogni repentina 
occasione almeno 1 00 gabbioni, e 1 00 graticcie. Que- 
ste sono le munizioni più necessarie che si devono te- 
nere nelle fortezze. 

V. 

Cime deve il governatore ordinare le guardie, e che ordini deve 
dare, toccandosi all' arme, sì di giorno, come di notte. 

Nascendo da' buoni ordini li buoni successi, e dalle 
ben ripartite guardie la sicurezza della fortezza, dimo- 
strerò quello che perciò far deve il governatore. Ri- 
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partirà prima di tatto il nomerò de' soldati, avendone 
a bastanza, in tre parti uguali, e avendone pochi, in due : 
ripartendolo in tre parti, ne farà entrare ogni sera una 
in guardia, ordinando ad ogni porta il necessario cor- 
po di guardia, e le sentinelle ove farà bisogno $ met- 
tendo un grosso corpo di guardia alla piazza maggiore 
in mezzo della fortezza (ove abiterà, potendo, ancor e- 
gli), e un altro avanti alla sua casa; dando ordine che 
sentendo toccarsi ali 9 armi, sì di giorno, come di not- 
te, quelli ufficiali, soldati e bombardieri che la sera 
sono sortiti di guardia, corrino all'istesso luogo e po- 
sto ove sono stati il giorno e la notte passata ; e quel- 
li che dovriano entrare in guardia, radino tutti al det- 
to corpo di guardia della piazza, mettendosi ogni com- 
pagnia in ordinanza a parte nel luogo che per avanti 
li sarà stato ordinato dal sergente maggiore: e co- 
mandare poi al corpo di guardia della sua casa e per- 
sona che ad ogni minimo rumore che senta, ravvisino . 
Bloccandosi all'armi, uscirà fuori armato sopra la piaz- 
za d'arme, cercando d'intendere e sapere come e per- 
di » causa si dii all'armi: manderà tre o quattro da lui 
più conosciuti per esserne avvisato, e conosciuto che 
ciò intravvenghi perchè il nemico voglia prendere la 
fortezza per iscalata ( cosa che ove si fa buona guar- 
dia e gente sufficiente rare volte riesce), invierà subi- 
to a quella volta un esperto capitano con 1 5o solda- 
ti, ordinando nelPistesso tempo a due altri, che con 
ioo per ciascheduno vadino Puno da uria parte, e 
l'altro dall'altra, all'incontro della fortezza, per soc- 
correre dove fusse bisogno; restando lui sempre con 
il maggior nervo della gente alla piazza, per potere 
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egli, accadendo che il nemico entri nella fortezza, an- 
dare da una parte, e il sergente maggiore dall'altra ad 
incontrarlo, pigliarlo in mezzo e discacciarlo. Il simile 
fora, volendo l'inimico petardare la fortezza j maadan- . 
do subito rinforzo alle porte, e se qualche capo, ov- 
vero alcun potente cittadino fosse, in qualsivoglia mo- 
do, per concedere V entrata al nemico, non potendo 
scacciarlo, si farà padrone delle case vicine, barricando 
le strade, e facendo condurre dell 9 artiglieria per bat- 
tere la detta porta, dovendosene perciò sempre tenere 
quattro, ovvero sei pezzi alla piazza vicina al corpo di 
guardia ; procurerà però in ogni modo di cacciarlo: e 
non potendo resistere contra l'inimico, che di già fosse 
entrato, cercherà almeno di fortiBcarsi in una porta del- 
la fortezza, ovvero in uno balovardo, trattenendosi ivi 
sino a tanto che gli arrivi soccorso, il che potrà suc- 
cedergli facilmente. Ma meglio fera se ordinerà le cose 
in modo che non gli venga occasione di giungere a 
cotai termini, siecome dimostrerò a fare nel seguente 
capitolo. 

VI. 

Come si devono guadagnare le città e fortezze 
con il lungo assedio. 

Essendo gli eventi della guerra fallaci ed incerti, 
in particolare il soprapprendere le fortezze con la frau- 
de, ovvero con l' ingegno; ricusando sempre il pren- 
derle tutte con la forza ( sebbene osservandosi ciò che 
io ho dimostralo son sicuro che non riuscendo il pri- 
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mo, che si deve però sempre tentare, 1* aìlro avera 
bonissifDo effetto) : con tutto ciò quando né l'uno né 
T altro avesse a riuscire, si risolverà il prudente capi- 
tano d 9 acquistar la fortezza con la fame per via del 
lungo assedio, essendo che il tempo ogni cosa consu- 
ma $ al qual assedio non si deve mai mettere se pri- 
ma non si avesse esperimentala la fraude, l' ingegno 
e la forza dell 1 arme. Nel lungo assedio sì deve aver 
riguardo alla qualità del luogo, ciol* se sarà città mol- 
to grande e popolata e mal provista, ovvero picciola 
e ben munizionata d'ogni cosa necessaria. La città gran- 
de, per munizionata che sia, per la gran quantità degli 
abitanti si soggiogherà più facilmente con la fame che 
con 1' arme, vietando che alcuno sorta, o le conduca 
dentro vittovagtie, cercando con arte di privare il luo- 
go, più che si può, di munizione di vivere, facendole 
entrar dentro più quantità di gente che le vittovaglie 
non comportano: imitando Alessandro Magno, il qua- 
le volendo assediare Leucadia, mandò prima avanti 
la sua cavalleria a saccheggiare e prender li luoghi 
circonvicini; fuggendo le genti del paese il pericolo, si 
ritirarono nella suddetta città come in luogo sicuro, 
le quali lasciò intrare liberamente senza ammazzarne, 
ne farne prigione. Ciò antiveduto da Alessandro, as- 
sediò subito Leucadia, vietando agli entrati l' uscita, 
nel quale assedio essendo dentro più gente di quello 
che comportava la monizione, in poco tempo si con- 
sumò $ onde per la fame furono costretti a rendersi. 
Quasi il simile successe l'anno 1600, all'Inclusa, per- 
chè essendo isbarcato il conte Maurizio nell' isola di 
Cavano in Fiandra, con intenzione d'andare a soccer- 
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rere per Icrra Ostenda, ma per avere lui inteso che 
nella suddetta Inclusa era entrato dentro maggior nu- 
mero di soldati che non comportavano le monizioni 
del vi rere di quella fortezza, vi mise subito l'assedio, 
e cominciò a serrarla per quelle paludi con fortini e 
tri ridere, di modo tale che non fu possibile il soccor- 
rerla di munizioni di vivere, come avena fatto il mar* 
chese Spinola se più presto n* avesse avuto la com- 
missione; per il che vietando il conte Maurizio la uscita, 
la costrinse per la fame, che fu crudelissima, ad arren- 
dersi. Gioverà grandemente a pigliare una fortezza 
con la fame, il privarla di munizione più che sarà 
possibile : imitando in ciò Fabio console romano, il 
quale volendo pigliare con la fame Cupua, vi andò sot- 
to con P esercito, e venuto il tempo di seminare, le 
le\ò P assedio 5 visto ciò da* Capo vani, pensando che 
ciò facesse costretto per alcuna necessiti , uscirono fuori 
a seminare il grano che gli era rimasto ; ciò visto da 
Fabio, ritornò subito all' assedio, per il che in pochi 
giorni i Capovani per mancamento di vivere furono 
costretti ad arrendetegli. 

Dicono alcuni, che per sminuire le munizioni d* u- 
na fortezza che si vuol prendere per assedio, convie- 
ne imitare Dionigio, il quale voleva pigliare la città dì 
Siracusa; temendo ciò fare per vederci Siracusani 
molti forti di gente, finse di far pace con loro, e li 
pregò a volergli con i suoi «lanari fornir l'esercito di 
grano ; il che essendoli concesso (che pericoloso è il ne- 
gare a chi ha P arme in mano assai più forti di Ioni), 
glielo concessero, rimanendo per ciò la città sprovvi- 
sta ; per il che subito Dionigio le pose P assedio, ed 
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in pochi giorni per la fame l'oli enne; il che a me n< ri 
piace, perchè io ciò si manca della fede, cosa che nati 
si deve mai fare. 

Non mi piace tampoco quel maladelto consiglio che 
danno alcuni, dicendo che aranti d' andare ad asse- 
diare una fortezza, sia ben fatto avvelenarle l'acque e 
farle portar dentro la peste, perchè sono cose non da 
nomini ma da demonii, inventate per distrugger 1' u- 
mana generazione. 

Ma folto, ovvero «tentato che s' a vera qualche stra- 
tagemma onorato per sminuire le vitluaglieal luogo che 
si vuol assediare, si cercherà acquistarlo per l'ultimo 
mezzo con la fame, il che si suol fare in tre modi: il 
primo, con tenerlo assediato da lontano, mettendo [ire- 
sidii ne' luoghi circonvicini e dando con essi il guasto 
alla campagna, vietando che nissuno sortisci, o porti 
dentro cosa da vivere ; il secondo modo a qualche 
luogo piccolo con porgli intorno tre ovvero qua Ilio 
fortini, mettendo in essi buona guarnigione: i quali due 
mezzi d'assediare si costumano quando il luogo che 
si cerca d' acquistare non ha esercito formato che lo 
possa andare a soccorrere; ma avendo il luogo che si 
^iool pigliare, principi o amici che possano con eser- 
cito formato venire in loro aiuto, in tal caso bisogna 
andargli sotto con un altro esercito, ed attrincierarsi 
prima molto bene ne 9 suoi quartieri, e d' un quartiero 
all'altro tirare una trinciera, facendo di ducento in 
ducento passa andanti un picciolo ridotto capace solo 
di 25 soldati ; tagliare le strade che conducono alla cit- 
ta, e forliBcare i ponti; ma sopra ogni altra cosa chi 
vu ad assediare in questo modo una fortezza, si deve 
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assicurare di avere la ritirata «cara, ed il passo li- 
bero per le vittòvaglie, potendo, per via di qualche 
fiume, ancora che fosse 8 ovvero io miglia lontano, 
facendo un forte al disbarco, e due, ovvero tre tra il 
fiume ed i quartieri 5 avendo risguardo che a quello 
della cavalleria non manchi V aequa uè i foraggi, e 
quelli della fanteria siano abbondanti si d' acqua co* 
me di legnami sì per abbrugiare come per filisi le 
loro baracche ; e sopra ogni altra cosa procurar di te- 
nere il campo abbondante, il che si fera con pagare i 
soldati e tenerli in buona disciplina, non lasciandoli 
scorrere a danneggiare i paesani, e procurando con il 
premio e con il castigo, che sieno obbedienti e conti- 
nenti, come quelli di Marco Scaoro, che alloggiando 
con P esercito in un orto dove era una pianta carica 
di maturi pomi, si partirono la mattina senza che ne 
fosse preso pur uno; e non si comporterà come ho vi- 
sto a fere più volte, che per non fere la fatica di a* 
scendere sopra le piante per coglier le frutta si taglia- 
no dal piede. Il castigo, il premio e la buona disci- 
plina sono quelle cose che mantengono gli eserciti in 
piedi e che fanno acquistare le vittorie. 

Ma non sarà fuori di proposito di vedere, se, duran- 
do F assedio, venisse il nemico con un esercito forma- 
to, pari o poco differente da quello che assedia, al 
soccorso, che cosa sia meglio: andarlo ad incontrare 
con tutte le forze, ovvero attenderlo nelli sooi quar- 
tieri. Da uno canto pare che sia meglio di sortire 
con tutte le forze, e andare ad incontrarlo: perchè, 
rotto o ributtato che si abbia, non solo gli assediati 
privi di speranza se gli rendono, ma restando patirò- 
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ne della campagna, si può tentare altre imprese. Dal»* 
P altro canto pare che no, perchè, abbandonando i 
quartieri, gli assediali sortiranno ad abbrunarli $ oltra 
che sortendo, e venendo rotto, come può succedere 
facilmente, ancora che s'abbiano forze maggiori non 
si ha luogo dove potersi salvare. Per risolvere que- 
sto particolare, si ha da considerare se il nimico che 
viene al soccorso, lo può fare senta guadagnare qual- 
che trinciera, ovvero accostarsi molto a'suoi quartieri ; 
perchè non lo potendo fare, meglio sarà attenderlo 
ne 9 suoi quartieri, mentre il nimico non gli possa im- 
pedire le vittovaglie, come fece il duca d'Alva, che an- 
dando il principe di Oranges per soccorrere Mons d'E- 
do lo attese fortificato ne' suoi quartieri, e venendo 
dal principe provocato a battaglia, rispose prudente-» 
niente il duca, essere lì venuto per pigliare Mons d' E- 
no, come fece, e non per combattere con il principe. 
Lo stesso fece Enrico IV, re di Francia, quando as- 
sediò Parigi; il quale attese ne 9 suoi quartieri l'eser- 
cito della lega, il quale non potendo sforzare le trin- 
ciere, fu costretto senza far nulla a ritirarsi indietro. 
Se il nemico potrà passare senza guadagnare né forte 
né trinciere, si devono ridurre tutte le bagaglie e mu- 
nizioni superflue, potendo, in un sol quartiere-, ovvero 
fortificare di essi una picciol parte, lasciando in quella 
sufficiente guardia, ed andare con tutto il resto della 
gente ad incontrare il nimico vicino fuore de 9 suoi 
quartieri 5 il quale, volendo passare avanti, o bisogna 
che Tenga ad incontrarci, o che scopra il fianco, e dia 
insieme comodità di romperlo. ÀI che gioverà gran- 
demente in simile occasione il mettere agguato qualche 
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numero di soldati, io particolar di cavalleria, che as- 
salti e feriscili il soccorso nelle spalle e per fianco. Ma 
quando si cingerà una città o fortezza nel modo che 
io ho proposto, se il nimico sarà prudente, aoderà ad at- 
taccarne qualche altra dell 9 avversario^ come fece l'ar- 
ciduca Alberto, che andando per soccorrere la Fera^at- 
tendendolo il re di Francia ben fortificato ne'suoi quar- 
tieri, si voltò, ed andò ad attaccare e prendere la for- 
tezza di Cales, dirimpetto all' isola d'Inghilterra, luogo 
digrandissima conseguenza per gl'interessi del Cattolico, 
avendo quella fortezza un borissimo, porto: e ultima- 
mente Talmìranle d'Aragona andando per soccorrete 
Grave assediato dal conte Maurizio, lo ritrovò talmen- 
te fortificato ne 4 suoi quartieri, che vista la difficolta 
di superarlo, ritornò con l'esercito cattolico addietro» 
.Tediamo un poco se assediando una fortezza, e te- 
nendosi gli assediati più del dovere, sia meglio conti- 
nuar l' assedio e soggiogarli per forza, ovvero accet- 
tarli a ragionevoli patti. Da un canto pare che sìa me- 
glio continuar V assedio e soggiogarli per forza, eserci- 
tando contro di loro ogni sorte di crudeltà, perchè con 
ciò si spaventano l'altre città e- fortezze, onde al pri- 
mo arrivo, ovvero con poco contrasto si arrèndono; 
ma trattandoli dolcemente, pare che ognun si difenda 
sin che può. Ma dall' altro canto pare che si debbano 
ricevere a. patto almeno salvo la vita, per non ridurli 
in disperazione: come fecero Annibale Cartaginese, e 
Scipione Emiliano, che 1' uno assediando Saguoto, e 
T altro Numanzia, non volendo agli assediati conceder 
la libertà della vita, li ridussero io disperazioo .tale, 
che abbruciarono la lor città, i mobili, le mogli, i fi- 
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gliuoli, e Goalmente sé stessi, non restandone pure ano 
-vivo da poter condurre in segno dell' ottenuta vitto- 
ria. Per distinguere questo particolare bisogna consi- 
derar se il luogo che si assedia, attende soccorso o no, 
e se si sia nel principio, nel mezzo o nel fine della guer- 
ra. Perchè se il luogo attende soccorso, benché per 
molto tempo si debba ricevere a ogni sorte di patti, 
se si è nel principio della guerra, meglio sarà costrin- 
gerlo per forza, e costringerlo severamente, in parti- 
colare se gli assediali siano ribelli e di contraria reli- 
gione 5 ma nel mezzo e nel fine di essa meglio sarà trat- 
tarli dolcemente, essendo che, come si dice, la cortesia 
e benignità del capitano opera che i luoghi si renda- 
no più facilmente ; ma trattandosi con asprezza nel 
corso della guerra, i popoli diventano armigeri, e han- 
no tempo di fortificarsi, e provvedersi d' ogni cosa ne- 
cessaria ; essendo causa il mal trattamento d' inasprire 
il core degli uomini, per il che si difendono poi ad 
ogni suo potere, onde ne nasce la lunghezza della 
guerra. Si devono ricevere a patti nel fin della guerra, 
perchè soggiogati con dolcezza, restano più volentieri 
sotto il dominio in pace del nuovo signore, che cerca- 
re con pericolo di ritornare sotto il primo padrone, 
come faranno quando saranno acquistati e trattati con 
asprezza, non essendo meno da stimarsi lo acquista- 
to che lo stesso acquisto, perchè molli con prestezza 
acquistano ; come fece Carlo Vili, re di Francia, del 
régno di Napoli, conforme a quello che dice Cesare, 
veni, vidi, e vici; ma per aver usato crudeltà nel prin- 
cipio, e trattato nel mezzo i popoli con tanta asprezza, 
nel fine gli Spagnuoli lo cacciarono affatto dal regno. 
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Considerazioni per impresa di mare. 

Le conquiste le quali i re e i principi teotan per 
mare quando hanno navigli, marinari, e l 1 altre cose 
necessarie per esse, sono loro molto più facili che quel- 
le di terra non sono, per la comodità con cui in bre- 
ve spazio di tempo si conduce gran numero di soldati, 
di munizioni e d'artiglieria in diverse terre e molto 
distanti. Con questo mezzo apre nostro Signore a' re- 
gni e agli stati che hanno costa di mare, la via d'aspet- 
tare maggiore accrescimento e grandezza. 

Il che ne 9 nostri tempi è confermato da quella che 
hanno avnta le corone di Qastiglia e di Portogallo, 
che il re N. S. padre di V. A. possiede, stendendo il 
loro imperio per P India orientale e occidentale con 
tanta moltitudine di conquiste ; sebbene non vi sareb- 
bono molti altri esempi de 9 tempi passati: cosa sani- 
ficata dal proverbio casigliano che dice : regno senza 
porto, camino senza fuoco} considerazione che obbliga 
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T. A. a favorire e onorare i soldati di mare, benefi- 
candoli, e medesimamente i piloti e i marinari ; e a 
mantenere grosse armate, ordinariamente proporzio- 
nando le forze di esse a quelle di terra: con il che si 
assicura più che con altra cosa la conservazione degli 
imperi sigooreggiando il mare, e insieme il fondamen- 
to, secondo la ragione umana, del durar lungo tempo 
la lor grandezza, essendo molte provincie necessitate 
a portargli rispetto per cagione di mantenere i traffi- 
chi e 9 commerci loro, e per la facilità con la quale chi 
è polente in mare può in un medesimo tempo far dan- 
no in diverse parti. E quantunque in generale questo 
non obbligherà alP A. V. la monarchia che ha da ave- 
re^ e la qualità delle corone e degli stati suoi, richiede 
nulla di meno la situazione di quelli, che efla abbia ar- 
mate di mare per soccorrerli in qualsivoglia successo, 
e offendere P inimico, poiché ciascuno da per sé ha 
forze da mantenersi, aspettando soccorso ; ohe è una 
delle ragioni che & credere a molti, che gl'imperi di- 
visi siano più stabili che gli uniti in. un corpo; dove 
entrando la. corruzione la maggior mina che ne' se- 
parati e distanti, per esser rare volle travagliati tutti 
da una violenza, come può essere quel che è unito. 

Nel mettere insieme armate, deve V A. Y. misurare 
il numero de 9 navigli, soldati e artiglieria con l' im- 
presa che si ha da tentare,, con la stagione, con le for- 
ze dell'inimico^ e con i confederati che può avere; e 
finalmente avere mólte altre considerazioni, Je quali 
io ho detto doversi avere in comune per formare gli 
eserciti di terra. Il che darà ari intendere qual gran- 
dezza di navigli abbia, da ensese più conveniente per 
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la navigazione; se si abbia da fere con sole galee e 
navigli da remo, oppure convenga menarne degli al-* 
tri di più altezza; e se si deva condurre cavalleria, che 
richiede navigli atti a simile effetto, e per conseguen- 
za prò vedere munizioni, vettovaglie e altre previsioni. 
Avvertendo, che quando è armata di natigli tondi, e 
il vento con cai si ha da navigare porta con se stesso, 
come dicono i marinari, tempesta per l'altezza delP on- 
de, necessariamente, essendo Tarmata assai numerosa, 
la navigazione ha da essere molto più lunga, che quan- 
do soffiasse qualche altro vento che tranquilli il mare, 
o fosse di pochi navigli. Per la qual cosa si deve con- 
siderare che quantunque navigli sciolti facciano in 
tanti giorni simil viaggio, nientedimeno un' armata 
grossa nel farlo còl medesimo vento n' ha da consu- 
mar mólti più. Nel che si deve porgere orecchio a 'ma- 
rinari che sono pratici di quello esercizio, seguitan- 
do la loro opinione intorno al tempo che sarà più co- 
modo per navigare; e in particolare quella dell 1 am- 
miraglio; che è luogotenente di V. A. nel mare; ca- 
rico che ha più e manco preminenze in una che 
io un'altra provincia, conforme all' autorità che ai 
principi è piaciuto di dargli : e quando non eserciti 
il suo officio, deve VX. V. nominare general di mare, 
il quale alle volte è il medesimo in terra, e altre • no ; 
a cai si ha da dare il carico di ragunare e mettere 
insieme l'armata, e fornire i navigli, armandoli di sbar- 
re e d 1 altri apparecchi, secondo la gente che vi ha 
da combatterete il modo che nel farlo osserva cia- 
scheduna nazione, accomodandosi meglio a quella che 
a qualsivoglia altra ; fornendoli parimente di vettova- 
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glie, e nominando nel carico dì provveditele generale, 
persona di confidenza, sollecita e poco cupida, conside- 
rando che per le vettovaglie cattive rannate e gli eser- 
citi molte volte hanno ricevalo più grave danno, che 
non si poteva temere dalle tempeste oda 9 nemici, cagio- 
nato solo dall'ingordigia degli ufficiali; i quali attendendo 
solamente alle proprie utilità hanno portato a 9 lor prin- 
■ cipi la distrozion dell 9 armate, e della gente da guerra. 
Essendo in punto i navigli e la gente per l'impre- 
sa, pochi giorni innanzi della partila, ha da ordinar 
Y. A. che s' inarbori lo stendardo, che, essendovi, 
deve essere benedetto prima da qualche prelato; e 
all' inarborarsi deve farsi sapere a tutti i navigli il 
modo con il quale hanno da far la salva $ ordinaria- 
mente, perchè riesca più grazioso, è che prima tirino 
gli archibusieri, dopo i moschettieri, appresso i pezzi 
piccoli, e di mano in mano a proporzione i più gran- 
di. Non mi stendo in narrare il modo come si abbia 
da ornare il naviglio per V. A. quando ella abbia 
da navigare in persona ; né in raccontare P acconcia- 
tura degli ornamenti e delle bandiere che deve por- 
tare, per essere più o meno, e secondo l'ostentazione 
e magnificenza che V. A. vuol mostrar nelP impresa; 
particolari ne' quali gli ammiragli, e i generali si gover- 
nano seguitando la natura e '1 motivo del principe, 
ritrovandosi,. o no nelP impresa; il che & aggiugnere, 
o levare delle relazioni che si fanno intorno a ciò di 
altre armate, e della maniera con cui si ha da salutare, 
imbarcandosi il principe, o no, o andando a visitare 
P armata, o all'uscir del porto se va la sua propria 
persona con essa. 
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La capitana oltre allo stendardo reale porla un'al- 
tra bandiera nella sommità dell' albore della gabbia 
maggiore, acciò che sia conosciuta; e l'almiranta un'al- 
tra nella sommità dell'arbore della gabbia del trinchet- 
to, bandiere che non può portare altra nave: e avanti 
che si parta dei porto, si hanno a divider le squadre, 
affinchè sian conosciute. Essendo V armala grande, i 
navigli di ciascuna squadra apportano una bandiera 
del colore che ha la loro medesima squadra, posta 
nel capo dritto della verga maggiore. Si ha medesima- 
mente da comporre l' ordine della battaglia, acciò che 
ogni naviglio sappia il suo luogo, dando a tutti i capi- 
tani de' navigli l' ordine di ciò in iscritto, e come si 
abbiano da governare nelle cose che posson seguire , 
e intendere per i segni della capitana quando si abbia 
da eseguire ; intorno a che scrìverò i punti più ne- 
cessarii. 

Quando V. A. vorrà che V armata, permettendolo 
il tempo, si metta in battaglia, si scoprirà nella capita- 
na, nella parte deputata del naviglio, di tal colore una 
bandiera; e volendo che i capitani de 9 navigli venga- 
no alle sponde, se ne può mettere sopra qualche ar- 
bore un 9 altra di diverso colore 5 con il che gette- 
ranno i battelli al mare, e verranno alla capitana, 
menando seco i piloti e i marinari di maggiore espe- 
rienza. 

In caso che un naviglio dell'armata ne scopra alcun 
altro, suol mettere una bandiera dalla parte del navi- 
glio, onde si discopre; ed essendo più, due bandiere, più 
alta 1' una dell'altra; con il che si darà avviso non sola- 
mente alla capitana, ma agli altri ancor dell' armata. 

Aite mililare. 16 
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Alle volte con questo segno sogliono tirare un pezzo, 
quando è assai grossa P armata, e difficilmente si pos- 
sono scoprir le bandiere per il grande spazio che oc- 
cupa nel navigare. 

Se i navigli leggieri, i quali manda alcuna volta la 
capitana a scoprire, daranno segno di vedersene alcu- 
no, volendo che passino innanzi per riconoscerli, si 
suol mettere una bandiera sopra V arbore del castello 
da prora pendente, con la qual cosa intenderanno 
quello che s'ordina loro: e se piacerà all' A. V. che 
camminino tutti i navigli, e facciano il lor dovere, si 
suol mettere una bandiera quadrata fra la gabbia gran- 
de e la piccola acciocché meglio si scopra, essendo 
P armata di molti legni, e sia conosciuta da tutti, an- 
corché vadano molto larghi; con il che intenderanno 
di dover camminare ed esser solleciti. 

Medesimamente, il primo naviglio che scopre terra 
ha da metter da quella parte onde la scopre una ban- 
diera quadra sopra la gabbia grande, piegandola un 
poco verso la banda dove si vede la terra, e tirare 
una o due cannonate. 

Ritrovandosi alcun naviglio in pericolo d' aprirsi, 
per aver dato in secco, o urtalo, o avere avuto qualche 
altra disgrazia, tira tre cannonate 1' una dietro l'altra, 
e si fa ascendere un uomo alla gabbia grande, il quale 
le gira d' intorno con una bandiera in mano; dal che 
s' intende ritrovarsi in pericolo e chieder soccorso. E 
perchè alle volte fra le grandi armate si mescola qual- 
che naviglio nemico per riconoscerle, volendo saper 
qual sia, costuma la capitana di mettere una bandiera 
di diverso colore io qualche parte del naviglio; al qual 
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segno tutti gli altri dell' armata fanno V istesso, e a 
questo si riconosce il nemico. 

Si dà parimente istruzione per navigar di notte, 
per gli accidenti che posson seguire, portando sola- 
mente la capitana il fa nò, e se V almi tao la ancor essa 
lo porta, quei della capitana hanno da essere due fa- 
nali, acciò che si conosca: e se il tempo rinforza di 
modo che vi possa esser pericolo che il fuoco del fanò 
si attacchi da poppa, si porta all' arbor da prora : e 
crescendo il temporale, la capitana n' accende due o 
tre: il che viene ad essere un segno perchè ciasche- 
dun naviglio accenda il suo, e in particolare se son 
galee, e legni da remo* affinchè non s' investano gli 
uni con gli altri nell' oscurità e nel buio : e soprag- 
giugnendo qualche burrasca y spara la capitana u- 
na 9 o due cannonate, acciò che ogni galea si gover- 
ni come meglio potrà, senza seguitarla, avendo or- 
dine in iscritto ( se si va ad impresa determinata ) 
del luogo dove di nuovo hanno a tornare ad unirsi 
insieme, caso che i navigli siano stati sparsi dalla tem- 
pesta. 

Facendo di notte la capitana altra volta, e mutan- 
do corso, si costuma di mettere una lanterna nelle 
sarte: e due se ne pongono quando cava le giunte e 
le vele di gabbia: e quando toglie tutte le vele cac- 
ciando al traverso, si mettono nelle sarte tre lanler- 
ne; e in caso che alcuna delle navi faccia molta acqua 
o si rompa P arbore o V antenna, suole sparare una 
cannonata, e tirarne tre quando si trovi in estremo 
bisogno. 

Scoprendo naviglio inimico, getta fuoco al mare, o 
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metle una lanterna iu parte del legno, onde si vegga 
Le uè, tirando qualche cannonala ; e se saranno molli 
navigli, ne tirerà quattro o cinque di compagnia, met- 
tendo tre lanterne sopra il castello da poppa, e uu'altra 
sopra quello da prora. 

Scoprendo di notte terra qualche naviglio solo, e 
non gli altri, è solito di sparare uno o due pezzi, e 
mettendo il fànò, ritorna al mare con poca vela; al 
qual sogno gli altri legni lo seguono, trattenendosi 600 
alla mattina in questa maniera. 

Volendo che i navigli di notte si ragunino insieme, 
tira la capitana un pezzo, mettendo due lanterne so- 
pra le due schiene del castello da poppa nella più alta 
parte di lui, e un'altra sopra l'arbore della mezzana 
grande j segno al quale si raccoglieranno: essendo que- 
sti i punti principali sopra cui si dà instruzione in 
iscritto, per le cose che di giorno e di notte posson 
succeder nella navigazione, con i segni che altri sti- 
ma più convenienti, non dovendo i descritti da me 
servir per altro, che per esempio da ordinarne degli 
altri. 

Si dà medesimamente ordine a ciascun capitano in- 
torno al modo di armare il naviglio suo, presentan- 
dosi occasione di combattere ; e lo deve eseguir pun- 
tualmente, deputando a' capi e a' soldati il luogo do- 
ve hanno a combattere, e disponendo la gente del 
naviglio talmente, che guardi la prima e la seconda 
coperta, il castello da poppa, la corsia e la gabbia 
maggiore, e quella da prora : dovendo il capo del na- 
viglio star nel castello da poppa con alcuni soldati par- 
ticolari, che siano secondo il suo gusto, dando il cari- 
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co de' luoghi principali accennati agli ufficiali che 
sivrà nelle compagnie, e ordinando a 1 soldati i quali 
saranno seco, che in quel luogo gli ubbidiscano come 
alla sua propria persona, e si aiuti V un l'altro al soc- 
corrersi, o al ritirarsi in quella parte che la necessità 
chiederà; avendo in ciascuno di questi luoghi due 
dozzine di mezze picche le quali abbiano dalla banda 
del ferro unta la terza parte dell'usta di sevo, accioc- 
ché stendendovi il nemico la mano, non abbia dove 
attaccarsi: e le persone che non sapranno adoperai 4 
F archibuso, dian di piglio alle picche ; ma se lo sa- 
pranno maneggiare, hanno prima a servirsi di esso, e 
dopo a prender la picca. Si doi rà procurare ancora, 
che vi sia gente deputata, la quale al tempo dell' af- 
ferrare, si ritiri alla piazza d' arme, che è fra l' urbor 
maggiore, e quello da prora. 

Deve ancora ordinar V. A. che si distribuiscano a 
persone, conosciute e che sappiano usarli, gli artifizi! 
dei fuoco, le trombe, e altri strumenti, per il pericolo 
che potrebbono cagionare quando non sapessero ado- 
perarli come conviene. 

Ha da ordinar parimente, che si dia il carico della 
guardia della polvere a persona che la tratti con mol- 
ta cura e con grande avvertenza, sicché per nessuna 
maniera vi si accosti alcuno a toccarla con fuoco; e 
che si deputino due o tre persone fidate, per assistere 
nel medesimo effetto a chi a vera avuto il carico della 
polvere. 

Deve medesimamente ordinare, che venendosi a 
combattere, stiano nella coperta sotto V acqua i cherici, 
i religiosi, i medici, i cerusici, e gli altri che non avran- 
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00 a coni ba It ere; i quali devono aver capo che li go- 
verni, e piastre di piombo, martelli, chiodi, stoppa, ra- 
li, cuoi di vacca, pezzi di legno, e altre cose necessa- 
rie, acciò che facendo batteria alcun pezzo, o pezzi, si 
possa rimediar con prestezza, e calcarsi, attendendovi 
con diligenza; perciò che importa molto il prevenir 
cosa di tanto pericolo. 

Medesimamente, che si faccian segar per mezzo le 
botti che saranno vote, e empir d'acqua di mare men- 
tre che si combatte, insieme con lutti gli altri vasi che 
non saranno impediti nel naviglio, mettendoli ne' luo- 
ghi dove i soldati combattono, per potere spegnere 
il fuoco; e aver barili da portare l'acqua e Pai tre co- 
se delle quali ha bisogno 1' artiglieria : deputando nn 
capo che n' abbia cura, e persone che abbiano da a- 
iulare. 

Le gabbie dell'arbore maggiore e di prora delle 
navi grandi, si hanno a coprir di fuora con canapi 
vecchi, e di dentro con materassi, per riparo di quelli 
che hanno a combatter di là, dove si devono portar 
pietre, pezzi di ferro o di piombo, per gettarli, men- 
tre che si è alle mani. Cose le quali V. A. deve ordi- 
nare, acciò che ogni capitano le tenga apparecchiate 
da se stesso nel suo naviglio, sicché non sia necessario 
ordinarle nella medesima occasione. 

Al tramontar del sole tutti i navigli vengono a salu- 
tar per sottovento la capitana; e perciò ammaina le ve- 
le, e risponde con dar loro il nome per quella notte : 
e quando per temporale non si può fare, portano scrit- 
to il nome per tulli i dì della settimana da potersi co- 
noscer l'un l'altro; e l'almiiunda resta di retroguar- 
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dia per raccoglier (ulta Tarmata. Venendo la notte, in 
coi ne' navigli ha da dirsi la Salve, si spengono tulti 
quanti i lumi, fuorché i necessari!, che hanno da esser 
lauipane d'olio, per il pericolo del fuoco, o veramente 
candele con lanterne, di modo che non vi si possa at- 
taccare: il che fatto, si raccoglie la gente, restando le 
guardie e le sentinelle ne' luoghi loro. 

La mattina sullo spuntar del giorno, i trombetti suo- 
nano air alberala, e tutti i navigli vengono a salutar 
sottovento la capitana, con il che sa se manchi alcuno 
dell'armata; e caso che non si scopra, manda i navigli 
leggieri che ha alle sponde, a cercarlo, seguitando il 
corso onde si era ordinato che navigasse ; e la capitana 
continuando il suo, è seguitata dagli altri navigli dei- 
Tarmata con tanta distanza, che non la perdan di vista. 

Venendo l'occasione del dar la battaglia, è la più 
pericolosa fazione di quante ne sian nella guerra, sì per 
la facilità con la quale s'attacca il fuoco a' navigli, co- 
me per esser necessario saltare in quel del nemico, chi 
vuol pigliarlo, quando non l'abbia fatto per forza di 
colpi d'artiglieria; nel qual caso si viene a combattere 
con tanto disvantaggio, quanto è, afferrati i navigli, 
saltar sopra i ripari, prendendo i castelli da poppa e 
da prora, e conseguentemente le due coperte: al qual 
pericolo se n'aggiunge un altro non punto minore, che 
è quello del combattersi sopra il mare, che è maggio- 
re inimico di tutti, non perdonando ad alcuno di quei 
che vi caggion dentro; cosa che non avviene in terra. 

Nel mettersi i navigli in battaglia, quando non si 
combatta in canali, o luoghi di molte secche, dove ne- 
cessariamente si hanno a disporre i legni secondo lo 
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spazio, facendo vanguardia, battaglia e retroguardia , 
tutti i marinari sodo d'opinione, combattendosi con 
navigli tondi, che la miglior forma di battaglia sia il 
farla d' una fronte, collocando la capilatta nel meno, 
e a 9 suoi fianchi, quando sono pochi navigli, i più 
grossi, accostando l'uno air altro più che si possa : a v- 
t erlendo però che non vengano ad urtarsi insieme, e 
ad intrigarsi le sarte, come suole accadere, perchè que- 
sto cagiona grandissimo impedimento. 

Essendo l'armata grande, alcuni compongono la bat- 
taglia d'una fronte, seguitando i navigli di ciascuna 
squadra il suo capo, ripartendole come più giudicano 
esser conveniente, secondo la qualità de 9 navigli: e alle 
volte per la considerazione di ciò, e per la grandezza 
de' legni, senza molto curarsi che sian d'una squadra, 
per navigare si mescolano quelli dell' uoa con quelli 
dell'altra, assegnando loro il luogo che hanno a te- 
nere dovendosi venire alle mani ; e questo avverten- 
do, che essendo grossa l'armata, e per conseguenza 
grande la fronte che ha da avere, per mettersi in bat- 
taglia, è necessario, stando in mezzo la capitana, ripar- 
tire i personaggi che conducono i navigli più grossi, 
per tutta la battaglia e fronte, guernendo il corno del 
sopravvento con i più grossi e più rinforzali, acciò che 
difendano i navigli di manco forza, che hanno da re- 
stare a sottovento nel corno contrario; e possano con 
questo dare animo agli altri, e guidarli all'investire; 
poiché la capitana per la gran distanza che necessa- 
riamente deve occupare una grossa armata, non po- 
trebbe in quel tempo attendere a tutto con quella pre- 
stezza che si richiede. 
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In uoa di queste forme navigano col miglior ordine 
che sia possibile, senza che Pun naviglio passi dinan- 
zi air (ti Irò ; e se il tempo il concede, due o tre corpi 
di navigli l'uno separato dall'altro. Per la qual cosa i 
leggieri temperano le vele abbassandole, e così non 
camminano più di quel che facciano i gravi, procuran- 
do di guadagnare il vento quando dall'una parte e 
dall'altra si desidera di combattere, e di andar nell'or- 
dine delle battaglie descritte ad afferrare 5 che è quel- 
lo che più importa in quelle di mare, polendo all'ab- 
bordare dar miggior colpo chi ha favorevole il vento, 
e spingere il fumo della sua artiglieria con tra il navi- 
glio contrario, e servirsi con pia vantaggio de* fuochi, 
volendo danneggiarlo con essi; e in caso che voglia 
accannoneggiare il nemico prima dell' afferrare, si tro- 
\a per cagion del vento con comodila di sparare l'ar- 
tiglieria nY' fianchi alle sponde, che è dove i navigli 
hanno maggior quantità di pezzi: e per prevenir que- 
sto, chi si trova potente nella grossezza do' navigli e 
nel numero della gente per abbordare, subito guada- 
gnato il vento, cammina con la maggior prestezza pos- 
sibile in una delle fronti a farlo; e desiderando di fug- 
gire l'attaccarsi, per avere i navigli più leggieri, si trat- 
tiene sparando nelle sponde che piglia; che è danneg- 
giare il nemico, senza avventurarsi con venir seco al- 
le mani, per lo svantaggio che conosce in sé, non a- 
vendo navigli ne così grossi, né così guerniti di solda- 
ti; le mani e'I vigor de' quali, afferrati che sono, è 
quel che viene a dar la vittoria; perche abboidati i 
navigli tondi, non isparano altra artiglieria che can- 
noni da pietre, e pezzi piccoli, che vanno nell'opere 
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morti ; onde non si usano più passamuri, avendo tira- 
to quella maggior parte dell'artiglieria grossa che sia 
possibile, nel medesimo tempo che si vuole afferrare, 
nel quale i colpi delle palle sono di effetto; che prima 
sono quasi inutili affatto, per essere la più parte de' 
colpi scaricati all'aria; cosa che si deve avvertir mol- 
to bene. Per questo sono alcuni di opinione, che es- 
sendo la capitana favorita dal vento, debba aspettare 
ad investire finché l'abbia fatto la maggior parte de' 
suoi navigli, e allora poter soccorrere dove il bisogno 
sarà più urgente, governandosi al farlo nel modo che 
si tiene in terra ne 4 dì di giornata; cioè che l'ultimo 
squadrone ad urtare sia quello del generale, partico- 
lare in cui si presenta uh grande inconveniente, ed è 
questo, che nel mare ogni naviglio ha da combattere 
da sé, e imporla assaissimo per avere speranza della 
vittoria, il pigliarne io piccolo spazio qualcuno ; per 
la qunl rosa \ necessariamente si hanno da impegnare 
de' primi i più grossi per venire alle mani, e affron- 
tarsi le capitane, che di ragione hanno a essere i mi- 
gliori navigli che siano da amendue le parti. Quando 
i navigli non sono governati dal valore del capitano 
che va con essi, ma dal padrone o dal piloto, molte 
volle dal trattenersi della capitana prendono occasio- 
ne di coprire la loro debolezza d' animo nel non in- 
vestire con quella resoluzione che desidera il lor ge- 
nerale : onde è conveniente che fra le prime navi la 
capitana s'attacchi con quella dell'armata nemica, con - 
ducendone alcune deputate al soccorso suo, caso che 
n' abbia bisogno. I gran marinari e soldati di mare, 
quando si trova disparità nel numero delle navi, sti- 
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mano esser negozio soverchiamente arrisicalo il venire 
a combattere, fondandosi nell'avere a combattere l'uno 
con l'altro 5 ed il vantaggio del numero fa che due pos- 
san combatter contra uno, ed occupatolo, correre a 
porgere aiuto agli altri ; ne riprendono chi fugge il 
combattere con tal disvantaggio; che se lo fa, e ne ri- 
porta vittoria, lo giudicano temerario e di poco go- 
verno, quando la qualità de' suoi legni e della sua 
gente non sia più da stimarsi che il numero degli altri. 
Queste dicono i marinari esser le considerazioni di 
maggiore importanza per dar la battaglia, disponendo- 
la in modo che un naviglio investa nell' altro, quando 
si ha da fare, senza mettersi due contra uno: tutta vol- 
ta che non siano più di numero, avendo risgnardo al- 
la qualità de' pezzi d'artiglieria che porla il nemico; e 
se i navigli siano fabbricati in guisa che se ne possa 
servire in due, o tre sporti per li fianchi, conforme 
al porto di tali navigli ; e se Y artiglieria sia di bronzo 
o la maggior parte di ferro colato che non tira così da 
lontano, e si riscalda piò presto. 

Gli anni addietro usavano una gran diligenza nel-» 
P armar le gabbie, per lo danno che si faceva da esse 
al nemico; ma ora non si ha per cosa di tanto momen- 
to, per esser cresciuti i moschettieri in tal modo, che 
difficilmente se ne posson guardare quelli che stan 
nelle gabbie ; i quali, come gente che sta scoperta, 
sono facilmente feriti e morti. Per questo giudicano 
esser meglio le impalvesate, sicché vada sopra coperta 
solamente la gente che è necessaria per governare il 
naviglio, e l'altra stia ne' suoi luoghi, mantenendoli 
per quanto è possibile, sinché si venga alle picche. 
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Questo i stesso, e il procurare che siano più elevati i 
castelli da poppa, e da prora, per combattere e difen- 
dere la loro entrata, gli ha fatti alzare con tavole dal- 
l' una parte e dall' altra, dando loro di volo alquanto 
più d' un pie geometrico, ed empiendolo di reti vec- 
chie da pescatori, che vengono a riparar batteria di 
moschetto da posta, senza caricarsi molto il naviglio 
con simile fabbrica ; e stando i navigli afferrati molto 
spazio di tempo, e vedendosi dati in secco e non potere 
entrare in quello che combattono per impadronirsene, 
con avere i castelli da poppa tanto elevati, altri si 
è veduto gettar da essi nel naviglio contrario cenere, 
olio bollente e piombo liquefatto per offender quelli 
che stavano alla difesa sopra coperta, e passando per i 
ripari, offendere ancora gli altri. 

Riparano medesimamente, e difendono con mate* 
razzi e stramazzi, o con sacchi di lana i navigli nelle 
parti più convenienti quando hanno a combattere; or- 
dinando, dopo d'aver distribuita la gente per li quat- 
tro luoghi principali, che combalta con ordine, e 
senza allentarsi ; per essere avvenuto, dopo-d' essersi 
i na\ igli afferrali, il continuarsi la pugna un giorno 
e una notte, e più, senza potersi conoscere la vittoria: 
e si serva in buona occasione de' fuochi artificiali, che 
non avendosi il vento in favore, vengono a far danno; 
ed è pericolosissima cosa il gettar fuoco verso il nemi- 
co, potendosi attaccar nel proprio naviglio, senza co- 
modila di sferrarsi e distaccarsi da lui. 

Potrebbe accadere ancora ch'altri si trovasse in un 
porlo e vi venisse il nemico a combattere, per esser 
più poderoso. In questo caso si ha da considerare il 
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porto dove si trova, se sia di amici oppur di nemici. 
Essendo di nemici, ragionevolmente si ha da procu- 
rare di gettar V aucore in quella parte dove si possa 
ricever manco danno da terra, e disporsi per combat- 
tere al mare accostandosi 1' uno all' altro naviglio 
quanto più possibil sarà, per esser più uniti e trovarsi 
apparecchiati a difendersi da tulle le parti, tenendo 
naviglio, o navigli leggieri di guardia nel mare, ac- 
ciò che diano avviso di quelli che si scoprono. Es- 
sendo di amici, si metton le poppe de 9 navigli più vi- 
cino a terra, e più uniti che sia possibile, permetten- 
dolo il tempo; perchè facendosi questo, i nemici per 
la paura che i loro navigli non diano in terra, non 
hanno ardimento d' avvicinarsi, perciò che venendo a 
vela non potrebbono ritenerli senza ammainare e get- 
tare P ancore : e servendo la disposizion del silo, si 
cava artiglieria in terra per difendere i navigli, onde 
tiri più e più certamente. Essendo il mare in calma, e 
potendo i navigli stare uniti insieme, si melton ponti 
dall' uno all' altro per soccorrersi, e si gettan gli schifi 
e i barconi al mare, per vietar che '1 nemico non si 
accosti a tagliar le gomene dell' ancore, o ad attaccar 
fuoco a 9 navigli, e per proibire che aiutato o dalla ma- 
rea, o dal vento non mandi navigli con fuochi artifi- 
ciali e con mine lavorate in essi, accostandovi il fuoco 
e facendo levare in aria pietre di molta grandezza, e 
altre sì fatle cose che si melton sopra di loro. Il che 
non solamente fa mollo danno, ma bruciandosi que- 
sto tal naviglio viene ad abbruciare ancor quelli ai 
quali si accosta. Questi barconi devono avere artiglie- 
ria dentro, e alcuni li conducono impavesati, per com- 
ete militare. 1 7 
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batter meglio eoo essi : e per tener lontani i navigli 
da simili fuochi e invenzioni ( perciò che non vi va 
dentro veruno) si portano ne* barconi alcune corde 
lunghe, che hanno a 9 lor capi attaccati pezzi di cate- 
ne di ferro con uncini grandi per lanciarli a 9 navigli 
de 9 fuochi; ove i detti uncini attaccandosi, si guida 
facilmente il naviglio verso quella parie che altri vuo- 
le, tirandosi con le corde che servon per capo. 

Naviga ancora alle volte armata di navigli tondi, 
temendo di potere essere assaltata dal nemico con ga- 
lee in tempo di calma : allora se per cagioo della cal- 
ma sono gli uni restati separati dagli altri, si buttano 
al mare gli schifi e i barconi, e dando capo con essi, 
si raccolgono insieme i navigli, mettendosi nel miglio- 
re ordine che sia possibile: e se avvicinane le galee a 
cannoneggiarli, si adopera l' artiglierìa , aiutandosi 
r un P altro con V esser vicini, procurando in que- 
sta maniera di pareggiare il vantaggio che hanno so- 
pra di loro le galee nel tirar basso, e quasi al pelo 
dell 9 acqua, con lo sparare tanti pezzi, che le galee si 
abbiano necessariamente a tener lontane, senza ac- 
costarsi. 

Essendo l' armata tutta di galee, e di navigli da re- 
mo, per combattere si costuma <T impalvesar le galee 
guarnendo bene le sbarre, e di ri[wrar con traverse, 
stramazzi e matterazzi , lo schifo e 1' arbore ; acciò 
che avendo il nemico guadagnato le sbarre, trovi ri- 
pari da tornare a cacciarlo fuora ; tenendo rinforzata 
di gente la poppa, e alzate le scalette, dove si metto- 
no alcuni pezzi piccoli, trovandosi il soprastante della 
galea allo stendardetto, che è il luogo onde ha da go- 
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vernare, guardando i soldati con 1' archibuso le lor 
balestre : e si sogliono mettere ad ogni tanto spazio 
ne 9 banchi trombe di fuoco accese , per servirsene 
quando P occasione il richiegga \ e picche, rotelle e 
alabarde per la corsia per il medesimo effetto, stando 
sotto coperta la gente che non ha da combattere, e i 
cerusici per curare i feriti, ed i calafati co 1 loro stru- 
menti, per rimediare al danno che può in quella parte 
esser fatto da qualche palla che la percuota. 

Le battaglie de 9 navigli da remo s' ordinano in 
una fronte, o in forma di mezza luna ; stando nel 
mezzo la capitana, e guarnendo i corni, o Tale che si 
chiamino, con alquante galee delle più rinforzate. 

In questa disposizione camminano i navigli avendo 
guadagnato il vento co 9 remi in mano, serrati insieme 
tanto, quanto permette il poter navigare, sollecitando 
il farlo secondo il motivo che discopre il nemico; e 
quando vi è gran numero di galee, si lassano alcune 
squadre alla coda della capitana, ed alcune a quella 
delle galee più i inforzate, per potere soccorrere in caso 
che'1 nemico le investisse con maggior numero: e per- 
chè si porta, come si dice, il vento nelle mani, per ca- 
gion de' remi, il guadagnarlo non è di molta importan- 
za se non per accecare il nemico col fumo dell'artiglie- 
ria nel tempo che dura, e per adoperare i fuochi con 
più vantaggio quando s'investe, purché serva I' oc- 
casione; cosa che fanno i navigli tondi per donde pos- 
sono, e quei da remo per donde vogliono ; e quello 
che lo recusa, ha necessariamente da mettersi in fuga, 
e ricever la caccia : onde P uno s'investe con l' alno, 
e due eoo uno essendo disagguaglianza nel numero. 
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Al tirar dell' artiglieria prima che s' investa, si ha 
da considerare che sia io tanta distanza che si possa 
caricar la seconda volta, perchè sparandosi nelle galee 
V artiglieria dopo d' averle investite, non solamente 
viene a ferire con maggior certezza, ma ancora con 
maggior danno, dovendo necessariamente colpire a 
pieno ; cosa che conferma P istessa ragion del tiro, per 
lo moto che la violenza della polvere dà alla palla, e 
per la disposizione con cui nelle galee va posta l'arti- 
glieria. E se negli assalti di terra si trattengono i pez- 
zi delle traverse fioche la gente monti sopra F alto 
della batterìa, acciò che faccia piò danno con la cer- 
tezza del tiro ; investitesi due galee, che è un venirsi 
ad assaltare P una con V altra, indubitatamente gran 
vantaggio avrà quella che io quel punto si servirà di 
tutta la sua artiglieria ; particolare mollo degno d' es- 
ser considerato, tenendo per certo che sia di maggio- 
re momento adoperare l' artiglieria tu quel tempo che 
prima, quando si tirano cannonate le più delle quali 
sono in vano, e niuna di quello effetto che può fare 
mentre che sono investite. 

Se 1' armata è composta di galeazze e di navigli 
tondi con le sponde alte, si ha da ordinar la battaglia 
secondo la disposizion del nemico, procurando che le 
galeazze, ed i navigli tondi, quando il tempo li serva, 
sparino prima la loro artiglieria, perchè necessariamen- 
te sarà gran danno ; e quando voglia venire ad inve- 
stir sì fatti navigli con le sue galee, lo farà con gran 
disvantaggio per l' altezza delle sponde. Sicché la me- 
desima occasione deve dar legge intorno al modo del 
dispor la battaglia : e senza dubbio i navigli dalle spon- 
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de alte sbaragleranno quella dell' inimico, se anse- 
ranno in vanguardia delle galee, e de' navigli da remo 5 
e quando ciò non avvenga, obbligheranno almeno il 
nemico a venire ad afferrarli. 

Giunta Tarmata in porto, o in parte dove abbia 
da metter genti in terra, la capitana dà ordine a tutti 
i navigli che subito che veggano mettere una bandie- 
ra del tal colore, buttino al mare gli schifi e'barconi, e 
v' imbarchin dentro la gente che ordina il generale : 
nel che s' ha risguardo alla qualità del paese, se ri- 
chiegga gran numero d' archibusieri, e poche picche, 
o pure maggior quantità di queste che di quelli, aven- 
dosi immediate a formare squadrone, per rispetto del- 
la cavalleria o di corpo di gente raccolta che abbia il 
nemico ; considerando quanto numero se ne possa met- 
tere in terra in una schifata : allora si dà ordine che in 
ciascuno schifo o barcone esca un terzo di picche, e 
due di archibusieri, di modo che essendo dieci le pic- 
che, sono venti gli archibusieri. La capitana gettandoli 
suo schifo o barcone al mare, dentrovi i soldati che 
hanno da uscire, naviga con una sola bandiera, che è 
nello schifo il quale è seguitato da tutti gli altri; e av- 
vicinandosi a terra siano, voltando, le poppe da quel- 
la parte, per valersi de 9 pezzi piccoli che vi portano 
quando sia necessario spararli, dando una scaricata 
contra il nemico, acciò che s 9 allontani dalla marina $ 
caso che no, investano in terra, dove si fa subitamen- 
te squadrone, guadagnando gli archibusieri i siti con- 
venienti e le coste. 

Con quest 9 ordine ritornan gli schifi al mare, e si 
va sbarcando la gente 1 effetto che non può essere im- 
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pedito da chi si ritrova in terra, essendo più potente 
colui che F assalta ; ogni volta che non abbia il sito 
fortificato e guarnito d'artiglieria, o sia inaccessibile; 
perciocché chi viene a sbarcare, porta pezzi piccoli, e 
colui che è in terra avendoli a mutar da una parte ad 
un' altra, non può camminar con essi sì prestamente 
come fa chi li conduce per acqua : quando il luogo 
dove è necessario sbarcare si trova fortificato, si ripa- 
rano i barconi con impalvesate, le quali si fanno nelle 
fronti con alcune coperte che servono di riparo ; e al- 
l' investire, lassate cadere in terni, sono in luogo d'un 
pezzo di ponte, valendosi in questa ed in altre guise 
de' barconi, che si riparano con diversi ingegni 

Ancorché io non abbia fatto professione di marina- 
ro, nondimeno l' essermi io ritrovato in alcune gior- 
nale di mare, ed iu parte dove ho veduto ragunarsi 
molte armate insieme, apprestando varie sorti di na- 
vigli per esse, mi libererà dalla colpa dell' aver trat- 
tato di tal governo, e del modo di combattere, senza 
stendermi a quello che appartiene all' arte marinare- 
sca, per non esser mia professione ; rimettendomi così 
in questo come in quello di terra agli uomini di mi- 
glior giudizio, e che con la loro esperienza sapranno più; 
che io per me, con quella che ho degli anni che ho 
seguitato la guerra, ho significalo all' A. Y. nelle ma- 
terie di quella di terra e di mare quanto ho giudicato 
esser conveniente, affinchè un principe, come V. A. 
abbia qualche notizia della teorica e pratica sua, e 
avvantaggi con questo più l' esperienza che posson 
dare V occasioni $ e questo è stato il mio fine nel rigar 
queste carte, mosso dal desiderio che ho, che i solda- 
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ti dì Y. A. non solamente ammirino io lei la pruden- 
za e '1 giudìzio nel tentare l' imprese , la vivacità e la 
diligenza nell' eseguirle, la destrezza nel campeggiare, 
e la forma del governare gli eserciti e Tarmate sue; ma 
possa servir di esempio agli altri re e principi per ac- 
quistarsi nome di capitani : cosa la quale insieme con 
molle altre degne di un tanto principe, V. A. conse- 
guirà se fermerà il fine delle sue azioni nel servire a 
nostro Signore, offerendoli la grandezza delle forze ri- 
cevute da lui per l'accrescimento della gloria e dell' o- 
nor suo, per cui egli a V. A. le ha concedute, e man- 
tenendo la pace e la giustizia ne 9 regni suoi $ col qual 
mezzo egli sarà in essi manco offeso, e maggiormen- 
te lodato : segno al quale deve indirizzare ogni uomo 
la mira, seguitando ciascuno la vocazione dello slato 
suo. 
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Avendo il clarissimo signor Francesco Cornaro, bai- 
lo e provvedilor generale in questa isola, che è gran- 
de amico della S. V. clarissima, e mollo mio signore, 
veduto dalle lettere di lei il desiderio che ella ha d'in- 
tendere più particolarmente di quel che le è stato scrit- 
to ai venti d'ottobre, il modo, l'ordine e I 1 altre cose 
più notabili della battaglia seguita fra l' armata dei 
collegati cristiani, e quella del gran Turco 3 gli è pia- 
ciuto d'imporre a me questo carico di scriverle di que- 
sta materia il più eh 1 io possa minutamente: il quale 
siccome io da un canto ho preso volentieri, non me- 
no per ubbidire al comandamento a me fatto, che per 
compiacere a lei, che è di molto merito con la nostra 
repubblica; così dall'altro sento grandissimo dispia- 
cere ed affanno, e mi pento di non essermi, fatta mia 
vera scusa, liberato da cotal peso, il qual mi è paruto 
grave per molte cagioni, e massimamente perch'io ve- 
deva di non poter da una persona sola esser piena- 
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meni e informato di questo fatto; poich'è impossibile 
(com'è beu noto) che alcuno possa essere stato in un 
medesimo tempo io diversi luoghi; e che io per infor- 
marmene meglio era costretto a prender gran faticale 
usar somma diligenza in ricercarne informazione da 
molli, da'quali io andava considerando, che pure avrei 
potuto udirne in cotal maniera quello appunto ch'io de- 
siderava: parendomi che quei valorosi soldati, quei de- 
gnissimi capita» e gran signori che si trovarono in quel- 
la pugna, nell'ardui* d'essa quello avessero adoperalo, 
che i cacciatori sogliono alle caccie, dove molto spesso 
avviene che l'uno non può per veduta saper l'opera- 
zioni dell'altro; sì perchè cacciando, essi alcuna rolla 
si abbattono ad un tempo in più Gere e così gagliar- 
de che convieu loro star del continuo vòlti a quelle 
per acquistarle; sì perchè, ciascuna di esse postesi a 
fuggire talora per diversa via, è costretto ciascun di 
loro a partirsi dagli altri per seguir la sua. Io nondi- 
meno, poiché mi è così comandato, e debbo sforzar- 
mi di soddisfare al desiderio della S. V. clarissima, 
mi sono con ogni mio spirito affaticato per intendere 
di questo naval conflitto quel più di vero che mi è 
stalo possibile ; e stimo, avendo io di ciò ragionato con 
molti degni di fede, di averne sottratto quella migliore 
informazione, che ne polesse avere avuto alcun altro. 
Terrò dunque a scriverle fedelmente tutto ciò che io 
n'ho udito dire: ma prima ch'entri a ragionarne, dob- 
biam sapere che, siccome permise Iddio, l'anno passa- 
to che noi Cristiani, armati (come ella sa) contro il po- 
ter del gran Turco, che senza cagione rotta la pace 
alla nostra repubblica, s'era volto. a preuderle Cipri, 
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andassimo superbi di avere spinto in mare sì grande 
armata, e che facessimo prova di nostra possa $ la qua- 
le, perchè forse il divin favore non vi si riconobbe, 
divenne dopo moki disagi si debole, per la pestifera in- 
fermità e mortalità che non ci lasciò fere impresa 
niuna: cosi quest'anno ci ha non solamente renduti 
umili, e datoci maggior 9 forze, con farci mettere insie- 
me più numero di legni (il che da lui abbiamo ricono- 
sciuto), ed ha donato ogni cosa opportuna alle genti 
per mantenerle vive e sane ; onde ne è seguita una sì 
chiara vittoria : ma gli è ancora piaciuto che quella 
sia avvenuta fuor d' ogni opinione, e che appresso, 
malgrado di molte difficullà che bastavano ad impe- 
dirla, sia stata riconosciuta venir solamente dal suo di- 
vino provvedimento e potenza. Per tanto non sarà 
se non bene, che '1 mio ragionamento abbia principio 
dal tempo che Tarmate cristiane arrivarono in que- 
st'isola ; le quali si congiunsero a Messina, mentre Tar- 
mata de' Turchi andava rubando ed abbruciando le 
isole di Candia, di Gerìgo, del Zante e della Cefalo- 
nia, e prese in mare sopra quell'isola una galea nostra 
viniziaoa, mandatavi per ispiare di detta armata : e 
passata per questo canale, e vicino a Casopo avendo 
ridotto in poter suo due nostre galee che venivano 
di Dalmazia, e due navi cariche di cose opportune a 
battaglia navale, e soldati, racquistò Soppotò: ed en- 
trala nel nostro golfo di Venezia, pigliò Dulcigno ed 
Antivari, arse Budoa e'1 borgo di Lesina, e fece alcuni 
danniaCurzola, tentando quella città, la quale avvenga 
che debole fòsse, fu difesa dal valor delle donne; edalla 
fine ritornata di Golfo mise a fuoco i borghi di questa 
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fortezza, e se n'andò poi verso Lepanto* Giunti adun- 
que in questo luogo ai venticinque di settembre il si- 
gnor don Giovanni d'Austria con ottantasei galee, an- 
noveratevi sei di Malta e tre di Savoia, l'illustrìssimo 
signor Marc 9 Antonio Colonna, duca di Paliaoo e di 
Tagliacozzo, con dodici galee, e l'eccellentissimo signor 
Sebastiano Veniero con cento otto galee sottili, e sei 
galeazze, si ridussero insieme, fuorché ( non so la ca- 
gione) l'Altezza del signor don Giovanni, intervenen- 
dovi molti altri signori, per consigliar quello che far 
si dovesse a prò della lega. Quivi d' ordine di detta 
Altezza, l'eccellentissimo general della Chiesa, essendo 
amendue di una medesima opinione, disse che dove* 
vano dirizzar queste armate verso la Vallona o Castel 
Nuovo; dove le venticinque navi, partite già da Mes- 
sina cariche di stromenti da guerra, di fanti e di cose 
appartenenti al viver dell'armata, mandato loro que- 
sto nuovo comandamento, sarebbono per li venti d'o- 
stro e di scirocco, che già per la stagione a spirar co- 
minciavano, agevolmente potute condursi ; e che era 
ottimamente fatto tentar l'impresa d'uno di quei luo- 
ghi, senza passar più avanti 5 concioffossecosachè al- 
lora, eh' era il fin di settembre, per non commettere 
alle fortune del mare un'armata sì grande, non si do- 
veva andare nell' Arcipelago , massimamente non $\ 
avendo deliberato quale impresa fermamente dovesse- 
ro Care: e quando avessero ancora avuto in mano pe- 
gno certo di qualche acquisto, a ciò non era d' appi- 
gliarsi, non comportando la ragion della guerra, che si 
lasciassero addietro così potente armata nimica, ritira- 
ta nel golfo di Lepanto: aggiungendo che non com- 
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prendeva che Sospingersi a quella parte fosse ben fat- 
to; perchè non essendo da credere che i nemici do- 
vessero uscir fuori, il tempo che avessero preso in far 
quel viaggio, sarebbe stalo in tutto perduto: e che il 
voler andar a combattere la Prevesa e Santa Maura? 
per non essere ancor le navi comparse, non era per 
allora da consigliare; e l'aspettarle sarebbe stata una 
dimora lunga, con poca dignità di così grande apparec- 
chio nostro. E perciò stimava egli il migliore l'andar 
nel golfo di Venezia; rimettendosi nondimeno al pa- 
rer di chiunque consigliasse intorno a ciò più savia- 
mente. L' eccellentissimo Yeniero con l' opinione dei 
suoi consiglieri, persuasa loro maggiormente dall'illu- 
strissimo signor Agostino Barbarigo, di felice memo- 
ria, provveditor generale di mare, disse, che maggior 
biasimo ricever non si poteva, che navigar in golfo di 
Venezia, lasciando ai nimici largo campo di dire che 
non per acquistarvi qnei luoghi forti, F impresa dei 
quali e d'altri avrebbono in altro tempo potuto fare, 
ma per non venir alle mani seco, quel cammino aves^ 
aero preso ; e che allo incontro somma laude si veni- 
vano ad acquistare se s'inviavano verso la Gefalonia: 
perciocché non pareva cosa credibile che l' armata ni- 
mica, per non perdere il nome di spaventevole, essen- 
do ella specialmente di dugento ottanta legni, e per 
non acquistarsi vergogna, sentilo esserle d' appresso 
venuta la nostra che era di sei galeazze, e di poco più 
di dugentò galee sottili, si fosse potuta ritenere dal- 
l' uscir fuori a combattere: il che sopra ogn'altra im- 
presa era da desiderare; perciocché, rotta quella, tutti 
i luoghi turcheschi del mare si acquisterebbono age- 
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voi mente ; e combattendosi, dovevano tener per fer- 
mo, che i nostri col favore di Dio dovessero vincere, 
essendo le nostre galee così ben armate di nobili, esper- 
ti e valorosi soldati, e tutti sani, che non erano da pa- 
ragonare con quelle de'nimici, armate per la maggior 
parte quest'anno di gente più che vile, e ( come s'in- 
tendeva) con qualche infirmila, e senza esperienza di 
guerra. Ma, se pure ella si fosse restata dentro, e che 
altro profìtto non si avesse fatto, l'aver dimostralo 
ardire nell'andare a trovarla, ed invitarla a combatte- 
re era acquisto così importante, che si potea dire di 
aver in gran parte vinto il nimico. E che oltre a ciò, 
dovevano considerare, che se l'armata cristiana si fos- 
se per avventura volta ad altra parte, che dove egli 
consigliava ; i nioiici sarebbono andati a prendere il 
Zante, come già s'era inteso ch'avevano deliberato 
di fare: il che non era per niun modo da sofferire, do- 
vendosi, secondo i loro capitoli, per dar soccorso ai 
luoghi de'collegati signori, oppressi da' Turchi, abban- 
donare ancora i luoghi d'essi nimici, a' quali avessero 
posto l'assedio: e che tanto più si doveva camminar 
avanti, quanto che più non era da indugiare ad aiu- 
tar Famagosta (della cui perdita non si aveva ancora 
avuto notizia); ma quante galee, e quali sussidii e soc- 
corsi mandare vi si dovessero, si avrebbe poi delibe- 
rato, quando fossero giunti alla Cefalonia, e avessero 
spiato de" nemici, e compreso quel che volessero fare, 
governandosi e in questa cosa e nelle altre secondo 
che intendessero le navi esser giunte in questa isola, 
e secondo che il tempo mostrasse loro alcuna via da 
poter fare qualche impresa : e che non occorreva par- 
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lar delle fortune del mare; perciocché oltre eh' egli è 
il medesimo che navigarono già i nostri padri in quel- 
la istessa stagione, e prima di loro tanti aliti gran ca- 
pitani cou grandissime armate, dovevano sperare in 
Dio, il qual veggendo i suoi fedeli voler arrischiarsi 
per allargar la fede cristiana, avrebbe contra la dispo- 
sizione de 9 cieli in que' mési renduto il mar quieto e 
tranquillo. Laonde, diceva egli, non piti conviene 
spendere il tempo in consigliarsi intorno all'andare 
avanti: perciocché ciascuno alla fine conoscerà, che sic- 
come Paudar verso ponente sarebbe un por giù trop- 
po della dignità e della fama, e un perdere ancora del- 
l' imperio acquistato; così il dirizzarsi Terso levante 
sarà allo incontro un levarsi a maggior grandezza d'o- 
nore, e un far tuttavia maggiore acquisto. Da queste 
ragioni dell'eccellentissimo Veniero essendo l'illusi ris- 
simo signor Marc' Antonio persuaso all'andar innanzi, 
se n'andò al signor don Giovanni, e espostogli ogni 
cosa delta in quel consiglio, fu deliberato di passar 
con Y armata avanti; il che fu fatto indi a tre dì. Ma 
l'antico avversario dell'uomo, antivedendo quanto di 
bene fosse per avvenire a*Gristiani, non rimase di ten- 
tare perchè avvenisse il contrario, con seminar tra 9 
generali contesa. Pervenuta duuque l'armata alle Go- 
menizze, porto dell'Epiro dirimpetto a quest'isola, po- 
sto più verso levante di Bullintrò da venticinque mi- 
glia, ove si attese a rassegnar i fanti, ed a mettersi in 
ordine per combattere, occorrendo; avvenne, che fa- 
cendo tumulto uno dei capitani della milizia spagnuo- 
la e due soldati suoi, e mettendo in confusione una 
galea di Caudia, vi corsero i compagni dello stendur- 
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do, e l'ammiraglio dell'eccellentissimo generai Tenterò, 
mandali da lui per acquetare il romore ; ma tanta fu 
la stolta presunzione de 9 due soldati e del capitano, 
che si rivolsero contra i compagni dello stendardo, e 
gli battettero, tirando all'ammiraglio un' archibusata. 
Il che essendo venuto alle orecchie delP illustrìssimo 
Veniero, che sì era più volle doluto degli altri gravi 
errori commessi nelle sue galee da siffatti soldati, i 
quali non erano dal signor don Giovanni stati puniti, 
a cui venivano simili cose da 9 suoi ministri celate ; fece 
allora allora, per conservar la dignità della repubblica, 
impiccare i due soldati insieme col capitano: e cosi 
venne a mettere in pace le sue galee. La morte di co- 
storo essendo udita dai consiglieri dell'Altezza sua, mos- 
sero di maniera la ben disposta mente di lei, eh 9 ella 
fu subitamente presa da grave sdegno; onde s'ebbe 
non poca paura, che quei tanti legni armati per levar 
dal mondo, o almeno per abbassar l'imperio ottomano, 
e per innalzare quello di Cristo e di santa Chiesa, do- 
vessero, se non far cosa peggiore, almeno con univer- 
sal danno e vergogna dei collegati cristiani dividersi, 
e tornarsi a dietro senza far nulla. Ma la pietà e prov- 
videnza di Dio, che ci doveva mandare un tanto be* 
ne come era quello della vittoria, non volle che se- 
guisse così gran male, servendosi in ciò dell' eccellen- 
tissimo Barbarigo, il quale per una notte intera non 
riposando giammai, andato or su questa galea, or a 
quella di tutti tre gli eccellentissimi generali, spense 
quel fuoco, e confermò il dover passar con Tarmata 
avanti. Nondimeno a sua Altezza non piacque da indi 
innanzi di tratiare i fatti dell'armata se non col del- 
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to eccellentissimo Barharigo, stimato ed onorato da 
tutti oltre modo, e massimamente dai signori spagnuo- 
\i. Quindi partita Tarmata, lasciando addietro quattro 
« cinqne galee, che si spalmavano qui a Corfù, navigò 
ella Gefdlonia, e si fermò in valle d'Alessandria, ove 
fu T antica Samo : dal qual luogo furono espeditc al' 
cune spie, per intendere dello stato, e degli effetti che 
di fere intendeva Tarmata nemica; le quali tornate nulla 
più riportarono di quello che di lei si era prima sa- 
puti), cioè che ella se ne stava nel golfo di Lepanto; 
ma quello che fosse per fare, non poterono intendere, 
«* meno, per essere sparsi per quel canale, annovera- 
re i legni. Laonde fu deliberato di consigliare che par- 
tilo si avesse a prendere. Sopra che essendosi parlato a 
lungo, vi furono molti che persuadevano il tornare ad* 
dietro ; alcuni de'quali si moveano dal non vedere che 
lo stare in quel luogo potesse arrecare alcun frutto: 
e alla loro opinione era massimamente prestato favo- 
re dall'infelice novella venula di Caodia della perdila 
di Fa aragosta, che fu ai sette di agosto: e ad alcuni, ve- 
duto e considerato meglio, che le navi, secondo Por- 
dine dei signori generali, avevano d' aspettare a Cor- 
fa, non pareva che fosse bene lo stare in bocca a 9 ni- 
miri, che a lor piacere potevano uscir del golfo di Le- 
panto, essendo molto ai nostri di sopra per numero 
di legni, e d'uomini da spada. Nel medesimo tempo i 
hasciìi dell'armata nimica, e gli altri lor capitani di 
maggior fama (siccome s' ha io teso poi da Memet Beg, 
e da Caur Ali, e da molti altri principali turchi fatti 
schiavi, che vi-si trovarono presenti) si raunarono pa- 
rimente a consigliare insieme se era bene uscire a 
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trovare i nostri, oppure starsi là dentro. Onde Pertaù 
bascià, che specialmente aveva il carico (come alla S. 
V. clarissima è ben noto) dell' imprese di terra, ven- 
ne come generale e più vecchio, a parlar primo degli 
altri (nel che s' io, per non iscemar molto le cose det- 
te da loro, mi allargherò troppo, a me pare che ragio- 
nevolmente io debba essere iscasato), e disse, che sic- 
come in prendere una fortezza egli era vinto da po- 
chi, così nelle cose del mare molti vincevano lui: e 
che parevagli nondimeno che, per esser congiunte le 
forze di Spagna e quelle di Venezia, aggiuntevi quel- 
le del papa, e d'altri signori cristiani, non dovevano 
andare a combattere con un'armata così potente j la 
quale per la contrarietà delle cose che erano ultima- 
mente state dette del numero de' suoi legni, potè vano 
credere che fosse molto maggiore : e che in ciò i no- 
stri dovevano avere usata qualche astuzia militare» 
perciocché quelli cinque o sei nostri soldati che per 
essere andati alquanto più fra terra, che non avreb- 
bono voluto, erano stati presi alle Gomenizze quando 
l'armala nostra ultimamente vi si trovava, dicevano 
ch'ella era di centosessanta galee; il che era stato con- 
fermato da Cara Gogia, andatosene là prima a veder- 
la. Questi diceva di aver poi dirimpetto a sé, stando al- 
la Ofalouia picciola, annoverato in valle d' Alessan- 
dria dugento galee ; e che ragione voi cosa non era, che 
fussero così poche: tanto meno avendo appresso in- 
teso, che da Venezia sotto il governo dell' illustrissimo 
signor Filippo Bragadino, prò vveditor generale in gol- 
fo, nuovamente dovevano uscire alcune galee sottili 
per venire in Levante insieme con le tre galee grosse 
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già armate, ma rimase addietro : e che oltre a ciò bi- 
sognava temer delle navi che ragionevolmente dove- 
vano esser congiunte con Tarmala nostra: non dando 
egli a credersi, che i Cristiani si fossero spinti così 
avanti, se non con tutta la loro potenza. E quando pur 
fossero vere l'ultime parole dette in questa materia 
da Cara Cogia, essendo i nostri venuti loro così vicini, 
giudicava, che vernili non erano per andarsene sol- 
lazzando, massimamente essendo guidali dal general 
Teniero, il qual per esser uomo di quel gran cuore 
che vien detto che egli ha, e come avea dimostrato 
in quei giorni nel prender Soppotò e batter Durazzo, 
sarebbe anche andato a trovargli con cento sole galee; 
perciocché se i nostri a vesserò. avuto quest'animo, se 
uè sarebbono siali a Corfù, ovvero si sarebbono vòl- 
ti verso il golfo di Venezia : aggiungendo, che se vo- 
levano far comparazione delle nostre forze alle loro, 
gli parea di vedere che non erano le ottomane così 
gagliarde come le nostre; perciocché, se bene aveano 
dugento venti galee, o poco più, e ben quaranta ga- 
leotte, o poco meno, e intorno a venti bergantini o 
piccole fuste, sapeva nondimeno, che dalle galee e ga- 
leotte in fuori, non bisognava sperare da'legni piccioli 
aiuto alcuno: e che allo incontro, presupposto che i 
nostri legni non fossero più di dugento, teuea per fer- 
mo, che erano tutte galee e sei galeazze ovvero maone, 
da farne molta slima. E quanto a 9 loro spachì, e alla 
gente nuovamente posta sopra Tarmata, dicea che par- 
te erano soldati nuovi, da' quali non si doveva atten- 
der gran cose; e parte era di quelli che, quantunque 
avessero militato in terra, non erano però stali più in 
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mare, armati quasi tutti di saette, e senza arme di dos- 
so; e io terra, benché valorosi, usati nondimeno, si 
potrebbe dire, a vincer sempre con la forza del mag- 
gior numero. Perchè, dovendo essi combattere allora 
in mare, dove gli uomini da spada della nostra armata 
si troverebbono di quantità poco meno che uguali a 
loro, temeva che non fossero per vincere i nostri, i 
quali erano allo incontro tutti soldati vecchi, venuti 
d'Italia e di Spagna, e tutti avvezzi al mare, armati di 
archibusi e di arme da difesa, e i quali come disperati 
avrebbono combattuto sino alla morte, sì per le ingiu- 
rie ricevute da loro, come per voler vincere una vol- 
ta dove il numero de' combattenti andrebbe quasi del 
pari, e non come occorreva in terra, ove uno de'no- 
stri veniva a contrastare con molti di loro : aggiun- 
gendo a queste cose, che essi avevano i nimici in casa, 
e quegli erano li schiavi cristiani galeotti, il cui nu- 
mero era tanto, che quasi agguagliata quello de' sol- 
dati della loro armata. Con tutto ciò diceva, che se 
altri avea diversa opinione, non dovesse tacerla 5 per- 
chè, parendogli buona, volentieri le assentirebbe: ma 
che si dovesse considerare che, ancorché il comanda*- 
mento di sultan Selim lor gran signore era che doves- 
sero andare a combattere Tarmata cristiana, non perciò 
intendeva egli, che furiosamente andassero a mettere 
la sua reale armata a perdita manifesta. Allora Ali, ca- 
pitan di mare, sapendo che Pertaù aveva pochi nella 
sua opinione, avendo egli nella sua quasi lutti gli altri, 
gli rispose dicendo: che si era dimostrato molto mode- 
sto, avendo detto di reputarsi da meno di molti nei 
governi del mare 5 ma che dalle sue discrete conside* 
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razioni chiaramente si conosceva, ch'egli ne era inten- 
dente al pari de' più stimati in quest'arte; nondimeno 
che, come uomo, si era ingannato di opinione : per- 
ciocché se ben tante forze dei Cristiani si erano con- 
giunte insieme, non perciò ne seguiva che non potes- 
sero esser vinte, né che per tal cagione si avesse da 
restare di andar a vedere se erano tali io effetto come 
s' intendeva per fama: e che la varietà delle cose udi- 
te intorno al numero de' nostri legni, non doveva far 
credere, se non quello a che ragiouevol cosa era di 
prestar fede con più fondamento: e che se a quei sol- 
dati nostri presi alle Gomenizze, prima che fossero 
slati mandati alla Porta, si avesse dato tormento, essi 
avrebbono detto quello che si è trovato esser vero; 
cioè, che l'armata nostra, oltre alle sei galeazze, non 
degne d' essere tanto stimate quanto si faceva , era 
d'intorno a dugento galee sottili, che è il medesimo 
che avea detto Gara Gogia di aver veduto alla Cefa- 
lonia, la qual cosa egli non potè così ben fai' e alle Go- 
menizze per molli impedimenti ; e che il voler tenere 
che vi siano più galee cristiane alla Gefalonia, è sem- 
plice opinione; perciocché quelle galee sottili, siccome 
per via di Ragusa lor veniva significato, non poteano 
così tosto uscir di Venezia, e le grosse non doveano 
venire a Corfù senza le sottili : e che egli parimente 
credeva, che i nostri si fussero spinti così avanti non 
per altro che per combattere; ma che non istima\a 
giammai, che intendessero di voler ciò fare senza le 
navi : e quando anco il general Tenterò fosse stalo di 
altro parere, sapeva ch'egli solo non governava l'ar- 
mala cristiana, ma che vi erano degli altri generali, i 
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quali esso teneva come per fermo che non vi avreb- 
bono assentito : e maggiormente in ciò si confermava, 
veggendo, che non osavano di venir più avanti senza 
le navi 5 le quali per lo detto di Cara Cogia. non era- 
no ancor venute, né potevano anco venire per lo 
vento che traea tuttavia da scirocco. Per la qual co- 
sa era bene non perdere il tempo, ma moversi tosto, 
per assalire i nostri sprovveduti, e che s'ingannava di 
assai chi faceva la loro armata meno potente della na- 
stra: perciocché, quando eziandio i loro piccioli le- 
gnetli non avessero dato quello aiuto che si sarebbe 
desiderato, almeno, con fare maggior vista di più nu- 
mero di legni, rfvrebbono messo spavento ai nostri: 
ma che, oltre a ciò, sperava che quei legnetti, come 
tali che prestamente, per esser corti, poteano volgersi 
qua e là, sarebbono siali di gran profitto, e come ri- 
chiesti a prestar soccorso a quelle galee che ne potes- 
sero aver bisogno: e che posti pur da [arte quei ber- 
gamini, si trovavano esser ai nostri di sopra di galee. 
Quanto poi ai loro spachì, e agli altri uomini da spa- 
da ultimamente montati sopra Tarmata, avvenga che 
parte di loro fossero soldati nuovi, diceva non dover 
farsene così poca stima; perchè essendo uomini di 
grande ardire, e che ben sanno adoprar Tarme, egli 
sperava che mescolati fra' soldati vecchi, i quali era- 
no in maggior numero, e che specialmente quell'anno 
con Tarmata in mare ed in terra aveano tanto affati- 
cato, si porterebbono valorosamente: siccome era da 
sperare eziandio, che gli altri, ancor che non fossero 
più stati in mare, non si dovessero dimostrar men for * 
né meno arditi di quel che sogliono mostrarsi in terra? 
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non avendo massimameo le d'andare se non fino alla Ce- 
falouia: soggiungendo che l'arcobuso non si do vea repu- 
tar miglior arma delle saette, perciocché mentre egli si 
carica una sola Tolta, più di trenta saette volano a fe- 
rire i nimici. Appresso, che quantunque i più de' sol- 
dati loro non avevano arme di dosso, però sempre co- 
lor vinceano che le portavano; come avrebbono ancor 
fatto allora se andati fossero a trovar i nostri. Ne do- 
versi dire che essendo essi usati a non perdere, fossero 
in quella battaglia per lasciarsi vincere $ e che se era 
vero che i nostri fossero disperati , stimava ciò dover 
ritornar a' suoi a gran profìtto, non dovendo i dispera- 
ti dirsi buoni combattenti , perciocché hanno così im- 
pedito il giudicio, che non couoscono il loro vantaggio. 
Disse ancora, che il dir che i nostri erano a' lor pari 
di numero, nascea da non voler ben conoscere le lor 
forze; essendo così piena di gente Tarmala loro, che 
poco più ne potea portare : ma pur quando vi si vo- 
lesse metterne ancora quel più numero che vi potesse 
star dentro, si pigliassero de' soldati de'legnetti, ed essi 
legnelti si disarmassero, poiché sì poco erano stimati. 
Quanto poi agli schiavi cristiani, uomini da remo, non 
si doveva temerne punto, perchè si farebbono gittar 
sotto a' banchi, ordinando che se avessero fatto vista 
di voler moversi coutra d' essi, fosse loro tolta la vita. 
Ma presupposto ancora, che i loro soldati fossero ai 
nostri uguali di numero, di valore erano disuguali j 
come s'era veduto sempre, che i molti o pochi de' lo- 
ro erano rimasi di sopra a' Cristiani, i quali con tutte 
Tarme da lor portate, non si dovevano stimar nulla, 
considerata massimamente l'antica nimicizia tra Spa- 
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gnuoli e Italiani ; la quale come per l' addietro tante 
Tolte ha di musi re lo, è sempre itala di maggior forza 
delle nostre leghe, che si slegano tosto che tra' signo- 
ri principali nasce qualche remore; quale avevano u- 
dito da' predetti soldati nostri già fatti schiavi alle Go- 
meaizze, es^er ormai nato fra' nostri generali, per ra- 
gion dell' impiccar d'alcuni soldati. Per così latte ra- 
gioni adunque, e perchè il Gran Signore commetterà 
che si combattesse, non bisognava più dimorare, ma 
al diritto andare ad affrontarsi con l'annata cristiana, 
la quale dovevano esser sicuri di vincere, e non dì an- 
dare a manifèsta morte, come era stato detto con poca 
dignità della casa ottomana, la cui potenza con la fama- 
sola aveva indotto sempre terrore ne' più lontani, e 
oppressi i più vicini, e coloro che di opporsi ad essa 
erano stati arditi, come sarebbe avvenuto a' nostri, se 
tosto fossero andati a trovargli. [Ilucchi. Ali, uno de' 
gran capitani della milizia marinaresca de' Turchi, com- 
mendando l'opinione del capitano del mare, ardita- 
mente disse, che avvenga che egli nelle cose marine 
bellicose non era Ira' [ùù esperti che si trovassero, 
nondimeno si era offerto, e di consentimento di tolti 
gli era stalo conceduto di andar con cento galee a sua 
scelta o trovar l' armata nostra alle Gomenìue quan- 
do in quel porto alle loro spie parve di veder eh' ella 
non passasse oltre a cento sessanta galee: ora essendosi 
fatti certi eh' ella non era più di dugento galee e di 
sui galeazze, non dovevano disputare se con dugento 
utlonta fra galee e galeotte, cosi bene annate e guidate 
da tanti capitani di somma autorità, espertissimi, valo- 
rosissimi e felicissimi nell'imprese coti di mare come 
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di terra, dovevano moversi per andare a trovar i no- 
stri, oppox là dentro starsi a confortar le femine di 
Lepanto: perciocché chiunque fosse bene informalo 
come egli era delle nostre galee prese alle Gerbe e a 
Malta, non direbbe ora di non voler uscir fuori: e chi 
a memoria si recasse come il generale di Filippo re 
di Spagna con numero convenevole di veloci galee 
non ebbe ardir (benché mostrasse di farlo) di dare al- 
le spalle della loro armata, la quale allora tornando da 
Malta si trovava in cattivo stato, non direbbe (mas- 
simamente quello ricordandosi che sempre ha fatto 
Tarmata ottomana) d'indugiare un'ora per andare ad 
incontrar i nostri, i quali veggendosi soprappresi, o si 
darebbono a fuggire, o pur volendo essi star saldi, si 
prenderebbono tutti a man salva; obbligando la sua 
testa quando altrimenti avvenisse, e affermando che 
la vittoria pendeva dal moversi prestamente, e che fa- 
cendosi in altro modo, si avrebbe dato tempo alle na- 
vi di oongiungersi con le nostre galee, li cui generali, 
ripreso l'ardire, sarebbono con perpetua vergogna e 
danno del sangue ottomano vennti a combattergli fin 
deotro di Lepanto. Pertaù, avendo udito tante ragio- 
ni in contrario delle sue, o che fosse persuaso da quel- 
le, o che temesse, non mostrando in ciò d'arrendersi 
loro per vinto, di dare indizio che in sé fosse gran vil- 
tà d'animo: si contentò che si venisse in prova delle 
forze navali cristiane dove prima quei legni piccioli si 
disarmassero. Ora i nostri continuando, come è detto, 
nel consigliarsi, era opinione de' signori spagnuoli, pa- 
rendo loro che non si potesse fare altro meglio, d'an- 
darsene ad assalir Santa Maura. Ma l'eccellentissimo 
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Veniero per bocca dell'illustrissimo Barbarigo, il quale 
aveva il carico, come diansi si disse, di trattar col si- 
gnor don Giovanni gli affari dell 1 armata, dicea questo 
non essere molto savio consiglio ; perciocché, mentre 
essi stessero occupati nel far quell'impresa, Tarmata 
nimica uscita fuori assalirebbe la nostra ; e trovandola 
vota d'uomini, le sarebbe agevol cosa acquistarla: e 
che richiedeva il lor utile e onore d'andare almeno 
alla vista delle cartella di Lepanto; e che quando al* 
tri non avesse assentilo, egli andato vi sarebbe con le 
sue galee sole, per provare di tirar i oimici a combat- 
tere. In questo tempo ch'essi consigliavano, fa dal cla- 
rissimo signor Paolo Contartoo, prpveditor del Zante, 
mandato agli eccellentissimi generali uno albanese, pre- 
so da 9 suoi dell'isola presso al Savoglià, luogo deHa 
Morea posto sopra il mare, dove i ninfrtci lo tenevano 
insieme con alcuni altri per guardia di quella marina; 
il qual venne a dire che UJucehi Ali con forse ottanta 
legni era passato in que' giorni verso levante, rimor- 
chiando le due navi, che il luglio passato ci furono 
tolte intorno a Casopo, e che non era tornato a die- 
tro; e quantunque il detto Ulucchi Alt fosse veramen- 
te tornato come poi s'ha inteso, per essere stato in 
tempo di notte non veduto né sentito dalle sue guar- 
die di terra, riondimeno il detto albanese affermò sì 
(attamente per vero che non era tornato, che'i suo 
testimonio reputato verissimo, aggiunto elle parole del- 
l'eccellentissimo general Veuiero, adoperarono io guisa 
che fu deliberato l'andar con Tarmata alla vista delle 
castella, con fin piuttosto di voler mostrar di far qual* 
ohe cosa acciocché poi non si dicesse di' essi avevano 
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perduto quel poco di buon tempo che la stagione an- 
cor prometteva, che con speranza di dover fare acqui- 
sto d'alcuna cosa massimamente intorno a dette ca- 
stella : perciocché di combattere e di vincere l' armata 
nimica, siccome non vi era pera v ventura nrano che lo 
credesse, così vi erano/ pochi che stimassero por di 
avere a vederla; tenendosi allora quasi universalmen- 
te da tutti ch'ella non dovesse uscir fuori. Fatta dun- 
que questa deliberazione, Tarmata cristiana dopo l'es- 
sersi levata a'qualtro ottobre, e anche a 9 cinque di val- 
le d' Alessandria, e amendue le volte per li contrarr! 
venti ritornata indietro, alla fine la notte che andò 
innanzi al settimo giorno del mese, non ostante che il 
mare poco meno che gli altri dì fosse turbato, si levò 
la terza volta e la Dio mercè, senza tornare addietro^ 
fu per beneficio de 9 suoi fedeli, spinta innanzi verso il 
golfo di Lepanto, e intorno ad uu'ora e mezza di gior- 
no pervenuta presso alle cinque isolette de 9 Curzolari 
o, come altri dicono, Cuzzolari, anticamente chiamate 
Echinarle, lontane forse quaranta miglia dalle castella, 
si era volta alla sinistra verso V Acarnania per volere 
andare a far acqua, come erano già andate le galee del- 
Tantiguardia, nel porto di Petalà, dove il fiume dagli 
antichi chiamato Acheloo, che divide l'Etolia dall' A- 
carnania, oggi dagli abitanti Aspros nominato, non ca- 
pendo nel suo letto nel quale fu anticamente ristretto, 
si spande alla destra, obliquamente allargandosi in ma- 
re. Ma essendosi sparsa voce che alcune vele verso il 
Golfo erano state scoperte, Tarmata se ne stette in ala 
attendendo, quando ciò vero fosse, che da'nostri delle 
galee che si trovavano da quella parte di fuori, le ne 
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fosse dato notìzia 5 e indi a poco il signor don Giovan- 
ni fu accertato dello scoprir di quelle vele, e appres- 
so gli fu recato novella certa che la fregata, espedita 
il giorno innanzi col suo maggior pilota a spiar deci- 
mici, comparsa in vista de' nostri, era passata alla ban- 
da come dicono i marinari, e aveva mostrato l'un de' 
fianchi spalmati : il che l'Altezza sua come ebbe senti- 
to, essendo ciò segno dato da lei, che Tarmata nimica 
era vicina, così fece saperlo agli altri due eccellentis- 
simi generali. Allora tutti e tre, benché fossero con le 
lor galee l'uno appo l'altro, nondimeno non avendo 
tempo di essere insieme per consigliarsi se dovevano 
combattere o pure ritrarsene, considerando il luogo 
ove si trovavano, e il nimico esser vicino, conobbero 
eh 9 erano quasi costretti di venire a battaglia. Ondee- 
glino, tra l'infinite voci di tutta Tarmata che faceano 
con allegrezza risuonar l'aere, che si combattesse, par- 
landosi l'uno all'altro come poteano il meglio dalie 
galee, deliberarono di far giornata. Per che il sig. don 
Giovanni fece prestamente far cicogna alla sua galea 
( che così è chiamato da' marinari viniziani il tener diriz- 
zato, levata ad alto l'antenna più che sia possibile le- 
varla, l'un capo di lei verso il cielo, come se volesse 
mutarla dall' un lato all'altro), e fece mettere al pre- 
detto capo dell'antenna una quadra bandiera verde, 
e con tal segno, veduto da tutta l'armata cristiana, le 
fu significato il dover combattere. Per la qual cosa i 
nostri chiamata l' antiguardia, si spinsero con tutta Tar- 
mata verso il golfo di Lepanto $ e lasciati li Curzolari, 
uscirono tosto nel mare aperto, e videro Tarmata ni- 
mica lontana da loro ben otto miglia 5 la quale, essen- 
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dosi partila la notte da Galatà, se ne veniva a Tela 
co' trinchetti col vento di levante. Laonde il signor don 
Giovanni dall'una parte, l 1 illustrissimo Colonna dal- 
l'altra (rimanendo al governo l'eccellentissimo Verne- 
rò ), e gli ammiragli qua e là montati in fregata anda- 
rono a torno confortando tatti a combattere, e com- 
mandarono che tutte le galee, le quali per cagion de- 
gli scogli non avevano sino allora potuto andare con 
ordine, dovessero entrare in ischiera a 9 loro ordinati 
luoghi, secondo L'usato camminar dell'armata ch'era sta- 
io già disposto per tale effetto. Ma siccome per trovar- 
si in tutti un^irdentissimo desiderio, che già in lutto 
alla battaglia preparati gli aveva, il conforto fu in cer- 
to modo soverchio ; così il brevissimo tempo e la fret- 
ta di andare sopra' nimici non permise che le galee si 
mettessero cosi appunto in tale ordinanza, né che si po- 
tesse ubbidire in tutto a quel comandamento. Non- 
dimeno chi ben l'ordine riguarderà che tenne l'armata 
cristiana, non potrà se non dire, ch'ella il facesse con 
grande artificio, e che non potesse quasi star meglio: 
il che possiamo dire che avvenisse dalla assoluta volon- 
tà di Dio, acciocché l'umana prudenza non avesse da 
gloriarsi. Ma prima che altro io narri della detta or- 
dinanza, sarà forse bene ch'io dica alcuna cosa segui- 
ta fra gli eccellentissimi generali: l'uno de 9 quali, cioè 
il signor don Giovanni, trascorrendo, come dicemmo, 
in fregata mostrava ben nel volto e nelle parole par- 
lando a' soldati e a'capitani, che rassomigliava nelle vir- 
tù militari all'invittissimo Carlo Y imperatore di glo- 
riosa memoria suo padre, e che era dignissimo gene- 
rale del gran Filippo serenissimo re di Spagna, suo 
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fratello: il qual signor don Giovanni, mosso dalla pron- 
tezza che avea conasciato in tutte le galee viniziane 
intorno al voler combattere, il che prima non avreb- 
be per avventura creduto sì agevolmente, andò per 
poppa della galea dell'illustrissimo general Yeniero, e 
quivi disse a sua Eccellenza alcune parole amorevoli 
per stringer maggiormente il nodo della santa lega, ac- 
ciocché più ristretti e valorosamente che fosse possi- 
bile si andasse ad urtare i nimici; e veggendo lei cosi 
attempala esser vestita di arme, e in quelle dimostrar 
grandissimo ardimento, prese grandissima allegrezza 
e si sentì maggiormente acceso al combattere. AH 9 in- 
contrario l'illustrissimo Yeniero, veggendo che sua Al- 
tezza s'era fermata, le disse, che dovendosi in quella, 
giornata trattar la causa del Signore Iddio e del popo- 
lo cristiano, a tutti apparteneva di adoperarsi ardita- 
mente contra i nimici, e d'essere in ciò concordi; e 
lasciò andar sua Altezza in tutto appagata. L'illustris- 
simo Colonna, che di diligenza e di valore non si la- 
sciò avanzar giammai da' suoi passati famosi, poco ap- 
presso altresì tornando in fregata, si fermo parimente 
per poppa dell' eccellentissimo Yeniero, e veduta sua 
eccellenza così piena d'anni, e in atto di essere non 
meno armata di animo che di corpo, non fu men lieto 
né meno tonaromato contra i nimici di quel che fosse 
il signor don Giovanni ; e le disse, che essendo anda- 
to a torno, avea trovato ciascun cosi pronto al com- 
battere, che sperava che i seguaci di Maometto che 
si trovavano in quel mare, si afiaticbevebhono in va* 
no per uscir quel giorno dalle loro mani, e che sua 
Eccellenza doveva esterne ancora più che certa. Laon- 



DI GIROLAMO D1EDO. 5 I Q 

de l'illustrissimo Vernerò sentendo da ogni parte, e 
reggendo esser ciò vero che gli dicerva FeceeHentis- 
simo signor Marc 9 Antonio, chiamandolo fortissima co- 
lonna di santa Chiesa , gli rispose, else bisognava ren- 
der grazie a Dio di così uoiversal buona disposkrion 
d'animo di tutti i nostri, e pregarlo di cuore, che gli 
piacesse, non guardando a' nostri errori, farci quel gior- 
no vincere i nostri murici, acciocché da loro non et 
sia più detto, ove è il vostro Dio? Con che partì l' il- 
lustrissimo Colonna da sua Eccellenza. Ma tornando 
all' ordinanza dell'armata cristiana, dico, che l 1 illu- 
strissimo signor Giovanni Andrea Dona, essendo pas- 
sato fra li due scogli de'Cnrzolari, che sono più ap- 
presso alFAcarnania, si era spìnto- fuori primo degli 
altri col suo corno destro di cinquantaquattro galee; 
ed attese ad allargarsi tanto alla destra in mare, facen- 
do venire appresso Funa galea dietro F altra, e egli 
andando innanzi a 9 suoi, che ciascuna di loro potesse 
con la proda verso il nimico agevolmente poi ridursi 
in ordinanza Funa accostata all' altra, sicché i remi 
del F una potessero batter nel F acqua senza toccar quel- 
li dell'altra 5 e che fosse dato luogo alla schiera, ovvero 
al corpo della battaglia (che cosi chiamano la schiera 
che sta fra Funo e l'altro corno) da poter fare il me- 
desimo effetto. La schiera della battaglia essendo con 
sessantasei galee uscita parimente de 9 predetti due sco- 
gli, si allargò similmente tanto alla dèstra in mare, che 
ciascuna di esse, dando per ciò spazio- al nostro sini- 
stro corno di mettersi in ordinanza alla sinistra, ebbe 
luogo da porsi F una appresso F altra ugualmente di- 
ritta con la proda al nimico: e quelle galee che erano* 



3 20 LETTERA 

vicine, e cello stremo de' iati, andando alquanto più 
innanzi dell'altre, diedero quasi forma di mezzo cer- 
chio alla schiera della battaglia, e con questo ordine 
ella si spinse innanzi, e trenta galee, guidate dall'illu- 
strissimo signor don Alvaro di Basano, marchese di 
Santa Croce, generale delle galee di Napoli, la segui- 
tavano, per dar soccorso dove il bisogno lo richiedes- 
se. Era guidato il nostro sinistro corno di cioquanta- 
tre galee dall' eccellentissimo Barbarigo; il quale per 
dar loro tempo di mettersi in battaglia, e in quella mi- 
gliore ordinanza che fosse possibile, camminando tutta- 
via luogo lo scoglio sinistro de' due sopraddetti de' 
Gurzolari, chiamato da alcuni Petalie, e da altri Villa 
di Marino (il quale è posto appresso al lito che più 
alla sinistra d'esso scoglio si distende), se n'andava con 
la sua galea innanzi a tutta la sua schiera per modo 
che la coda di lei, che era verso il corpo della battaglia, 
veniva dietro, e alquanto lontano dalla schiera della 
battaglia; ed egli con la testa della sua schiera pareva 
che continuasse e facesse maggior la forma del predet- 
to mezzo cerchio del corpo della battaglia. Dall'altra 
parte l'illustrissimo Dona, non potendo per la molta 
distanza pervenir cosi tosto là dove star doveva nel 
suo lato destro del mare verso la Morea, si vedeva 
andando tuttavia restare alquanto addietro con la te- 
sta della sua schiera; siccome per la slessa cagione le 
galee della sua coda, che dovevano star verso la schie- 
ra della battaglia, non avendo la detta schiera speso 
molto tempo nell' allargarsi in mare, come esse faceva- 
no tuttavia, non si erano ancor allargate non che spin- 
tesi tanto avanti, che se non potessero far parer mag- 
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giore il mezzo cerchio della battaglia, almeno camminas- 
sero al pari d'essa. Le sei galee grosse rimorchiate per 
picciolo spazio da alcune galee sottili, andavano in- 
nanzi a tutti un terzo di miglio: due vogavano davan- 
ti al corpo della battaglia 5 delle quali una era quella 
del clarìssimo signor Francesco Duodo, capitano, po- 
sta alla destra : e le quattro si vedevano similmente 
andar con l'ordine i slesso, due dall' un corno e l' altre 
due dall'altro, lontane l'urta dall'altra una gittata di 
pietra. In qnesto modo Tarmata cristiana andò da prin- 
cipio camminando innanzi quasi per ispazio di un'ora. 
Avendo i nimici veduto il nostro corno destro, e lut- 
to il corpo della battaglia, stavano tuttavia più che 
conlenti di essere usciti fuori ; e tenevano Cara Cogia 
per molto accorta e fedele spia, parendo loro aperta- 
mente vedere, che Tarmata nostra fosse anzi di minor 
numero di galee che di maggiore, siccome egli aveva 
detto loro. E ciò avveniva perchè lo scoglio di Villa 
di Marino toglieva loro il poter vedere il nostro sini- 
stro comò: perciò i nimici si rendevano certi più age- 
volmente di prendere e di sottomettere i nostri, e di 
far sì, che pure un legno non uscisse loro di mano. 
Poiché i Turchi ebbero tolte le vele dall'antenne, ve- 
nivano con la loro armata, avendo l'una galea acco- 
stata all'altra, con la proda verso i nostri, quasi in or- 
dinanza diritta: se non che nel mezzo si spingevano 
alquanto in fuori in forma acuta, e la testa del lor cor- 
no destro, che era dalla parte della terra, se ne veni' 
va molto piegata innanzi. 1/ eccellentissimo Barbarigo, 
reggendo il predetto lor corno spingersi avanti vicino 
al lito, similmente con la lesta delle sue galee si acco- 
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sto pia die non era alla terra; e si diede a camminar 
più forte che non faceva, per giunger prima de' nimici 
al luogo dove l'Acheloo per via diritta mette in ma* 
re, una tratta d'arco fuor del capo dello scoglio di Tilt- 
la di Marino (il qual capo è ora chiamato Malcantone); 
e dicono che ciò fece sua Eccellenza, avuta prima con- 
siderazione alle secche del fiume che vi sono, per aver 
vantaggio nel combattere co' nimici, i quali essa con- 
siderava che per venire ad urtarla, avrehbono averto 
disavvantaggio; perciocché sarebbono stati astretti ad 
uscir di ordinanza, e ad allargarsi dalle dette secche $ 
non le parendo poter altrimenti essere assalita, essen- 
dole quelle come uno scudo : ma temendo ella di dare 
in terra, e non vi essendo chi sapesse il fondo dell 9 ac- 
qua, non si accostò tanto al lito del! 9 Àcarnania, quan- 
to per aver cotal vantaggio era di mestieri. Il signor 
Giovanni Andrea, quantunque si fosse tanto allargato 
in mare, che ciascuna galea della sua schiera star pò* 
leva Puna accostata all'altra in ordinanza, continuan- 
do quelle del corpo della battaglia, con la proda volta 
al nimico, nondimeno allargatosi di nuovo col suo de* 
stro corno dalla battaglia, sì lontan da lei se n'andò, 
facendo tenere il medesimo cammino ad Una delle sue 
galeazze, che venne ad acquistarsi tanto spazio di ma- 
re, quanto i nimici avevano; e poi verso loro girò la 
proda della sua galea, il che fecero subitamente tutte 
l' altre galee della sua schiera. Scoprendo i nimici alla 
fine tutte le nostre galee, stettero sospesi, e veggendo 
appresso, e considerando che a'Ior giorni non aveva- 
no mai veduto un'armata de'Cristiani, né sì grande, 
né che avesse osato di andar loro incontro, si maravi- 
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gliarono grandemente, e cominciarono a pensare a'fat- 
li loro ; e dimandavano molto spesso le guardie de 9 
marinari ch'erano salite a specular sopra le gabbie, 
che dovessero ben vedere, e dir loro quanti legni e- 
rano i cristiani ; le quali intentamente guardando, an- 
noverarono in luogo di galee da forse cinquanta fre- 
gate, che sparse chi qua e chi là di lontano seguitavano 
Tarmata. Ciò intendendo ì nimici, si chiamarono in- 
gannati da Cara Cogia; e incominciarono ad aver pau- 
sa d'altra maniera che dello splendor dell'arme che 
abbagliava lor gli occhi; ma sollevati dal loro usato 
orgoglio, ripresero l'ardire, e ripensando alla buona 
fortuna eh' era usata di accompagnarli in ogni loro 
impresa, si riempierono di speranza di vincere, e ri- 
voltisi a Maometto, gli chiesero aiuto; indi mandale 
fuori voci e gridi orribili, si credettero di aver messo 
spavento a' nostri, parendo loro di veder chiaramen- 
te, che le nostre galee guidate dall' illustrissimo Doria, 
e allontanate dal corpo della nostra battaglia ( il che 
(a quando egli ultimamente s'allargò in mare) pro- 
cacciassero di fuggire e a remi e a vela; ingannandosi 
in ciò i nimici, perchè molle di loro, per ripararsi dal- 
le saette, avevano all' albero acconciato i trinchetti. I 
nostri annoverando quasi tutti i legni turcheschi, e veg- 
geodoli riempier tutto quel mare, si avvisarono quel- 
lo eh' era, cioè, che vi fosse anche Ulucchi Ali con quel- 
le galee che per le parole dell' albanese, come già di- 
cemmo, avevano fino allora stimato che non fossero 
tornate addietro. Con tutto ciò non solamente non si 
perderono d'animo, ma inanimati maggiormente dal 
parlar efficace de' capitani, e veggendo negli stendardi 
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che si spiegavano tuttavia, la gloriosa insegna della ero* 
ce, presero ancora grandissima speranza di acquistarsi 
tanto più onore, quanto più i minici venivano arditi 
e in maggior numero, e di rendere alla Italia, alla Spa- 
gna, e a tutto lo imperio cristiano quella antica gloria 
che da lor ci era stata tolta. Onde stavano tutti lieti : 
e si fermarono maggiormente in cotale speranza, reg- 
gendo esser caduto il vento da levante, e dopo una 
gran tranquillità di mare, essersi levato ostro-scirocco. 
£ certamente io credo, che il potere e la pietà divina 
cader facesse quel vento perchè non fosse contrario 
a'nostri, e favorevole a' Turchi : perciocché suole quel 
sito pieno e di paludi e di acque dolci, dar quasi sem- 
pre nella mattina maggior forza al vento che nella not- 
te ha soffiato. Venendo ad incontrarsi amendue Tar- 
mate sì spaventevoli, gli elmi lucidi, e i corsaletti de 9 
nostri, gli scudi d'acciaio come specchi, e Tal Ire arme 
lucenti, percosse da 9 raggi solari, che insieme con le 
spade nude forbite, allora tratte ad arte, e a stadio vi- 
brate, ripercuotevano assai lontano nel viso di questo 
e di quello ; non meno minacciavano i nimici, ne ar- 
recavano loro minor paura, che arrecasse a 9 nostri ma- 
raviglia e diletto 1' oro di tanti fonò e bandiere, mol- 
to risplendenti e riguardevoli assai per la varietà di 
mille vaghi e bei colori. Ma mentre l'uno e l'altro cor- 
po delle battaglie era ancor lontano, Ali capitano di 
mare, che appunto si trovava nel mezzo a' suoi, fece 
tirare un pezzo d'artiglieria senza palla : acciocché a 
quel colpo (come allora fu compreso, e da poi fu sapu- 
to) essendo stato fatto da lui principalissimo capitano 
de'Turchi, da sua A, fosse risposto : avvisando egli, che 
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a lei, come generalissimo capitano de' Cristiani, e non 
ad altri si richiedeva darecotal risposta; dalla qual 
comprendendo egli ove si trovasse, potesse andare ad 
urtarla, come poi fece. Veggenda questo il signor don 
Giovanni, e Conoscendo il desiderio e disegno del ca- 
pitan nimico, per dimostrargli dove egli fosse, non me- 
no apparecchiato ad aspettarlo, fece scaricare il suo 
maggior cannone con palla; la quale avvéngachè fosse 
sentita andare stridendo per l'aere, e veduta far innal- 
zar l'acqua del mare, non per taoto stimarono i nostri, 
che da' nemici, i quali erano con la schiera della bat- 
taglia, come davanti dicemmo, ancor lontani da quella 
della nostra, potesse essere stato chiaramente veduto, 
da qual de' nostri legni venuta fosse. Onde Ali, per co- 
tal cagione, fece di nuovo dar fuoco all'istessa artiglie- 
ria pur senza palla : e l' Altezza sua comandò simil- 
mente, che dalla sua galea fosse fatto un altro colpo 
con palla. Quivi alcuni, avendo considerato i colpi 
del capitano del mare senza paUa, poi vedutolo, co- 
me diremo, spingersi avanti a' suoi; vogliono, che altro 
non lo movesse a far ciò, che il desiderio d' invitare 
e tirare a combattere seco il capitano principale da 
galea sola a galea sola: e come curiosi, desideravano 
che nello steccato delle due cosi grandi armate fosse 
seguito un singoiar certame così notabile. Contra i quali 
volgendosi alcuni altri, dicono, che quando Ali aves- 
se avuto animo di far ciò, non solamente sarebbe ve- 
nuto, come venne, con la sua galea sola innanzi, ma, 
acciocché senza impedimento fosse seguita cotal zuffa, 
avrebbe ancora, fello fermare i remi all'armata sua, 
che velocemente se ne veniva, il che non avendo egli 
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fallo, ragionevolmente si può dire, che non ebbe si 
fatto pensiero : il quale quando egli avesse avuto, sa- 
rebbe stato poco savio 5 perciocché, se quel combatti- 
mento gli fosse mal riuscito, gli animi de 9 suoi soldati 
si sarebbono per avventura così avviliti che non avreb- 
be pototo sperare di vincere i nostri. .Seguiti i predetti 
colpi, fu dalla galea grossa capitana scaricato uno dei 
suoi cannoni contra i nimici ; e poi dalle due galeazze 
del sinistro corno, eh 9 erano più innanzi d 9 ogni altro 
nostro legno, furono tirati de 1 lor pezzi; ma siccome 
da quella, per essere stalo corto il suo colpo, non fu 
fatto nulla, così queste essendo i loro colpi arrivati ai 
nimici fecero assai danno, di maniera che, sentendosi 
quegli, ancorché lontani da' nostri, visitar per qnel 
modo, né poter risponder loro del pari, furono assaliti 
da maggior paura: la quale (siccome si può credere) 
tanto più cresceva, quanto più s' avvicinavano alle 
dette galee grosse; e quanto più quella si faceva mag- 
giore, tanto meno i- nimici del corno destro sapeano 
quello che si facessero. Nondimeno ripreso I' animo 
e la gagliaidia dall'ardire che si mostrava nella feccia 
de 9 capitani, e dalle lor parole efficaci, rivocaroiio la 
speranza di vincere; e quinci accesi d' ira divennero 
così furiosi, che allontanatisi con forse sessanta legni 
dal corpo della battaglia,- si partirono in più schiere* 
per ischifar le galee grosse; e si misero con più fretta 
di prima a spingersi avanti; ma essendone molti mal- 
trattati e gii tati al fondo delle due galeazze presso alle 
quali molti di loro erano costretti di passare, non an- 
darono tanto gagliardi, ne per ciò con molto buon 
ordine poterono col nostro sinistro corno andare a 
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trovarsi. Memèt Siroco e Caùr Ali, capitani di fonò, 
Tenendo tuttavia furiosamente con le lor due galee 
innanzi a tutti, costeggiando l'Etolia, si cacciarono con 
la punta del lor destro corno tra le secche e la foce 
del fiume, come quelli che sapevano V altezza del- 
l' acqua: e andarono con quattro o cinque altre galee 
che li seguitavano più d' appresso dell' altre, per as- 
salire i nostri dalle spalle, ordinando che gli altri lor 
legni allargandosi dalle dette secche e lasciandoci alla 
destra, gli assalissero dalla fronte; ma l'eccellentissimo 
Barbarigo, tutto ardito ed accorto, avendo fatto alla 
sua galea, e ad alcune altre ancora, che vicine gli era- 
no, girar le prode ove teneano le poppe, si oppose ai 
nemici che gli erano dalle spalle; e avvengachè li fos- 
sero intorno da cinque loro legni, ì quali addosso gli 
scaricavano un nembo di saette, in guisa che il fanò 
della sua galea n' era tutto coperto , sostenne franca < 
mente la furia per ispazio quasi di un 9 ora. Ma dalle 
galee a tal effetto ordinate, avendo avuto soccorso, 
con maggior forza diede addosso a' nemici, e si acqui- 
stò nome del primo combattente che fosse in quella 
battaglia, sforzando il capitano Siroco a fuggire, il quale 
poi fu preso dal clarissimo sig. Giovanni Contarino, 
e facendo prigione Caùr Ali. Il che veduto dai loro 
che gli erano vicini, si mossero incontanente a dar su 
lo scoglio di "Villa di Marino per campar le persone, il 
che lutti non poterono fare: perciocché per la fretta 
vennero coti lor legni ad urtarsi 1' un l' altro per sif- 
fatta maniera che si congiunsero insieme ; e fecero co- 
me scala a* molti a' quali non fu in lutto la fortuna 
nimica, da poter fuggire nello scoglio; e indi passando 
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per la palude posta fra l' uno e l'altro, salvarsi nel 
lito: parte degli altri non per tanto ebbe tempo di 
mettere in terra il pie, che fa morta da'noslri, i quali 
si erano quivi tratti per tutti prenderli e saccheggiarli; 
e parte per fretta di salvarsi, cadendo V un sopra l'al- 
tro dalle galee, s' affogò nell' acqua. In così fiero com- 
bat timento fu l' illustriss. fiarbàrìgo ferito d* una saetta 
in un occhio, il che gli avvenne, perchè comandando 
egli alcuna cosa intorno al combattere, e veggendo di 
non poter essere bene udito perchè teneva il viso co- 
perto con lo scudo, per poter ciò megUo fare fu co- 
stretto a scoprirsi, e venne a farlo in tempo che i ne- 
mici più fieramente saettavano: ed essendogli detto, 
si coprisse, pei che correa pericolo di esser ferito; rispo- 
se che minor offesa egli sentirebbe di esser ferito, che 
di non essere udito. Gli altri legni della schiera destra 
de'Turchi essendo, come è detto, passati da torno alle 
due galee grosse, vennero animosamente a trovare il 
nostro sinistro corno; il quale accresciuto d'animo per 
vedere alcune galee disordinate da 1 colpi delle nostre 
artiglierie avergli vòlto il fianco, andò ad affrontarsi 
con loro. L' una delle due galee grosse del detto no- 
stro sinistro corno, eh' era dalla parte verso il lito, la- 
sciala la compagna in luogo che poteva offendere an- 
cora la parte destra del corpo della battaglia nemica, 
camminò più verso lu terra, e venne con l' artiglieria 
così a ristringere e serrare insieme alcuni legni de 9 
Turchi, che ne fece dar molti in quelle secche, e in 
quella sponda di mare : onde apertamente si può ve- 
dere quanto sia gran vantaggio il combattere il nimi- 
co nel suo paese. E alcune galee del nostro sinistro 
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corno, non incontrate da' nemici, le quali erano verso 
la schiera della battaglia, Tolte ad essa le poppe, con 
quel miglior ordine che poterono dirizzarono le pro- 
de alla sinistra verso la terra : e con opportuno cer- 
chio vennero a caricar maggiormente i nemici, e qui- 
vi avendogli serrati come in un porto, ne fecero gran- 
dissima Decisione. S'erano già urtate le due corna e si 
percuotevano fieramente; il che fu intorno alle quat- 
ta ore e mezza del giorno : quando le due galeazze 
del'a schiera della battaglia, veggendosi in giusto spa- 
zio di potere offendere i nemici, quanto la loro arti- 
glieria ferisse di lontano fecero sentir parimente al 
corpo della battaglia turchesca, la qual costretta a far 
ciò che fatto aveva il suo corno destro, lasciandosi a 
dietro le due galee grosse, che nell' offendere gli av- 
versarli co' lor pezzi non si lasciarono vincere punto 
dalle compagne , venne a forza di remi a trovare il 
corpo della nostra battaglia: la qual veggendo i minici 
alquanto disordinati [ter ischifar le galeazze, ed essere 
a parte di loro sfati spezzati gli arbori e l'antenne e 
mandato in fondo alcune galee, era come certa della 
xittoria: e perciò se n' andava tutta lieta ringrazian- 
done Iddio. Stavano in mezzo al corpo della battaglia 
la galea reale di S. A., quella delF illusi riss. generale 
del sommo pontefice posta alla destra, e quella del- 
l'eccellentissimo Yenièro alla sinistra; e vogavano pia- 
namente, sì per tener più che possibil fosse in schiera 
I 9 altre galee, si per non affaticare gli uomini da remo 
eh' erano anco apparecchiati ad usar la spada : ed at- 
tendendo d' essere urtali da' nemici, giuocavano, co- 
me faceano l'altre nostre galee, con l'artiglieria che 
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non tirava in vauo, come quella de' Turchi, la quale 
a' nostri trapassava di sopra, perchè aveano il becco 
delle prore delle lor galee più alto che non era quel 
delle nostre. In questo tempo Ali capitano di mare, 
conoscendo dall' insegna del leone P illustriss. generale 
de* nostri signori Viniziani, spiccatosi da 1 suoi quasi 
per ispazio d' un' archibusala, venne impetuosamen- 
te per incontrarlo : ma come gli fu vicino, fece vol- 
gere alla sinistra la proda, verso quella della galea 
reale, e urtandosi l'una con l'altra, si vennero a legar 
insieme, restando la sua poppa congiunta alla proda 
dell' eccellentiss. general Veniero, che si era spinto 
alquanto innanzi; i cui soldati, saliti tosto sul legno ne- 
mico, abbatterono prestamente coloro eh' erano dalla 
parte verso la poppa. Dall'altra i (anti spagnaoli che 
erano nella reale, tirando continuo con maraviglio» 
prestezza gli archibusi, tolsero così a' ntmici il fxrter 
far difesa, che molli d' essi di gran cnore, montati so- 
pra la galea reale, furono tosto distesi morti, e i tanti 
alti turbanti, che per il gran numero de' combattenti 
nella galea nemica parevano un solo, furono ad un 
tratto gittati al basso con le lor teste, fuor che quella 
d' Ali, la quale essendogli stata tagliata dal busto, fu 
posta ed innalzata sopra una lancia, acciocché meglio 
veduta fosse: e nel medesimo tempo con gagliardezza 
incredibile sopra detta galea saltala S. A., adopera la 
spada con tal valore, che essendo tutta tinta del san- 
gue nemico, è del tutto acquistato quel legno, e insie- 
me un bergantino del predetto Ali, con lui venuto per 
recargli soccorso. L' illustriss. sig. Marc' Antonio, as- 
salito da più legni, s' adoperò di maniera, che fu su'- 
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mala la sua galea aver poco men valorosamente com- 
battuto di quella dell'eccellentiss. Barbarigo, al quale, 
per aver esso contrastalo più lungamente con più ga- 
gliardo nomerò di nemici, ciascuno ha di ragione e 
volentieri dato il primo grado d' onore. L' illustriss. 
general Veniero, vecchio di settantacioque anni, stan- 
do sempre con P arme indosso ed in mano, e non fug- 
gendo per la sua molto ardila natura e assai inchinala 
alle cose della guerra lo stare in luogo più pericoloso, 
sprezzò allora in ciò l' ufficio del capitano, e per dare 
esempio agli altri, si mise dove più spesse si tiravano 
le saette e l'archibusate. e si menavano più Beramente 
le mani, di modo eh 9 egli operò quel giorno più di 
quello che l' età sua comportava, ed oltre al creder 
d'ogni uomo. Fu la sua galea da molti legni assalita ; 
e mentre gran parie de' suoi erano moutati sopra 
quella d' Ali , ebbe alquanto bisogno di soccorso, nel 
qual tempo sua Eccellenza dimostrò chiaramente, che 
ella contendea d' animosità co' giovani più animosi, e 
restò ferita ò? una saetta in un piede. Gli ultimi che si 
andarono a ferire furono il destro corno de 9 uostri, e 
il sinistro degli avversarli: questo guidato da Ulucchi 
Ali che era con la sua galea più infra mare «di lutti i 
suoi, e quello, come dicemmo, dall' illustriss. sig. Gio- 
vanni Andrea Doria: molle galee del quale, percioc- 
ché non andavano l' una lontana dall' altra con ugual 
distanza e con buona ordinanza ( il che si crede che 
avvenisse, perchè allargate che furono ultimameli te 
dalla battaglia, non vollero o non poterò rimettersi 
così appunto a' lor luoghi), furono cagione che alcuni 
legni de' Turchi vennero ad urlarle con sì gran lor 
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-vantaggio che due, tre e fio quattro de'lor legni si ab- 
batterono ad essere intorno ad ano de' nostri; e al* 
cuni che non trovarono chi poter incontrar per pro- 
da, passarono per mezzo delle nostre galee e le assa- 
lirono per poppa, e così, prima che potessero esser 
soccorse, quasi tutte te trattarono male. Intanto U lue- 
chi AH sentendosi di poter far fare alla sua galea quel- 
lo che sappia un cavaliere ad un cavallo da maneggio, 
sjette sul ferir di lontano e diedesl a tirare i suoi ar* 
chibusi e r artiglieria or contra qnesta galea or eoo- 
fra quella de 9 nostri, come fecero eziandio molti altri 
de 9 suoi legni : alla fine se n'andò verso quello spazio 
"di mare, eh 4 era rimasp aperto fra la schiera della no- 
stra battaglia e '1 corno guidato dall' illustriss. Boria; 
a) qual luogo erano già pervenuti alcuni legni d' esso 
Ulucchi Ali, che nel passare aveano avuto ventura di 
non essere stati tocchi dall' artiglieria della sinistra 
galea grossa del corno destro, come avvenne ad alcu- 
ni loro compagni, che ne furono sconciamente trattati. 
Avevano i sovraddetti fortunati legni dato addosso 
ad alcune galee della nostra schiera destra dalla parte 
di dentro verso la terra, ch'erano maggiormente uscite 
dell' ordine, e ad alcune altre del corpo della battaglia 
dalla parte di fuori verso il mare, come fu la capitana di 
Malta, a cui tolsero lo stendardo: e giunto quivi Ulucchi 
Ali aggiunse forza e ardire a 9 suoi, e fece grandissima 
uccisione nelle già dette galee. Il sig. Gio. Andrea non 
essendo stato assalito da 9 nemici, per aver esso (come è 
opinione ) forse avuto come per riparo la galea grossa 
vicina, la quale con Par tiglieria ferendogli stranamente, 
li faceva da noi star lontani $ avvedutosi che Ulucchi 
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Ali se n'andava dopo P aver dato addosso ad alcune 
galee di quello, lasciale del suo destro corno quelle 
galee che si erano con vantàggio azzuffate con le ne- 
miche, si mise a seguitarlo con alcuni legni della sua 
schiera che non erano parimente stati incontrati dagli 
avversari!, e venne a dar soccorso a molti de 9 nostri 
eh' erano in gran periglio, e vendicossi insieme de'ne- 
mici. Qui molti molte cose hanno detto intorno alle 
operazioni dell' illuslriss. Doria: alcuni eh 9 egli ha man- 
cato ali 1 ufficio suo, e che per non essere conosciuto 
ha nascosto la sfera celeste, la qual portava per gran 
fanò tra 9 due piccioli; e che Tessere andato tanto lon- 
tano dalla battaglia, è stato cagione che molte delle 
nostre galee hanno ricevuto grave danno, e che ha 
potuto spingersi innanzi e affrontarsi con Ciucchi Ali, 
ne però ha voluto farlo, perchè ha avuto animo di 
salvarsi quando avesse veduto perdere i nostri, e han- 
no in somma lasciato intendersi che il detto sig. Gio- 
vanni Andrea si è portato non altrimenti che se aves- 
se avuto intendimento con Ulucchi Ali, il quale aven- 
do lo istesso pensiero di salvarsi, quando i suoi aves- 
sero perduto, come s'è veduto che ha fatto, è stato a 
vedere in qual parte piegasse la vittoria non men che 
s' abbia fatto esso illustriss. Doria. Altri poscia favel- 
lando in contrario, dicono che il sig. Giovanni An- 
drea ha soddisfatto ad ogni ufficio suo, e che per al- 
tro non ha rimosso la sfera, che per serbarla, essendo 
quella dono fattogli dalla moglie; e che tutte l'altre 
accuse che gli son fette si debbono parimente reputar 
false, perciocché non si potendo conoscere la secreta 
intenzione dell* uomo, non han potuto tali riprensori 

•9 # 
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conoscere, se rea sia stala l' intenzione d'esso llltistriss. 
Doria: ma die doverebbotìo argomentare essere slata 
buona, avendosi veduto* esser vernili da lui effetti ma- 
nifestissimi di ardimento dando addosso a' nemici, e di 
giurì icio essendosi allargato in mare, per fuggir di es- 
sere intornialo da loro com'egli sospettava cbe far 
volessero, come quelli che con lor legni per essere in 
maggior numero, teneaoo più largo spazio di mare, 
che i nostri; perciocché quando avesse altrimenti ul- 
to, assai maggior percossa venivano a ricever le pre- 
dette nostre galee. Tra queste due corna e più tra le 
altre due^e fra' corpi delle battaglie era attaccata una 
crudele e sanguinosa mischia $ né alcun v* era che o- 
zioso stesse in tanto numero di legni $ de' quali i più 
combattevano, molti se ne fuggivauo, alcuni erano fu- 
gaci e altri de' nostri cristiani (se in questo vogliamo 
anche dire ciò che ci è stato detto per vero) si dava- 
no a far preda, senza aspettar la vittoria. I galeotti 
che sopra le nostre galee viniziaoe per volontà, e più 
quelli che per forza vogavano, essendo liberati in quel 
tempo dall' eccellentfss. Yeniero, facevano gran prova 
del lor valore. La galea grossa capitana vogaodo co- 
me una galea sottile trascorreva or qua or là dove 
più stretti insieme i legni de 9 nemici vedeva, e oppri- 
mendogli facea cose maravigliose. Gran parte degli 
schiavi cristiani che si trovarono sopra l' armata ne- 
mica, giltati sotto a" banchi, comprendendo la perdita 
de'Turchi, mal grado delle guardie saliti in pie, faceva- 
no ogni sforzo per procacciare il lor scampo e la vit- 
toria de' nostri, i quali combattevano in ogni parte più 
animosamente, udendo gridar per lutto la vittoria es- 
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ser nostra. Terribile era il suono delle trombette, del- 
le nacchere e de' tamburi ; ma molto più era il rim- 
bombo degli archibusi e il tuono dell' artiglieria : e sì 
grandi erano le grida e il romor della moltitudine che 
si udiva uno strepito orribile e si sentirà uno spa+ 
ventevole stordimento. Folte nuvole di saette e gros- 
sa schiera di fuochi artificiati volavano per V aere, H 
qual per lo gran fumo era quasi del continuo poco 
meno che tWo oscuro; e appresso si vedevano molli 
segni posti in diverse guise per lo vario combatter lo* 
ro, secondo eh 9 erano stati vàrii gP incontri, e essere 
sparsi nello spazio di forse otto miglia, di mare,, tutto 
coperto non tanto di arbori, antenne, remi od altra 
cosa tale spezzata, quanto di una quantità innumera* 
bile di corpi che 'l rendeano tutto sanguinoso. Questa 
varietà di tanti e sì strani accidenti aveva in un certo 
modo quasi tolto gli uomini fuor di sé stessi, che parea 
loto d'essere in un altro mondo. I Turchi* cioè quelli 
.che non poteaoo fuggir in terra, o che non si voleano 
(come fóce vano alcuni) gillare in mare,comhatteano con 
tanta ostinazione, che essendo a moUi di loro mancate 
prima le arme da offesa, diedero di mano a' cedri ed 
«gli aranci, de 9 quali avevano molta copia, e ad altre 
così fatte cose, e cercavano con quelle offendere i no- 
stri; alcuni de' quali per beffa e per ischerno, riman- 
davano conlra loro detti cedri e aranci: ed era venu- 
to a tanto in molti luoghi verso il fin del conflitto 
quella zuffa, che il vederla era anzi cosa da ridere che 
no. Qra Ulucchi Ali, che era già, come dicemmo, ve? 
noto ad assalire la parte destra del corpo della no- 
stra .battaglia, veggendo allora, per esser vicino, abbai- 
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tuli gli stendardi della battaglia della schiera turchesca, 
giudicò quello che era, cioè che le cose loro fossero an- 
date mele ; e temendo che a sé medesimo avvenisse, 
vedendo, come è detto, quelle nostre galee che veniva- 
no velocissimamente verso lui, fu vicino ad esser vinto 
dalla disperazione, sì perchè la buona fortuna avea 
volto le spalle a 9 suoi, sì perchè il sole ed il fumo avea- 
no a lui vòlto il viso, de 9 quali or I* uno or V altro li 
toglieva il poter vedere a combattere. Onde a fuggir si 
mise con quei suoi legni* che 'I poterono seguitare ; e 
passando dalle spalle della nostra battaglia, ove allora 
non si trovavano le galee del soccorso, ch'erano anda- 
te dove il bisogno le aveva richieste, gli eccellenbss. 
generali, che li conobbero per legni degK avversarli, 
pensarono die venissero ad assalirgli ; per la qual cosa, 
reggendo esser già stalo vinto e il corpo della batta- 
glia ed il corno destro nemico, girarono prestamente 
le prode verso quella parte dalla qnal si credeva- 
no aver contrasto, e si apparecchiavano alla batta- 
glia: ma quando videro che i detti legni erano segui- 
tati dall' illustriss. Dona, e da alcune altre galee del 
soccorso e del nostro corno destro , s' accorsero che 
fuggivano. Onde te loro Eccellente per alquanto die- 
tro a quelli parimente si misero, tirando lor del con-» 
tinuo l'artiglieria. Dopo I 9 aver faticalo assai combat- 
tendo e folto gran prodezze, molti altri ancor cV no- 
stri, tra 9 quali furono i clarisstmi provveditori dell'ar- 
mata, cioè il sig. Marco Quirino ed il sig. Antonio da 
Canale, gì 9 illustriss. signori, il sig. commendatore Gii 
di A od rada, il marchese di s. Crocee il sig. don Gio- 
vanni di Cardona, generale delle galee di Sicilia, si mi- 
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sero a dar la caccia a 9 predetti legai, I quali veden- 
dosi da lor cacciati, andarono a dar in terra allo sco- 
glio di Villa di Marino dalla parte Terso Petalà ; e 
Ul occhi Ali eoo cinque o sei galee delle migliori, date 
le vele al Tento (il qual traendo ostro-scirocco, dive- 
niva ogn'ora più forte), e fatto appresso vogar con più 
forza, sen'uscì dalle mani de 1 nostri, dirizzandosi verso 
s. Maura; ma sopravvenuta la notte, temendo che i 
nostri, come poi s'ha inteso, tuttavia il seguissero, s'inviò 
a Modone $ il che forse non avrebbe fatto, se il sig. Gio. 
Andrea attendeva a seguitarlo, come non fece per non 
aver seco, per quanto dicono, quel numero di perfette 
galee che si richiedeva no in questo caso. Nel medesimo 
tempo essendo alcuni legni turcheschi venuti dietro alla 
loro armata, né osando di venir più innanzi, le nostre 
galee andarono per assalirgli : ma temendo essi di com- 
battere, si misero a fuggire. Onde veggendo i nostri 
eh' essi aveano vantaggio, e dubitando del mare, H 
quél dimostrava volersi turbar la notte, lasciarono di 
seguitargli, ritornandosene all' armala. Finita la bat- 
taglia, la maggior parte de' nostri che si videro essere 
rimasi vivi in si fiero naval conflitto e avere ottenuta 
una sì gran vittoria nello spazio di sole tre ore, av- 
rengacbè in molti luoghi si continuasse a combattere 
per quasi sei, umilmente si rivolsero a ringraziare il 
potentissimo Iddio, il quale dovendo come giusto re 
usar la sua giustizia, per renderne con punirci pentiti 
delle nostre iniquità, e volgerci come suoi servi a ser- 
virlo come siamo obbligati ; come benigno signore e 
dolce padre dimostrando con (al vittoria la sua pietà 
e misericordia, ci volle inducere ad amarlo come fi- 
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gliuoli, ed a rendere con parole e eoa effetti del con- 
tinuo grazie alla divina sua Maestà, 1/ eccellentissimo 
Barbarlo udito, che i nostri aveaoo ottenuto vittoria, 
alzate le inani al cielo, perciocché non <po|eva formar 
parola, per aver cosi tosto che fu, ferito, perduto il 
poter raccogliere lo spirito. Lee sembianti d' infinita 
allegrezza e di ringraziarne Iddio. Chiamato allora, 
parimente per allegrarsi, F eccellentissimo Yeniero da 
sua Altezza, andò a tei, ch'era venuta insino alla sca- 
letta a riceverlo ; dove avendolo dolcemente abbrac- 
cialo, iu da sì gran letizia soprappresa e mossa dentro 
per tenerezza, che non potè dir parola 5 ma poi che 
riebbe la voce disse ; Eccellentissimo padre, mi rallegro 
con r Eccellenza vostra di tanta vittoria, la quale an- 
cor che comunemente da tutti fosse desiderata, non- 
dimeno tanti e tali impedimenti erano surti, e «osi alla 
era stimala l' impresa, che. d'ottenerla non vi era forse 
alcuna speranza $ le quali cose poi che faraono.parere 
al mondo questa, felicità maggiore, maggiore ancora sia 
Ja nostra allegrezza: della quale, e. della cagioo d'essa 
come destinata da Dio, rendiamo grazie alla divina sua 
Maestà. Ed entrata nelle lodi di sua Eccellenza intorno 
all'avere essaio età cosi grave dimostrato ardire e forza 
d'animoso giovane, e appresso in quelle della poten- 
za vioiziana, pareva che nel!' uno e nell'altro si vo- 
lesse allargar eoa parole più che qufi fece: ma noo gli 
permettendo la soprabboodante letizia di poter pey al- 
lora favellar più oltre, ritornò ad abbracciar sua Ec- 
cellenza. Quell'amorevolissimo vecchio, che ancor le- 
nta le lagnine agli ..occhi per l' allegrezza e per li te- 
neri ufticii latti nella sua gajea con molti genUluomiei 
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e signori, sentendosi chiamar padre da sua A Mezzo, che 
in maniera pietosa aveva espressa quella parola eoa 
affetto filiale , non potè ritenersi dì lasciarle^ cadere» 
Onde a molli di quei signori, che vi si trovarono pre* 
senti, e che aveano sentito P affettuose parole di sua 
Altezza, ed erano venuti osservando i bei modi di lei 
e di sua Eccellenza, vedendogli, tuttavia amendue ab* 
bracciata in atto molto pietoso, vennero parimente le 
lagrime in sugli occhi. L'eccellentissimo Venterò aven- 
do preso in grado le strette accoglienze ricevute dal 
signor don Giovanni, gli disse: Mi rallegro anch'io 
altrettanto con l'Altezza vostra di così felice avveni- 
mento, il quale quanto più è stato desiderato, tanto 
più nel vero ci dee esser grato: e di ciò siano vera- 
mente rendute a Dio infinite grazie, nella cui somma 
bontà sperar dobbiamo, che se qon ci fermeremo nel 
corso di quesla felicità, la fama delle nostre vittorie 
.salirà tanto alto- e la nostra allegrezza si allargherà di 
maniera, che a questa non rimarrà più luogo di sten- 
dersi, ne a quella d' alzarsi. £ celebrando il valor di 
sua Altezza, e il nome d'Austria, rispose a tutte le par- 
ti discretamente. Quivi essendo venuto V illustrissimo 
geuerale di santa Chiesa, fece con sua Altezza somi- 
gliante ufficio rallegrandosi con essolei, ed ella d'altret- 
iaoto gli fu cortese, con cui l'Eccellenza del general 
Veniero non manca di rallegrarsi di tanta vittoria co- 
mune j ed egli con lui similmente. Fecero il medesimo 
gì" illustrissimi e valorosissimi principi di Urbino e 
di Parma, e molti altri signori con sua Altezza, e con 
a co end uè gli eccellentissimi generali di santa Chiesa e 
di Venezia; ed essi altresì con loro: di maniera che il 
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vedere il viso di tanti personaggi sparso di una tanta 
consolazione e contentezza, ed il sentine e vedere an- 
cora tanti atti d'infinita allegrezza, e tante parole pie- 
ne di dolcezza incredibile, sì come era dilettevole so- 
pra ogni umana credenza, così è impossibile poter rac- 
contarlo. Quindi partiti gli eccellentissimi generali, il 
Colonna e il Veniero, e tornati alle lor galee, come 
fecero gli altri principi e signori; Tarmata s'inviò 
'verso il porto di Pelala, rimorchiando i legni presi; 
in molti de 9 quali, essendo essi in tale stato ch'ella 
non poteva trarglisi dietro, e in quegli ancora, che 
erano dati in terra, fece appiccare il fuoco; il qua! 
crebbe sì foltamente, che vinto V oscuro della notte, 
l'aere fu illuminato d'attorno in modo, che era cosa 
roarovigliosa il vedere andarsene così gran nomerò di 
legni, come se avessero avuto il sole lucentissimo sol 
mezzo giorno: e passando, quasi menando trionfo, tra' 
Curzolari, i quali dal ripercotimento dell'ocre infocato 
parca che ardessero, furono gli eccellentissimi gene- 
rali accompagnati da colai lume con una schiera di 
galee fino al porlo; e gli altri legni sorsero ivi d' in- 
torno tra quelli scogli. Quivi mandò sua Altezza a chia- 
-inar l'illustrissimo Veniero*, ed essendole dato allora 
maggior comodo, l'accoglienze e le dimostrazioni del- 
l' allegrezza furono iterate piti volte. In questo luogo 
-rassegnate le genti, si trovarono essere stati uccisi di 
•tutta Tarmala Cristiana oltre a settemila e cinquecen- 
to, fra'qoali erano galeotti viniziani duemila e trecen- 
to, o poco meno: e passarono di questa vita yentino- 
ve persone nobili, e di alta condizione. Di questi fu- 
rono venlisei gentiluomini, parte nostri viniziani, e 
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parte dello stato nostro : diecesette dei quali avevano 
governo di galea, e furono Pietro Bua, Giovanni Bat- 
tista Benedetti, Giacomo Trissino, Giacomo dì Mezzo, 
Giovanni Cornaro, Francesco Bono, Girolamo Ve- 
rnerò, Antonio Pasqualigo, Girolamo e Marino amen- 
due Contarmi, Andrea Barba rigo, Giovanni Loreda- 
no, Catarino Malipiero, Marc 1 Antonio Landò, Vin- 
cenzo Quirino, Benedetto Soranzo, e Fecce! lentissimo 
Bnrbarigo, provveditor generale, morto della ferita 
dell'occhio tre giorni dopo la battaglia, con infinito 
dispiacere non solamente di chi'l conobbe, ma di que- 
gli ancora che 'I sentirono ricordare. E debbiam cre- 
dere, che l'anime di tutti questi siano salile subita- 
mente a godere T eterno bene, come avrebbono anco 
fitti o lutti gli altri, se in questa giornata passati fossero 
air altra vita; perciocché allora insieme con V ardente 
desiderio di difender la patria e la libertà pubblica, 
si vide tanta prontezza in ciascuno di spendere la vi- 
ta per lo nome di Gesù Cristo, che seguitando t santi 
martiri, tutti andarono animosamente incontro a tan- 
to pericolo, e alla morte manifesta. Questi gentiluomi- 
ni di così bell'animo, e tanto valorosi meritano vera- 
mente, che la nostra repubblica faccia nelle sue istorie 
dar vita alle così degne operazioni di ciascun di loro, 
e specialmente a quelle del savissimo e valorosissimo 
Barbarigo ; per la cui perdita a tutti coloro che mira- 
no più a dentro le cose, si è scemato in gran parte 
l'allegrezza della vittoria , perciocché veggono che ol- 
tre all'essere stato spento alla nostra patria un de' più 
chiari lumi che avesse, ha ella insieme con gli altri 
collegati signori perduto un uomo che per ben co- 
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m une, e per tirare altri a seguirlo, si sarebbe messo ad 
ogni rischio con suo gran valore ; e col suo molto sen- 
no avrebbe tenuto io coulinua concordia gli eccellen- 
tissimi generali, e mossigli con la sua lingua a più de- 
gne imprese: e noi per le divine doti, che in lui co- 
uoscea ciascuno, averemmo potuto prendere ferma 
speranza, che le cose delia lega dovessero ogn'ora in 
mare esser passate felicemente: dove al presente si dee 
temere, che il sommo Iddio avendoloci tolto, abbia 
insieme con quella santa anima (il die non permetta 
T infinita sua bontà) tolta la grazia a 9 nostri di più Jar 
cose grandi. Yi morirono de'nimici forse trentamila ; 
e dei lor capitani andarono a trovare il k>r dannato 
Maometto, Cara Gogia, corsal famoso e astuto; Memi 
Reìs, guardian bassa degli schiavi; Alt, rinnegato ge- 
novese, general capitano de' Le venti; Scebàn Celebì, 
Deli capitano , due nominati Memi Reìs, Peruìs Agà, 
Abdulgebàr, Cara Begh , il Chiecagià di Ulucchi Ali, 
Cara Perì, capitano de'Levenli di Barbarla; Darda- 
gàn, il Chiecagià dell' Arzaoà, e Ali, capitani di mare. 
Furono affogati, e messi in fondo insieme coi lor le- 
gni, Hedèr Beg, che fu governatore di Scio; Cara 
Biùg, Beg di Suràs; e Moràt Reìs, patron della galea 
del gran Signore; e quattro o cinque altri de'quali non 
si fa menzione, per esser il lor nomi oscuri. Furono 
presi il figliuolo di Cara Mustafa, Memèt Beg, che 
fu sangiuco di Negroponte, fu figliuolo di Sala Reìs, 
già re d'Algeri; Mauiùt Agà, Mamùt Beg, Issa Ce- 
lebì ; Perì Begogli, Caùr Ali, Giafier Bascià, i due 
figliuoli di Ali capitano di mare; ed il capitano Siro- 
co, che fu fatto pochi giorni appresso morire, avendo 
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pregalo che ciò si facesse, conosciutosi non poter \ i- 
vere per le molle e gravi ferite che aveva. Fuggirono 
Gara Geli,* corsare esperto, Assàu Agà v iniziano, fallo 
schiavo (siccome la S. V. clarissima dee più volte ave- 
re udito) e poi turco da fanciullo ; PAgà dell'Alzana, 
Cai a Celebì, P Agà di Tripoli, Cassan Bascià, Mucchi 
Ali, il figliuolo di Pertaù Bascià, ed esso Pertaù fug- 
gito io caicchio, ovvero barchetta sotto specie di an- 
dare inanimando i suoi. Furono tolti ai nemici dugen- 
to ventiquattro legni: novantaquattro de' quali furono 
costretti a dare in terra; e, come è dello, furono ab- 
bruciali dai nostri; e cento trenta furono partiti '.cin- 
quanta galee, e sei galeotte toccarono in parte a Spa- 
gna; diecinove galee e due galeotte alla Chiesa ; tren- 
tanove galee e cinque galeotte a Venezia. Vennero in 
poter de 9 nostri centodiecesette pezzi grossi d'artiglie- 
ria, e dugentocinquantasei piccioli; i quali furono di- 
visi come di sopra. I cimici fatti schiavi furono tre- 
milaquattrocentottantasei ; i quali col medesimo ordine 
furono partiti. Onde quelli della serenissima Signoria 
nostra dovrebbono essere stali intorno a milleceoto- 
sessanta. Si abbruciò della cristiana armata la galea 
Soranza; e si^erdè la galea Bua, l'una delle quattro 
che si armarono qui a Gorfù : la qual galea, circonda- 
ta da molti legni degli avversarli, non potè (siccome 
dicono) essere conosciuta dai nostri ; e perciò nou aiu- 
tala, fu menata a Lepanto, dove si salvarono da quin- 
dici galee, ed intorno a dieci galeotte dei nemici. Otte- 
nuta la vittoria, fu consigliato di tentare le castella di 
Lepanto; ma ciò non fu deliberato (vogliono alcuni) 
perchè Tarmate erano impedite, avendo molti uomini 
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dei nostri feriti , e dei nemici tanti legni e uomini fat- 
ti prigioni ; e che non vi era quel numero di soldati 
sani, che parea che vi si richiedesse: non essendo al- 
lora tempo di doverne aspettar dalle nari le quali 
(come è detto) non dovevano' da Corfu partirsi. Altri 
più savii peravventara si lasciano intendere, che fu- 
rono i nostri quasi universalmente presi tolti da tale 
e tanta allegrezza, che lor parendo di aver fatto trop- 
po, e che ciascuno per allora doveva contentarsi di 
quella vittoria, seguitarono Annibale e molti altri nel 
saper vincere, ma non in saper usar bene la lor ven- 
tura vittoriosa; e lasciarono di far quella impresa, la 
qual, come s'ha inteso poi, sarebbe agevolmente riu- 
scita per la poca guardia dei soldati ch'era in dette 
castella. Or mentre i venti erano contrarli al navigare 
verso ponente, i nostri si fermarono con Tarmata nei 
porti dietro alla citta di Santa Maura; e mandarono a 
spiare il suo silo, con disegno di batter quella fortezza: 
ma essendovi opinione che vi bisognassero maggiori 
forze, fatto buon tempo, s'inviarono verso quest'iso- 
la, e vi giunsero ai ventitre d'ottobre: dalla cui citta 
furono fatte motte dimostrazioni per allegrezza e per 
onorar tanti valorosi principi e personaggi. Li claris- 
simi signori, il signor Francesco Cornaro bailo, ed H 
signor Luigi Giorgio, provveditor generale in Corfu, 
andarono alle galee a far riverenza, e a rallegrarsi con 
gli eccellentissimi generali, e specialmente col signor 1 
don Giovanni ; il quale in risposta dì quanto gli era 
stalo detto dalle lor clarìssime signorie, disse tra l'altre 
parole, parlando spagnuolo, che per mun' altra cagio- 
ne rendeva più grazie a Dio d'essere rimarco vivo in 
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questa battaglio, che per poter faticare e spender la 
vita in seguitar la vittoria: e che si dovesse tener per 
fermo, che egli farebbe sempre ogni cosa per abbas- 
sare in tutto la casa ottomana; le quali parole, essen- 
domi vi trovato presente, io bene appresi e mi ritenni 
nella memoria. E per dir anco alla S. V. clarissima 
qualche altra cosa in proposito di sì lieto avvenimen- 
to, non resterò di aggiungere, che a' diecinove del det- 
to mese d'ottobre la mattina al lardi arrivò a Venezia 
sì felice novella, mandata un giorno dopo la battaglia 
per uoa galea, dell' eccellentissimo general Yeniero: 
dalle cui lettere il serenissimo principe, come intese 
una tale e tanta vittoria, così essendo di mirabile alle- 
grezza ripieno, e sentendo nuova obbligazione alla di- 
vina bontà, fece subitamente aprir la chiesa di san 
Marco; e accompagnato daziarissimi signori consiglieri 
e da altri gentiluomini, che si trovarono nel palagio, ne 
andò a ringraziarne Iddio e a lodarne sua Maestà. Qui- 
vi essendo corso il popolo, i cittadiui e i nobili ad un 
tempo, furono i rendimenti delle grazie e le sarre lo- 
di con grandissima divozione accresciute. Empiuta 
poi la piazza d'ogni condizioo di persone, e da quelle 
veduta alla riva la galea, ornata tutta dell'insegne ni- 
miche e dei trofei, ciascun vinto da soverchia letizia 
se n'andava come uscito di se medesimo, baciandosi 
indifferentemente l'uno l'altro con molta gioia e diletto; 
di maniera che la tristezza, la qual prima occupava il 
cuore di ciascuno, sì per la perdita di Famagosta, sì 
perchè si slava temendo degli incerti e varii avveni- 
menti delle cose ad*av venir possibili, fu ad un tratto 
rivolta in così nuova e non più sentita allegrezza, e in 
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{speranza d'altre imprese maggiori. Mancò allora la 
maraviglia che era nata in tutti dallo essersi non sol 
rivestita in quella stagione in molti luoghi d'Italia la 
terra d' erba e di molta copia di rose, ma di aver, 
come se fosse la state, prodotto ancora i pomi, le ci- 
riegie, le pera, gli armillini ed i prugni: segni manife- 
stissimi di quanto doveva Iddio a questi giorni ope- 
rare per conservazione dei suoi Cristiani. Per celebrar 
così notabile vittoria, molte compagnie di gentiluomi- 
ni, di cittadini e d'altre nobili persone, facendo a gara, 
hanno con molta spesa, così nei pubblici luoghi,' come 
nelle privale case, fatte bellissime, e più che si posso- 
no onorevoli feste. Il serenissimo doge con l'eccellen- 
tissimo senato, lieto di così gran dono ricevuto dalla 
man benigna del sommo Iddio, oltre a molte altre di- 
mostrazioni cristiane, volle per mano dell'illustrissimo 
e reverendissimo signor don Diego Guzman di Silva, 
canonico di Toledo, ambasciatore del re cattolico, co- 
municarsi un giorno determinato nella chiesa di , san 
Marco: il che fu Catto con tanta divozione, che si vide 
per dolcezza spirituale ciascuno aver le lagrime in su 
gli occhi. Il clarissimo signor Onfrè Giustiniano, go- 
vernator della predetta galea, ricevette dal senato il 
grado di cavaliere in premio del valore e dell'avere 
arrecalo in così brieve tempo per sì lunga via così 
lieta novella. La delta novella passò da Venezia a Ro- 
ma, e indi a Napoli per terra, due ore prima eh' ella 
dall'armata vi arrivasse per mare. Uditola il buon Pio 
V, rivoltassi a Dio: e poi corso col pensiero al moko 
'felice signor don Giovanni, generalissimo della lega, 
al suo nome accennando disse: Fuit homo missus a 



DI GIROLAMO DI EDO. 5^7 

Deo, cui nomen eroi Joannes. Giunse in Ispagna la 
predetta novella il giorno di tutti i santi al clarissimo 
signor Leonardo Donato, nostro ambascia (ore, che la 
diede senza indugiar punto a sua cattolica Maestà men- 
tre ella stava ad udire il vespro; la quale udendo sì 
bramata vittoria, dimostrò segno grandissimo d'alle- 
grezza, e rendute grazie a Dio, ad esso clarissimo am- 
basciatore fece molli non usati favori, e gli donò un 
prezioso gioiello. Queste cose, clarissimo signor mio, 
sono tutte quelle che io ho potuto raccogliere e sa- 
puto dire intorno a tanta felicità ricevuta da 9 nostri 
Cristiani: la cui larga materia, ed il grandissimo desi- 
derio di soddisfarmi in significare alla S. V. clarissima 
ogni cosa pervenuta alle mie orecchie, mi ha fatto aver 
poco ritegno nello scrivere troppo a lungo; il che for- 
se non si conveniva in una semplice lettera: e meno 
considerazione, se la lunghezza potea noia arrecarle. 
Attenda pur ella a star sana ed allegra più che può, 
perciocché Iddio ha preso a custodir la sua casa con 
la guardia degli angioli, e vuole conservar libera la no- 
stra patria principalmente con la sua prigionia ; nella 
quale trovandosi ella scuopre con le sue discretissime 
leltere continuamente al principe i consigli secretagli 
ordini occulti, ed i taciti apparecchiamenti dei Turchi: 
da che sente la repubblica grandissimo beneficio. E 
debbiamo tener per fermo, che perciò debba la sua 
persona in questo stato esser mantenuta in vita, insino 
a tanto, che Tarmate cristiane per mare e gli eserciti ad 
un tempo per terra (senza i quali si stima quasi essere 
impossibile abbattere le forze turchesche) vengano a 
liberarla, ed a farle gustar de 9 migliori e più bei fruiti 
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della nostra patria, alla qua) piace che della sua pre- 
sente felicità sia data non picciolo parte ali 5 ingegno ed 
all'opera della S. V. clarissima ; a cui prego Iddio con- 
ceda grazia di mantenersi in quella fortezza d' animo 
ch'ella con infinita sua lode mfioo a quest'ora ha di- 
mostrato. 

Di Corfù, P ultimo di dicembre 1571. 
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Dell'* uso degli antichi libri di guerra dopo il decadimento 
della disciplina romana. 

Le conquiste delle nazioni settentrionali nel 1' impero 
d'Occidente, e degli Arabi nell'Asia e nell'impero d 1 
Oriente, paragonate alle romane, appariranno eventi di 
fortuna e irruzioni di popoli, anzi che imprese d'e- 
serciti istituiti dalle leggi e agguerriti dall'arte mili- 
tare. 

Gli antichi libri, e più i greci, che in Roma giace- 
vano ne 1 monasteri, erano coltivati in Costantinopoli 
quasi piante in esausto terreno. Caduto il trono de'Pa- 
leologhi, le opere militari trovarono più felici cultori 
in Italia, ove le lettere si rifuggirono. Molte reliquie 
nondimeno dell'antica milizia rimasero in Grecia: la 
superstizione e la tirannide aveano spenti negli animi 
gli spiriti guerrieri e l'amor della fama $ ma il genio del- 
l'arte viveva ancora nei libri e nella mente di que' 
Greci che si consolavano delle loro sciagure co' mo- 
numenti del valore de 1 loro antenati. Il turco con- 
quistatore ne profittò, e inoomiuciò a minacciar l'Eu- 

Arte militare, *o 
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ropa con consìglio pan alla ferocia e a! numero delle 
sue schiere. 

Terso il tempo della rovina dell' impero d' Oriente, 
la scoperta dell' America, l'invenzione della polvere 
e la tipografia, cangiarono sembianze alla politica, al 
commercio, alla guerra e alla letteratura delle nazioni. 
Quanto più lo studio e la stampa disseppellivano le 
antiche memorie, tanto più alcune grandi anime ita- 
liane gemeano sulla schiavitù della loro patria e sul- 
l'abiezione de' loro concittadini, frutto dell' obblio e 
della barbane della milizia. Primo il Machiavelli inve- 
stigò ne' suoi Discorsi sopra Livio le cause della libertà 
e della prosperità di Roma; e nel libro sull'arte della 
guerra tentò di ridestare le istituzioni della legione, 
delle marce e degli accampamenti romani. Molti se- 
guitarono l'esempio. Gli Spaglinoli, i Francesi e i Ger- 
mani, per le guerre lunghe o frequenti che guerreg- 
giarono io Italia verso la fine del secolo XV, trovaro- 
no insegnamenti per cui l' arte cominciò ad essere in- 
vocata ai suoi princjpii. 

Ma le divisioni provinciali, il sistema feudale d' Eu- 
ropa, e le cattedre della letteratura, usurpate da gente 
senza amor di patria e senza cuore, allontanarono dal- 
le guerre del secolo XVI le grandi teorie degli anti- 
chi. Molte furono le battaglie, poche le risultanze : si 
operò sempre e non si meditò mai* E mentre la for- 
tuna e le passioni governavano la guerra, innumerevo- 
li* traduttori e interpreti desunsero esattamente le isti- 
tuzioni e i metodi della Grecia, prima ioventrice del* 
la disciplina militare, e di Roma conquistatrice del 
mondo: ma si tradusse col lessico, e si commentò colla 



DI UGO FOSCOLO. 35 1 

grammatica. Raro la filosofia, e rarissimo l'esperienza 
concorrevano negli si udii eruditi. Si ammirava l'anti- 
ca milizia, si notomizzavano ad una ad una le impre- 
se ; ma chi mai dalle scuole di Giusto Lipsio e di Gio- 
vanni Meursio poteva risalire alle ragioni universali 
delle viltorie greche e romane? 

Così i guerrieri abbandonavano i maestri di guerra 
agli antiquarii. Questi, per fastidio delle cose contem- 
poranee, quelli, per poca stima dell' antichità, credea- 
no che la diversità originata dalle armi, dalle artiglie- 
rie e dalle fortificazioni non ammettesse più ornai né 
paragone ne imitazione Ira gli eserciti antichi e i mo- 
derni. Vennero due grandi anime: Guglielmo di Nas- 
sau, e Gustavo Adolfo; l'uno franse la prepotenza 
della Spagna, l'ai irò agguerrì la Germania. Educati 
ambedue mentre le lettere fiorivano nel Settentrione 
europeo, applicarono le teorie militari e politiche de- 
gli antichi alle guerre del secolo XVIIj secolo d'incliti 
capitani, fra' quali Maurizio ed Enrico Federico d'O- 
range, Banner, Torstedon, Bernardo di Weimar, Gio- 
vanni diWerth, Wallensrein, Monlecuccoli, Turenna, 
donde, Lussemburgo ed Eugenio di Savoia. Alcuni 
di questi illustri, scrivendo i loro commentarii, mo- 
strarono gli effetti dello studio dell'antica disciplina : 
unico il Montecuccoli, risalì alle cause, ridusse Parte 
in sentenze, e, primo, meditando gli scritti de' Roma- 
ni e de' Greci, provò che un' arte, quantunque si valga 
di mezzi diversi, ed abbia diverse apparenze, serba 
non pertanto sempre lo stesso scopo, gli stessi princi- 
pi, e la medesima essenza. 

Videro i tattici, che Senofonte, Polibio, Livio, Ce- 
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sare, Più la reo ed Ardano guidarono il Mootecuccoli, 
e con le stesse guide presero lo stesso cammino: pri- 
mi e pia deliberati degli altri, il maresciallo di Puise- 
gur e il cavaliere Folard. Ma il Puisegur considerò 
l'arte parti fa meo te, ond'è men parco di regole che di 
assiomi. Il Folard, ostinato amatore della ordinanza 
profonda, contende in prò della falange macedonica 
contro gli ordini della legione e delle linee prolunga- 
te; e gl'infelici esperimenti delle sue teorie sul campo 
di battaglia nocquero presso i men dotti alla fama de- 
gli antichi maestri. Li vendicò un dottissimo fra i com- 
militoni di Federico, provando evidentemente quanto 
il Folard, per furore di sistema e per poca famigliari- 
tà con la lingua di Polibio, traviasse dalla ragione mi- 
litare e dalla storica verità. Quanti non s' accinsero in 
questi ultimi cinquantanni all'esame della teoria mo- 
derna paragonandola all'antica! Molti traviarono, e i 
pochi che s'incamminarono drittamente, si rimasero 
a mezzo. Frattanto la celebrità di Federigo, e le vit- 
torie degli ultimi decennii insuperbirono i guerrieri, 
ed ornai si trascurano per orgoglio gli antichi, come 
già nel secolo XVI si trascuravano per la pedanteria 
degli uomini letterati. Il colonnello Guibert, difenden- 
do vittoriosamente la tattica prussiana e le armi mo- 
derne, fé reputare inutili le lezioni degli storici e de 9 
capitani dell'antichità; ma quell'eloquente aristarco 
di tutti i libri di guerra non contende la palma di clas- 
sico autore al Mootecuccoli, che non pertanto ricavò 
i principii dell' arie dai fatti e dai detti degli antichi. 
Ma se si fosse consideralo che le arti tutte sono fon- 
date sui principii veri ed eterni della natura delle co- 
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se, che dallo scoprimento, dal calcolo e dalla applica- 
zione de' principii derivano le scienze, e che quindi li- 
na scienza, più o meno sviscerata, fu sempre la mente 
dell'arte della guerra, si sarebbero) investigando que- 
sti principii, riconciliale le diversità accidentali dei me- 
todi antichi e moderni. N^ i fautori dell 1 antichità a- 
vrebbero magnificato le ordinanze profonde e le armi 
dappresso, ne i nostri contemporanei riporrebbero lut- 
to l'evento della guerra nelle artiglierie e nelle com- 
binazioni della loro tattica. La tattica e le artiglierie 
sono elementi della guerra, ma sono connessi alla isti- 
tuzione militare, che dipende dalla politica, alla stra- 
tegica, che dipende dalle situazipni geografiche, e alla 
amministrazione militare, che dipende dalle sorgenti 
e dalle leggi della pubblica economia. 

L'osservazione, il calcolo e V applicazione de' prin- 
cipi! di tutte le parti della guerra, produssero le vit- 
torie de' Greci e le conquiste dei Romani. Alessandro 
aveva preordinati tutti i mezzi, e preveduti lutti gli 
ostacoli della sua spedizione compiuta in nove anni 
senza alterare il suo progetto disegnato prima d'ab- 
bandonare la Macedonia. E se l' esecuzione spetta ad 
Alessandro, la prima idea spettava alla scuola d'Epa- 
minonda, e delle repubbliche di Atene e di Sparta, 
donde Filippo avea desunti i principii dell'arte, e ap- 
parecchiati i trionfi del suo successore. La perpetua 
prosperità per tanti secoli di tante guerre, che diede- 
ro a Roma la signoria delle nazioni, toglie ogni meri- 
to alla fortuna, mutabile sempre nelle cose mortali, e 
lo .ascrive alla scienza, che è fondata sugli eterni prin- 
cipii dell' universo. 
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Dopo Polibio e Plutarco, Ire scrittori eloquenti e 
filosofi, Machiavelli, Montesquieu e Gibbon, assunse- 
ro questa sentenza. Ma per l' età io cui vissero, e più 
assai per l'istituto de 9 loro studi!, le loro dimostrazioni 
si fondarono più sulle cose politiche, che sulle milita- 
ri. E qtiand' anche avessero dirizzato il loro assunto a 
scopo militare, non avrebbero toccato se non poche 
epoche, della storia del Parte. Il Guibert s'accinse ad 
una storia della costituzione militare di Francia, in- 
cominciando dalla decadenza dell'impero d'Occidente 
e dai primordi] della monarchia francese; ma la mor- 
te, liberandolo da una vita infelice e mal rimeritata, 
precise anzi tempo il volo a quell'acre e libero in- 
gegno. 

Se non che, anche quest'opera, mirando a una sola 
nazione, avrebbe somministrato alla scienza militare 
insufficiente materia. Per giungere a'principii, e fissa- 
re le loro invariabilità, bisogna risalire per la- scala di 
tutti i fotti, di tutti i tempi e di tutti gli agenti; pa- 
ragonare il sistema di tutti i popoli dominatori, e il 
genio de' celebri capitani, onde scoprire le cause ge- 
nerali che influirono alle conquiste della terra ; final- 
mente esaminare sotto quali apparenze e con quali 
effetti queste cause generali agiscono a 9 nostri tempi. 
Ài che non si giungerà se non quando uno scrittore 
di mente filosofica, d'animo liberissimo e di vita guer- 
riera (rare doti a conciliarsi ),wn lo studio degli au- 
tori antichi e moderni, delle imprese di tutti i grandi 
guerrieri, delle scienze che giovarono «ila istituzione, 
alla economia, alla tattica, alla strategica e alla forti- 
ficazione, estran à una storia dell'arie della guerra; 
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storia che ha quattro età, determinate daHe solenni ri- 
voluzioni di quelle parti del mondo illuminate dalle 
tradizioni storiche: Vela incerta, dalle memorie degli 
Àssirìi e de' Troiani sino a Giro, che ne' documenti de- 
gli scrittori appare primo istitutore d'un' arte ragiona- 
ta di guerra; la prima età, da Ciro sino ai decadimen- 
to della milizia romana; la secondammo alla invenzione 
della polvere; la terza, sino al presente sistema mili- 
tare d'Europa. Queste età solenni, suddivise ciasche- 
duna in più epoche maggiori, determinate dalle impre- 
se, dalle leggi e dalle teorie de'diversi popoli e capi- 
tani conquistatori, presenterebbero la storia di tutti gli 
stati, poiché le rivoluzioni depositimi, delle religioni, 
e della legislazione delle genti furono operate dalle 
conquiste. E perchè l'universa natura ha per agenti 
la forza e il moto, e la forza e il moto del genere li- 
mano sono esercitati dalla guerra, noi vedremmo forse 
in questa storia V essenza e l'uso delle forze fìsiche e 
morali dell'uomo, e i diritti e limiti di esse. 

IL 

De' dragoni. 

Taluni derivano l'etimologia de' dragoni dalla voce 
alemanna tfra^en (portare), perchè i dragoni erano/ò/z- 
ti portati da' cavalli. Onde confutare questa inezia, la 
Enciclopedia presume che dragone fosse .soprannome 
ingiurioso assunto dai soldati per impaurire. Un au- 
tore più recente lo crede derivato dal tìtolo di. dra- 
cores o dracoses, di cui fu insignito pel suo coraggio 
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Costantino Patologo imperatore. Ma ne la lingua gre- 
ca où la storia bisanlina conoscono sì fatti nomi; bensì 
dregases era nome de 9 principi di Servia, imparentati 
a 9 Paleologbi ; e fu portato dall' ultimo imperatore di 
Costantinopoli. Taot'era desumere i dragoni dalle co- 
razze de 9 Sarmati, conteste d'unghie di cavallo, imi- 
tanti la scagliosa pelle del dragone. Più probabile è 
l'etimologia di Egidio Menagio da' draconarii di Ve- 
gezio: aveano diverso istituto; ma non abbiam noi ve- 
liti, che non hanno di romano altro che il nome ? Se 
non che poco giova il sapere sì fatte etimologie, e l'i- 
gnorarle non nuoce; ne ho scritto perchè la pedante- 
ria grammaticale è scabbia attaccaticcia. 

& uso degli archibugieri a cavalloni* inventato da" 
Francesi nelle ultime guerre del Piemonte, e da es- 
si furono chiamati dragoni, il qua! nome tuttavia ri- 
tengono appresso di loro: così il Melzo, che pubbli- 
cò il suo libro sul principio del secolo XVII. Onde gli 
scrittori francesi sulla sua fede assegnano il merito del- 
l' invenzione al maresciallo di Brissac, condottiere del- 
la guerra di Piemonte. Ma uno storico francese, più 
citato che letto, anteriore di molli anni al cavaliere 
Melzo, e contemporaneo agli uomini de' quali scrisse, 
conservò agli Italiani la lode dell'invenzione e della 
perfezione di questa milizia. » Le seigneur Strozzi 
quitta l'Italie, et vint trouver le Roy au camp de Ma- 
role avec la plus belle compagnie qui fùt jamais vue 
de 200 arquebusiers à cheval, les mieux dorés, Ics 
mieux montés, les. mieux en point qu' on eùt su voir, 
car il n'y en avoit nul qui n'eut deux bons chevaux 
qu'on nommoit cavalins, qui sont de legare faille, le 
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morbo dure, les manches de mailIe,qu ? on portoit fort 
alors, la plupart toutes dorees, ou bien la moitié, les 
arquebuses et foumimentes de méme; ils aìloient sou- 
venl avec les chevaux légers et coureurs, de sorte qu' 
ils faisoient rage ; quelquefois ils se servoieot de la pi- 
qué, de la bourguignote, et da corselet dorè, quand 
il en faisoit besoin; et, qui plus est,c'étoient tous vieux 
rapitaines et soldato bien aguerris sous les bannières 
et ordonnances de ce grand capitarne Jeannin de Me- 
dici s, qui avoient quasi lous été à lui, telleraent que 
qnaod il falloit metlre pied à terre oo n'avoit besoin 
de grand commandement ponr les ordonner en batail- 
lie, car d'eux-mémes se rangeoieot si bien qu'on n'y 
trouvoit rien jà redire, etc. » 

Il maresciallo Strozzi visse sotto Enrico II, che 
guerreggiò in Piemonte nel i554? tempo in cui gli ar- 
chibugieri a cavallo militarono anche a piedi sotto il 
maresciallo di Brissac. Lo Strozzi era uomo letterato; 
tradusse in greco i Commentari! di Cesare, e gPHIustrò 
io latino, opera veduta negli autografi dal Brantòme; 
veniva d' Italia ove il Machiavelli ed il Palladio ave* 
vano illuminata la tattica e P architettura militare de- 
gli antichi. Anzi fu in Francia accusato come ammira- 
tore e seguace intempestivo degli ordini di guerra greci 
e romani. Giovanni de 9 Medici è conosciuto nei no- 
stri annali sotto il nome di capitano delle bande ne- 
re. Comandò i cavalleggieri di Leone X, atterrì gli 
. Spagnuoli che correano P Italia, e morì sul campo di 
battaglia nel fior dell' età, procacciando con la sua fa- 
ma il trono della Toscana al suo figliuolo Cosimo, 
primo granduca. Ma chi fra' nostri scrittori celebrò 
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il nome di questo giovine eroe ? Per coronare una 
tomba italiana io debbo cogliere i fiori in terre stra- 
niere. 

Giova dire dell' uso di due cavalli per cavaliere, 
uso celebrato sino da 1 tempi antichissimi e da noi : 
Numidae • . . qitibus, desultorum in modum, bino* 
trahentìbus equos inter acerrimam saepe pitgnam m 
reccnfem eqmtm ex fesso armatis transultare mos 
erat. Siffatti cavalieri erano delti anfibii nella tallirà 
antica, perchè i combattenti saltavano da un cavallo 
sulV altro, costume serbato da 9 Tartari, e prescrìtto 
dal Montecuccoli. Oltre ai due cavalli, ogni archibu- 
giere italiano aveva un palafreniere e un ronzino al 
modo del soldato lacedemone, che in guerra era ser- 
vito da un iloto. Sino a tutto il secolo XVI la caval- 
leria eletta componeasi di gentiluomini militanti a lo- 
ro spese, seguitati da servi e da scudieri, i quali fuor 
di fazione portavano su ronzini l' armatura de'loro si- 
gnori. Quantunque dopo quel tempo la cavallerìa tutta 
toccasse stipendii, serba va nsi i ronzini e i garzoni per 
servizio dei corazzieri, e la cavalleria, secondo il Mel- 
zo, doveva essere composta di cittadini, né frammista 
a gente di contado. Onde anche il Montecuccoli para- 
la di garzoni e di ronzini ; e quasi fino ai dì nostri al 
soldato di cavallerìa grave restava in Francia il titolo 
di maitre. 

Da parecchie memorie francesi citate dair enciclo- 
pedista, da me non vedute, appare che dal maresciallo 
Strozzi sino a' primi anni del regno di Luigi XIV, i 
dragoni erano di poco uso in Francia, e. in pochissimo 
numero ; bensì dalla storia delle guerre de 9 principi 
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di Orange conlro la Spagna, e da' commentarli delle 
cose di Germania vedesi che nel secolo XVII i dra- 
goni erano reputali come milizia di grandissima utilìt.'i. 
Luigi XIV nel corso del suo regno gli aumentò sino 
a 43 reggimenti, e le prime compagnie de' dragoni del 
re gli furono inviate dal Moni ecucco li,, notizia ignota 
ai biografi deir autore, e somministrata dagli autori 
francesi. Disgustato il conte della corte imperiale, trat- 
tò col re di Francia, e s' impegnò ad arruolargli due 
reggimenti a cavallo. Ebbe il danaro per la leva, ed 
aveva già spedito quattro compagnie di dragoni quan- 
do egli si conciliò coi ministri cesarei. La probità in 
lui era pari al valore, e rimandò al re di Francia i da- 
nari inviatigli. 

, Frequentissimi occorrono gli esempi sì nelP antica 
lattica, sì nella moderna, di cavalieri che, combatten- 
do a piedi, restituirono la battaglia. Dalle circostanze 
si derivarono le regole, e si crearono dragoni, che ca- 
valcando, hanno celerità nelle marcie, e azzuffandosi a 
piedi, vincono gli ostacoli insormontabili alla cavalle* 
ria. Però il Montecuccoli prescrive V uso di questa 
milizia. Ma andava ella ordinala e armata come ai dì 
nostri ? I dragoni d' allora erano propriamente fanti 
che cavalcavano ; oggi sono propriamente cavalieri 
che si schierano anche a piedi. Se nelle emergenze di 
una battaglia e neli' ardore della zuffa si ordinassero 
due squadroni in un battaglione, avrebbero i nostri 
dragoni, colla loro grave armatura, colle lunghe scia- 
bole e cogli enormi stivali, V agilità necessaria al com- 
battimento pedestre? e i loro cavalli potrebbero esse- 
re custoditi sicuramente da pochi soldati ? e se per 



3Co CONSIDEIUZIOKI 

provvedere alla custodia si comandassero molle guar- 
die, non si scemerebbero le forze alla battaglia quan- 
do appunto le forze sono più necessarie ? e quando 
anche i dragoni, lasciando i loro cavalli nei quartieri 
di pace, e calzandosi da fantaccini, marciassero a bat- 
taglioni, di che danno non riescirebbe air erario il 
mantenimento di cavalli che invecchiano inutilmente; 
mentre i muscoli del soldato, assuefatti ad un cavalca- 
re perpetuo, mal potrebbero a un tratto resistere a 
viaggi lunghi e affrettati ! Proprietà essenziali della tat- 
tica sono l' esaltezza e la sicurezza de 9 movimenti ; ma 
non si conseguiranno mai, se si cangeranno a tutte ore 
insegnamenti, altitudini e pratiche, se un perpetuo co- 
stume non le converta in natura ; e più nella caval- 
leria composta di due forze fisiche e morali diverso, 
V una del cavaliere, P altra del cavallo, le quali non 
possono immedesimarsi senza un lungo abito recipro- 
co e senza lo studio e l' amore dell 1 uomo per P aci- 
male, che è quasi membro del soldato, e da cui dipen- 
de la sua gloria e la sua salute. Come mai un dragone 
esercitandosi oggi da fante e domani da cavaliere, po- 
trà attendere alle inGnile e minime cure senza le quali 
non vi sarà mai ne disciplina ne perfezione di caval- 
leria ? Come amerà egli un cavallo che d' ora in ora 
dovrà abbandonare ? Aggiungi che la forza morale de' 
combattenti deriva dalla fiducia, ragionevole o imma- 
ginaria, sui proprii mezzi di difesa o di offesa. Si io- 
culca a 9 fanti il disprezzo della cavalleria nemica in 
guerra : e alla cavalleria il disprezzo de' fanti : e otti- 
mamente le ordinanze . e gli ufficiali cercano di con- 
validare nei gregarii questi pregiudizi! : chi guerreggia 
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con la mente non dee disprezzare il nemico mai ; ben- 
sì chi combatte col braccio non dee stimarlo mai. Ma 
coi dragoni, esercitandoli a piedi, si ragiona sull' im- 
potenza della cavalleria ; esercitandoli a cavallo, si ra- 
giona sulla poca resistenza delle fanterie ; quindi non 
sono ne deliberati fanti, ne deliberati cavalieri. Vide- 
ro gli uomini di guerra nelle ultime campagne la poca 
utilità de 9 reggimenti di dragoni, che guerreggiarono 
a piedi, e forse derivò da più cause, che altri può in- 
dagare, né a me giova scriverle 3 dirò solo che io sul- 
le coste dell' Oceano vidi un generale, provetto talli- 
co ed acerrimo fautore delle fanlerie, comandare le 
evoluzioni di alcuni battaglioni di dragoni $ e che da 
quegli esperimenti desunsi : Che i dragoni, ordinati 
come ai tempi del Mon t ecucco li quasi a guisa dei no- 
stri volteggiatori, riesciranno utilissimi fanti; che or- 
dinali come sono a' dì nostri, riesciranno per se stes- 
si oli ima cavalleria, d* aspetto marziale, egregiamen- 
te alti alle fazioui de' cavallaroiali e de' cavalleggieri ; 
ina che, educandoli a cavallo, e impiegandoli a pie- 
di, non riesciranuo mai ne ottimi cavalieri, ne ottimi 
fanti. 
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